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DISCORSO  PRELIMINARE 


alla  commedia^  . 

TERESA  P  R  E  N  D. 

rjr 

J.  alano  ha  preteso  di  notare  che  alcune 
produzioni  della  presente  raccolta  non  corrispon¬ 
dono  nel  loro  merito  intrinseco  alla  fama  dello 
scrittore  ,  o  almeno  sono  inferiori  a  quanto  da 
riputato  autore  potrehbest  ragioneaolmenle  esigei 
re  ed  aspettare  . 

Senza  volermi  opporre  a  tale  asserzione  ,  eri 
anche  accordando  che  forse  alcuna  di  queste  ope¬ 
re  non  sia  eguale  al  valore  delle  molte  altre  « 
che  a  giusta  ragione  incontrarono  pienamente 
V  approaazione  del  pubblico  ,  e  stabilirono  al  lo¬ 
ro  autore  un  posto  ernmente  e  distinto  fra  gli 
scrittori  dra  nrnatici  ;  senza  rammentare  che  gli 
stessi  Goldoni  e  i  Moliere  hanno  le  loro  produ¬ 
zioni  deboli  fra  la  massa  delle  molte  buone  che 
scrissero,  e  che  il  medesimo  Orazio  confessa  che 

Quandoque  bonus  dorinitat  Homerus ,  * 

risponderò  soltanto  che  si  può  ben  perdonare  ad 
un  compositore  di  settanta  rappresentazioni  tea- 


traii.  (  che  tante  all' incirca  egli  ne  scrisse ,  com¬ 
putando  quelle  che  si  sono  smarrite  )  qualche 
parlo  meno  perfetto  in  grazia  degli  altri  molti- 
plici  f  che  usci^/jno  dalla  di  lui  penna,  in  cui  si 
irotfano  rareoìtr  tutte  le  finezze  dell'arte ,  ed  un 
solo  de' quali  basiet ebbe  ad  acquistare ,  a  chi  lo 
produsse  ,  il  credilo  di  pefetio  scrittore  ,•  sog¬ 
giungerò  che  un  autore  stipendiato  ^  il  quale  do- 
ueua  sei  o  sette  volle  all'anno  porre  a  tortura 
U  cervello,  e  spesso  scrioeie  non  a  modo  proprio 
ma  secondo  l  altrui  volontà  ,  conciliando  di  ap¬ 
pagate  il  gusto  sin  d'nllora  decadente  della  mol¬ 
titudine  col  sano  giudizio  degl'  intelligenti  ,  non 
poteoa  sempre  avere  nè  la  fmlnsia  preparala  , 
nè  In  mente  disposta  ,  nè  le  facoltà  intellettuali 
cgnor  pronte  e  tanto  elastiche  per  immaginare 
e  t  eseguire  ogni  volta  un  t  aj  o  d'  opera  ,  perché 
spesso 

Neqne  chor(?a  *ionum  reddit,  quera  vuh  manus 
et  mens  j 

c  che  finalmente  le  stesse  sue  produzioni  ,  che 
sembrano  di  mino'  valore,  non  mancano  di  qiiel- 
tii  Tegolaie  condotta  di  quello  stile  elefante  ^ 
di  quel  dialogo  naturale,  di  quella  economia  tea¬ 
trale  ,  che  sono  un  distintivo  ptuprio  di  tutte  in 
generale  le  rapp’ escntazioni  del  nostro  , autore  , 
()ia  parlando  della  presente  che  al  certo 
distinguasi  fra  le  migliori  ^  perchè)  oltre  Vinte- 


‘Yeise  thè  in  sé  contiene  ,  è  cosi  magistralmente 
trattata  ,  che  o'Uehne  ouuHque  fa  'recitala  i  pim 
festifi  applausi  ,  io  mi  rimetto  in  proposito  dì 
essa  al  stiadt^io  pronunzialo  dal  critico  del  se¬ 
guito  dal  Teatro  tnorlerno  applaudito,  in  cui 
ìronasi  inserita  ,  il  quale  le  prodiga  non  pochi 
elogi i  e,  tranne  alcune  vioacilà  nel  caratteie  di 
Dorina  ,  trona  in  ques'o  componimento  tali  bel¬ 
lezze  da  porlo  a  confronto  colle  migliori  produ¬ 
zioni  dal  teatro  italiano  lo  poi  osscaerò  che  là 
f/ifezze  riprese  dal  critico  in  bocca  di  Dorina  non 
5£  rinvengono  nella  presente  edizione  ,  fedelmen¬ 
te  tratta  daWoriginale  che  lasciò  scritto  l'autore. 


PERSONAGGI 


li  Barone  di  Waleer  ,  gOTernalore  e  eolonnello», 
li  Maggiore  . 

II  Capitano  Glass  . 

Un  Ajuta?ite  del  governo. 

Un  Aiutante  del  reggimento  . 

Il  Caporale  Svarss  . 

Stellslmann  soldato  # 

Steelermaan  vecchio  . 

Un  Fo  RESTlERE  , 

Dorina  ,  canaeriera  . 

Un  Notaio  . 

Un  Maestro  di  casa 
Ua  Lacche’. 


} 


governatore  . 


Servi 

Una  Maestra  di  mode 
Dae  ragazze 
Soldati 


che  nOQ  parlano*. 


La  scena  è  in  Maslricht» 
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ATTO  PRIMO 

Camera  d’  udienza  nel  palazzo  del  Go-» 

vernatore „ 

SCENA  PRIMA. 

71  Governatore  sefZalo  allo  scritiojo,  ìZMaggtorb 
in  piedi  f  un  Lacche’  entra  con  due  lettere^ 

Lacchè.  Eccellenza  ,  ecco  due  ìellere  . 

Goi'crnalore  .  Giunte  quando?  Come  ? 

Lacchè  .  Per  un  corriere  venuto  a  bella  pesta  » 
f n  questo  punto  . 

Coaernatore  •  {prende  le  lettere  )  Andate.  Entri 
chi  vuole. 

Lacchè  .  (  parte  ) 

Coweinéitoi e  (  apre  una  lettera  ,  e  legge  piano  ( 
Signor  Maggiore  ,  dopo  domani  avremo  qui 
l’Ispeitor  generale.  Portele  sulle  armi  il  mio 
reggimento. 

Maggiore  .  Ho  capito  . 

Governatore  .  (  leg^e  V  altra  lettera  ,  dopo  si  al-- 
m  ,  f'  agita  e  passeggia  )  Ecco  qui  .  Il  Mi- 
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cktro  coi  rinnova  a  nome  del  principe  Por* 
dine  di  ritrovare  questa  giovine  che  tshtò 
preme.  Dov’è.®  Dove  s’asconde?  Si  cerca» 
Non  .comparisce.  Il  principe  m’  incolperà 
d’  indolenza  .  lo  arrabbio  ,  e  non  so  ,  ch« 
rispondere  . 

SCENA  II. 


Un  Ajutakte  del  governo  ,  e  ^etti  , 


Cofernalore  .  Ebbene,  signor  Ajntante,  che  n no»» 
va  mi  recale  .  Si  é  riliovaia  ? 

^ijutante.  Signore,  è  ornai  più  facile  trovar  un 
altro  vello  d’  oro  ,  che  costei  .  Finora  non 
abbiamo  alcuno  indizio  ,  oh’  ella  sia  qui  . 

’Goi'ernatore  .  E  come  no  ?  Il  principe  sa  da 
iomano  ,  eli’ essa  vive  in  questa  ciuà  :  ed 
lo  che  ne  sono  il  governatore  ignorerò  do* 
ve  sia  quella  eh’  è  già  nota  alla  sua  vigi¬ 
lanza.^  Questa  è  nna  vergogna  per  me,  per 
voi ,  per  tulli . 

Jijutunte  .  Signore  ,  due  Cose  possono  impedir¬ 
ne  la  cognizione. 

Governatore  Quali  ? 

^Jutante.  Potrebbe  esservi,  ma  con  altro  nome, 
fuorché  di  Teresa  Frend  ,  Oppure  potrebbe 
«sservi  stata  ,  e  poitebb’ esser  metta. 


P  f.  I  M  0 . 


Cousmatore  .  Se  vìtc  ,  si  proreellaBO  pretrj  , 
si  metla  sossopra  ogoi  cosa,  e  si  discopra, 
S’ è  morta,  si  cerchi  snclje  sotterra;  ma  io 
ogni  modo  si  trovi,  comparisca,  e  fac^cia  fe» 
de  della  mia  puntualità  . 

JJutante.  Sarete  ubbidito,  (parte) 

Jt'tagijiore,  Siete  moko  agitato. 

Gouernatore .  Ne  ho  ragione. 

Maggiore  .  E  che  giovane  è  questa  ?  Di  che  si 
tratta  ? 

Governatore  .  Del  piìi  ricco  patrimonio,  di  una 
sorte  la  più  ridente,  la  più  innaspeitala  ... 
Ella  fa  entrare  nello  stato  un  capitale  im¬ 
menso  .  Per  una  persona  ,  che  forse  vive 
nella  miseria,  vi  par  ieggero  colpo,  quando 
udirà  pronunziarlo  ?  Il  principe  istrutto  di 
ciò,  prende  a  cuore  questa  figlia  e  la  sua 
sorfe  .  Commette  a  me  di  far  le  siu  vrci  . 
A*  quest’  ora  è  già  scelto  P  appartamento  , 
la  ser'viiù  ,  l’economo,  e  perGno  Io  Sj  oso. 
Non  mauca  che  l’oggetto  di  laute  cure,  di 
tante  attenzioni .  Vi  pare  eh’  io  nei»  debba 
essere  inquieto  ,  finché  non  ho  riempito 
questo  grato  e  geniale  dovere  ? 

^  Maggiore  ,  Se  vi  degnerete  di  spiegarmi  ... 
Governatore.  Frappoco  ...  Saprete  tutto  ...  Vi 
confesso,  ch’io  mi  compiaccio  d’essere  scel¬ 
to  a  quest’ r.fijzio  ;  e  sono  impazienie  di 
esercitarlo .  Io  mi  figuro  questa  faglia  im* 
mersa  nel  suo  nulla,  povera,  e  senza  spe- 
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ranz3  ascoltare  dalla  mia  bocca  1’  annunzio 
della  sua  felicità  .  Io  già  la  veggo  smarrir¬ 
si  ,  palpitare  a’  miei  detti  ,  sentire  ,  e  noa 
credere  ,  confondersi  ,  iir.pallidite  ,  abban¬ 
donarsi.  Che  begl’ istanti  1  Che  bel  piacere! 
OMaggiuje,  io  li  rinunzio  la  gloria  di  stra¬ 
scinare^  i  miei  soldati  alla  pugna,  alla  vitto¬ 
ria  ;  ma  lascia  a  me  il  giubbilo  d’  intimare 
a  un  misero  d’ esser  felice.  (  torna  a  sedere) 
maggiore  .  Il  vostro  buon  cuore  si  palesa  in 
ogn’  incontro  .  Perciò  ognuno  vi  ama  ,  e  vL 
onora. 


SCENA  Iir. 

Capitano  Glass,  indi  un  Aiutante  del  reggimene 
lo,  il  Governatore,  ed  il  Maggiore. 


Governatore  .  /Addio,  Capitano. 

Capitano  ■  Mio  Colonnello  ,  vengo  a  ricevere  Ài 
vostri  comandi  . 

yijutante  (  s’ inchina  e  presenta  una  carta  al' 
Governatore  ) 

Governatore  .  (  aW  j4jutante  )  Che  c’  k? 
yijutanle  .  Il  rapporto  del  vostro  reggimento». 
Governatore  ■  Clie  novità  abbiamo? 
ydjittante  .  Un  giro  di  verghe  . 

Governatore  .  Contro  chi  ?. 
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t/fjutante  .  Contro  un  soldato  novello  . 

Cotfcrnatore  Oimè  !  queste  frequenti  esecuzioni 
mi  rattristano  . 

'Maggiore.  Sono  necessarie. 

Gor'ernatorc  .  Che  ha  egli  fatto  ? 

Maggiore.  È  recidivo,  ostinato,  incorreggibile. 
Vende  il  pane  .  Del  pranzo  ,  che  gli  tocca 
in  comune  ,  parte  ne  mangia  ,  e  parte  ne 
serba  in  segreto,  la  porla  via  ,  e  non  si  sa 
dove  .  Dorme  di  rado  ,  o  per  terra  ^  e  in 
trenta  sei  giorni,  ch’egli  seive  ,  niuno  ha 
mai  potuto  indurlo  a  spogliarsi  ,  e  dormire 
col  suo  compagno.  Infine,  rispose  con  or¬ 
goglio  al  suo  sergente,  ed  è  reo  di  insubor¬ 
dinazione  . 

Goaernatorc  .  Come  si  chiama  ? 

yljulanle  .  Stellermann  . 

Governatore  .  Stellermann  !  Però  mi  fu  parlato 
vantaggiosamente  di  questo  soldato  Ora  mi 
sovviene.  Non  è  egli  un  giovanetto  di  circa 
veni’  anni  ? 

.Ajutante  .  Appunto . 

Governatore  .  E  perchè  vend’  egli  il  pane  ,  e  ri¬ 
sparmia  i  suoi  alimenti  ? 

Maggiore  •  Non  si  sa  .  Aggiungete,  ch’egli  mon. 
tj  spesso  guardie  per  altri,  e  ne  ricava  un 
mezzo  fiorino  per  settimana  . 

Governatore,  E  che  fa  di  questo  danaro? 

Maggiore  .  Non  si  sa  . 

Governatore  .  Ha  viij  ? 


(4  ATTO  _ 

€apitan6  .  Nessuno  ,  o  signore  .  Non  beve  ,  nori 
giuoca  ,  non  pratica.  Superiore  aU’elh,e  a 
un  letnperamenio  gentile  e  delicato  ,  va  in¬ 
contro  alia  fatica  lieto  ,  e  con  trasporto  .  Ila 
coraggio  ,  genio  ,  amore  ,  attività  .  Levale 
questo  neo  .  Egli  è  il  soldato  migliore  cbe 
’sia  nel  nostro  reggimento  . 

Governatore.  Voi  ne  fate  1’  elogio. 

Capitano  .  Sono  suo  capitano  ,  e  debbo  cono¬ 
scerlo  .  , 

Governatore.  Il  Maggiore  lo  condani!|ia. 

Capitano  .  Egli  è  il  giudice  del  soldato  .  Io  so¬ 
no  il  padre  e  il  difensore  di  quelli  che  mi 
sono  afìidati.  Questi  mi  fa  pietà^  e  lo  com¬ 
piango  . 

Maggiore  .  Raro  è  il  soldato  strascinalo  alle  ar¬ 
mi  dai  vizj  ,  o  dalla  disperazione,  che  ope¬ 
ri  il  bene  per  amore  del  bene.  Quest’eco¬ 
nomia  e  queste  virtù  che  lodate  ,  possono 
derivare  da  qualche  segreta  passione,  da 
qualche  miserabile  femmina  ,  cui  ami,  e  cbe 
1’  induca  a  privarsi  .  .  . 

Ca\ùtano  ■  Non  è  possibile.  Esaminate  la  sua  vi¬ 
ta  ,  e  vedrete  che  non  e  un  amor  segreto  » 
che  gli  ruba  il  poco  tempo  cbe  gli  avanza  j 
ma  eh’  egli  tutto  l’ impiega  a  consolare  a 
servire  il  suo  caporale  ,  che  fu  infermo  pcs 
due  mesi  .  A  lui  sacrificava  l’  amor  suo  ,  le 
sue  cure  ,  le  sue  lagrime  .  Questo  raro  esem¬ 
pio  di  umanità  e  di  amicizia  ,  riscosse  le  lo- 
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di  e  P  ammirazione  di  tulio  il  reggimenlo. 
3fciggiore .  Tutte  belle  virtù  ,  ma  non  sono  le 
virtù  del  soldato  . 

Qot/ernalorc  ,  Comunque  sia  ,  br#mo  di  conoseer- 
lo,  e  di  parlargli,  (ali*  A*ndate,  S 

fate  che  tosto  mi  sia  condotto  dinanzi  . 
Jjutanle  .  (parte/ 

SCENA  lY. 


Il  Caporale  SvAiiss  alla  testa  tli  varj  Soldati  sen^ 
za  fucile,  il  Governatore  ,  il  Maggiore  ,  « 
il  CAFiTAna  . 


Ct 

rie  vi  occorre  amici..-* 
Syarss  .  Signore,  io  e  questi  compagni  miei  sia¬ 
mo  tutti  soldati  veterani  .  Serviamo  la  pa¬ 
tria  coi  principj  dell’onore,  e  portiamo  a 
vostri  piedi  la  gloria  di  non  aver  mancato 
mai  a’  nostri  doveri  .  M’  appello  a  tuli’  i  no- 
_  siri  uffiziali  ,  al  nostro  capitano,  e  al  noAtro 
maggiore  ,  che  qui  sono  presenti . 

'Maggiore  .  È  vero  . 

Si^arse  .  lo  sono  il  caporale  di  questa  onorata 
divisione:  (mostrando  i  Soldati  )  e  mi  chia¬ 
mo  Svarss  .  Ho  quallr’  anni  di  milizia  .  In 
capo  a  un  mese  di  servigio  fui  riputato  de¬ 
gno  di  comandare  a’  miei  compagni  che  mf 
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'amano,  e  mi  obbediscono.  Poteva  aspirar^ 
pe’  miei  servigj  al  grado  di  sergente  .  Ma  ho 
sempre  rispettalo  con  umiltà  e  rassegnato¬ 
ne  la  volontà  de’aiiei  superiori,  senza  pre¬ 
tendere,  e  senza  mormorare  .  Ogni  grado  è 
glorioso  a  chi  sa  contentarsi  Niun  caso  , 
niun  pretesto  ha  mai  iulerrollo  le  mie  fati¬ 
che,  fuorché  una  malattia  , 'che  da  quaranta 
giorni  in  qua  mi  tenne  oppresso ,  e  in  peri¬ 
colo  della  vita  .  Oggi  e  il  primo  giorno  , 
eh’  esco  da  una  penosa  convalescenza  .  La 
tuia  macera  fronte  è  un  testimonio  a’  miei 
detti  .  Malgrado  ciò  il  mio  coraggio  non  è 
smarrito ,  e  vengo,  o  signore,  ad  ofierifvi  il 
mio  braccio,  il  mio  sangue  per  quant’ anni 
ji  piace  ,  in  vece  di  domandarvi  congedo. 

Go^'^natore  .  Ti  prendo  in  parola ,  amico  .  Sap¬ 
pi  che  il  bravo  soldato  è  mio  fratello  .  lo 
ti  stimo  ,  e  accetto  la  tua  proposizione  . 

Sf>arss  .  Vi  domando  un  premio  solo,  e  questo 
stesso  premio  vi  chieggono  per  me  questi 
miei  bravi  compagni  j  non  oro,  non  avanza¬ 
mento  ^  una  sola  grazia,  che  poco  costi  alla 
vostra  giustizia  ,  e  sia  nuova  prova  per  noi 
della  vostra  clemenza  . 

Goiiernatore  ,  Qual  grazia?  E  per  chi? 

Si^arss  .  Pel  nostro  sventurato  fratello  ,  .che  si 
vuol  reo  ,  ed  è  condaonnalo  a  un  giro  di 
verghe  ,  per  Steliermann  . 

Gof'ernatore  >  E  che  vi  tuuove  A  domaDdarmi 
g^ttesta  grazia ^ 
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Si'arst .  La  sua  età  ,  le  sue  virtìi  . 

Goi/ernalore  •  Vi  si  aggiunge  altra  cagione? 

Si'ar^s  Riguardo  a  me  la  mia  riconoscenza  .  Io 
languiva  di  lenta  febbre  tra  la  vita  a  la  mor¬ 
te  .  Vidi  l’amor  suo,  il  suo  pianto  .  Udii  i 
suoi  singhiozzi  e  le  sue  consolazioni  .  Io  gli 
debbo  la  metà  della  vita  die  ho  ricupera¬ 
ta  .  Vi  chieggo  grasia  per  l’amico,  pel  mio 
oonsolatore  . 

Giopernaiore  .  Questi  sensi ,  quasi  sempre  stranie¬ 
ri  n  1  cuor  di  un  soldato  ,  mi  piacciono  e 
li  lodo  .  Se  senza  ofTendcre  la  giustizia  ,  io 
''^OSS'O  •  •  • 


SCENA  V. 

L’  AtUTAitTE  del  reggimento  e  ditti  . 

Ajutante  .  E  qua  il  reo  che  arelc  richiesto . 
Governatore  ,  Venga  . 

Ajutante.  (  va  e  torna) 

Svarss  ,  (  Eccolo  .  Che  palpito  «  il  mio  !  ) 


Teresa  Frend  ec. 
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SCENA  VI. 

SrELLERMAHN  sanza  catene  ,  in  mezzo  a  quattro 
Soldati  coi  fucili  in  bilancia  y  Ajctante  del 
reggimento  e  dehi  . 

Governatore  .  {a  StellermannJ  Avanzatevi. 

Slellerrnann  .  (esce  per  mezzo  ai  Soldati,  guarda 
intorno  ,  e  fissa  Svarss  )  (  O  Dio  !  E’  qui 
Jjvarss  !  ) 

Governatore  .  Cbi  siete? 

Slellerrnann.  Siellercnann  per  nascita,  per  nome 
di  guerra  1’  Ardito  . 

Governatore  .  Quanto  tempo  è  ,  che  servite  il  vo¬ 
stro  principe? 

Slellerrnann  .  Non  più  di  trenta  sei  giorni  . 

Governatore  .  Che  v’  iridasse  ad  arruolarvi  ? 

Slellerrnann  ,  Genio  ,  onore  ,  destino  , 

Governatore.  Sapete  voi,  che  nell’alto  di  dive¬ 
nire  soldato  avete  rinunziato  alla  propria  vo¬ 
lontà  per  prestarvi  ciecamente  a  quella  de’ 
vostri  superiori  ? 

Slellerrnann  ,  Lo  so  . 

Governatore  .  L’  avete  voi  fatto  ? 

Stelltrmann  .  Signore  ,  quando  si  é  trattato  di 
correre  sotto  le  armi  e  alle  fatiche,  fui  sem¬ 
pre  il  primo  a  segnare  il  earomino  a’  miei 
compagni  .  Non  ho  mancato  aè  all’  onore  ^ 
a«  ai  principe , 
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(j6t>ernalore  ,  Avete  mancato  a  voi  stesso  . 

Stetlermann  ,  In  qoal  modo? 

QoutrnaLoro  .  Privandovi  degli  alimenti ,  che  ser¬ 
vono  a  mantener  sano  e  robusto  il  soldato. 
Voi  vendete  il  vostro  pane  ;  e  questa  è  colpa  » 

Stellermann  .  Guardatemi  in  viso,  o  signore;  io 
non  sono  nè  smunto ,  nè  spossato  per  la  fru¬ 
galità  .  Non  a  tutti  è  necessario  lo  stesso. 
Poco  alimento  mi  basta  .  Se  io  non  manco 
a’  miei  doveri,  se  ho  venduta  la  mia  vita  a 
ptezao  di  quel  pane  ,  che  mi  dà  il  principe, 
lasciatemi  disporre  ,  come  mi  piace  ,  del 
prezzo  de’  miei  sudori  e  della  mia  servitù  ; 

Governatore  .  E  perchè  non  vi  degnate  dì  passar 
come  gli  altri  le  ore  del  riposo^  ma  o  dor¬ 
mite  vestilo  sul  vostro  letto,  o  sulla  nuda" 
terra  ? 

Sltllermann .  Voi  siete  mio  superiore,  ma  pur 
soldato  .  Giudicatemi  .  Se  mai  la  guerra  oi 
togliesse  a  quest’ ozio  tranquillo,  e  ci  rapis¬ 
se  per  monti  e  per  deserti,  credete  voi,  eh» 
avressimo  sempre  un  tetto,  un  pagliariccio, 
una  coltre?  Non  saremmo  esposti  a  dormir®' 
spesse  volle  sotto  1’ aperto  cielo  ,  a  vegliare, 
a  resistere  agli  irritati  elementi?  Se  io  av¬ 
vezzo  il  mio  corpo  a  questi  disagi,in  vece*- 
di  condannarmi  ,  o  dovreste  applaudire  ,  o 
tollerarlo  . 

Governatore  .  E  vorreste  ,  che  tollerassi  pur  an- 

«o  il  Tosiro  itt&acacQoatlo  alla  euboidÌQa3to> 
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ne,  al  rispetto  clie  dovete  a  vostri  «uperiori /* 

Slellerniann  .  Io  ?  .  . .  Per  tpanlo  io  so,  non  so¬ 
no  reo  di  tal  colpa  .  E  chi  mi  accusa  vMa- 
ganoa,  e  mi  tradisce. 

Goi>ernaiore  .  Chi  vi  accusa  è  il  vostro  sergente. 
Voi  gli  avete  risposto  con  parole  ardite  e 
temerarie. 

SttUermann  .  Signore,  ve  lo  ripeto,  il  sergente 
v’ inganna  e  mi  perseguila.  Egli  abusa  del 
suo  grado  ,  e  del  nome  terribile  di  suboidi- 
nazione  ,  per  fare  inciampare  il  soldato  nei 
lacci,  che  gli  tende  il  suo  carattere  rozzo  e 
-violeuto  .  luterrogate  i  miei  compagni.  Io 
ne  veggo  più  d’uno  qui  presente  .  Eccoli: 
e  vi  diranno  ch’io  risposi  franco  bensì,  ma 
rispettoso,  a’  suoi  riropioveii  .  All’  umile  ri¬ 
sposta  alzò  il  bastone  per  battermi.  5ignore| 
vi  son  ferri  e  prigioni  per  punire  i  colpevo¬ 
li,*  ma  il  bastone  non  è  per  l’uomo  d’ono¬ 
re,  e  mai  s'accorda  col  glorioso  titolo  che 
distingue  il  soldato  .  Il  principe  generoso 
vietò  più  volte  questa  infamia  che  ci  veni¬ 
va  s'i  spesso  dalle  mani  de' nostri  bassi  uf- 
fiztali  .  Siamo  noi  schiavi ,  o  soldati  ?  La  su¬ 
bordinazione  esclude  forse  la  ragione  e  la 
difesa?  A  voi  mi  appello,  o  signore.  Voi 
siete  giudice  e  padre.  Punite,  o  liberatemi. 

Governatore .  Il  reggimento  ha  deciso  di  voi  , 
Saprete  fra  poco  il  vostro  destino. 

Svarss  .  Graiia ,  o  signore , 
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Slellermann  .  Graiia  per  me?  Son’io  danque  cOQ'i 
dannato  ?  Son’  io  .  .  . 

Gouernalore .  Andate* 

Stellermann  .  Signore  .  .  . 

GiX’ernaiore  .  (  ai  Soldati)  Accompagnatelo  . 

Stellermann  .  (  breve  yiausa  .  Alta  gli  occhi  al 
Cielo)  Giusto  Cielo!  Tu  vedi  il  mio  cuore, 
e  la  mia  sorie  .  Pietà  de' miei  mali,  e  noa 
abbandonarmi  .  ( parte  fra  i  Soldati  } 

Governatore  .  Confesso  il  <erojilsuo  volto  e  la 
sua  franrbesza  mi  piacciono ,  e  mi  fanno 
compassione  . 

Maggiore  ■  {con  tuono  severo  J  Fategli  grazia,  o 
signore  .  Concedete  ad  un  solo  cbe  alteri  ìa 
legge,  cbe  abbraccia  totn  ,  e  vedrete  quan¬ 
to  va' j  ,  e  come  pronti  sottentreranno  da  ogni 
parte  gli  abusi  sotto  forme  di  virtii  .  Chi 
mantiene  fi  nostro  corpo  è  I’  unità  delle  mas* 
sime  ,  e  la  rigida  osservanza  d'  ogni  ,  ben¬ 
ché  minima  parte  cbe  le  costituisce.  Chi  vi 
manca  deve  essere  punito  a  terrore  ,  ad  esem¬ 
pio  .  Quando  si  sperano  grazie ,  i  delitti  so¬ 
no  fretpienti  .  Rati  quando  la  legge  è  ineso-- 
rabile  .  Del  resto  «  oi  siete  colonnello  e  pa¬ 
drone.  lo  nacqui  soldato,  e  non  conosco 
altra  massima,  che  1’  ubbidire  .  Se  voi  cre¬ 
dete  cbe  la  clemenza  non  sia  fatale  a  un 
corpo  che  si  regge  colla  perfetta  esecuzione 
dei  patti  ginrati  tra  subalterno  e  tuperio- 
re^  allargate  il  freno  alla  licenza,  e  date  il 
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trionfo  alla  pietà  .  —  Il  mio  dovere  ba  per¬ 
iato  .  Punite,  o  assolvete  .  Aspetto  i  vostri 
cenni,  e  vi  chieggo  perdono  .  (parte) 

Governatore  .  (  si  alza  ,  resta  pensieroso  ,  e  pas¬ 
seggia  ,  indi  si  rivolge '.  al  Caporale  e  ai  Sol¬ 
dati  )  Andaie  . 

Svarss  .  Che  possiamo  sperare  da^voi? 

Governatore  .  Grazia  no  . 

Svarss  ( inginocchiandosi  )  Ah  mio  Colcnnelló  1 

Governatore  .  Alzatevi  .  ,  Grazia  no  . 

Svarss  .  (  avanzandosi  con  nobile  franchezza!- c 
risoluzione  )  ^hh eoe  ,  se  non  posso  sperare 
grazia  ,  vi  domando  ginstizia . 

Governatore  -  Come? 

Svarss  .  Giustizia  ,  o  signore  • 

Governatore  .  Parla  . 

Svarss  .  Senza  tesiimonj  ,  se  vi  aggrada  .  Dirò  . 
Saprete  tutto  . 

Governatore  .  (  ai  Soldati Uscite  ■ 

Saldati,  (partono) 

Governatore  .  Che  avete  a  dirmi? 

iSt'arii  .  Poco  ,  ma  tale,  che  ne  stHpirele  voi 
stesso  . 

Governatore .  E  perchè? 

Svarss.  Il  soldato,  che  il  reggimento  condanna, 
è  l’eroe  che  merita  gli  otiiaggj  di;  tutti  i  cuo° 
ri  sensibili  ,  nn  raro  esempio  d’ ignoto  co¬ 
raggio  e  di  tenerezza  Bliale  . 

Governatore  .  Proseguite  . 

Svarss  .  Giusto  Cielo  !  Egli  ha  «n  padre,  o  per 
dir  meglio  un  uomo  che  lo  rtcaoUe  haut- 
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binoj  fo  educò  ,  lo  nutrì,  e  gli  fece  le  ve¬ 
ci  di  padre.  Quest’uomo  fatto  vecchio  ,  im¬ 
potente,  e  vicino  a  cader  nei  sepolcro  ,  si 
vide  piombalo  nella  miseria  più  orribile . 
Tutto  gli  mancava,  la  forza  ,  l’alimento  e 
perfino  un  letto,  sotto  cui  morire  tranquil¬ 
lo  .  Il  figlio  suo  ,  quel  figlio  che  voi  volete 
punire,  stava  a’suoi  piedi  singhiozzando ,  e 
versando  lagrime  .  Finalmente  la  natura  , 
1’  amore  ,  la  riconoscenza  sollevano  il  suo 
coraggio,  e  il  fanno  maggiore  di  se  stesso. 
Sprezza  i  pericoli  e  la  propria  debolezza  . 
Purché  si  salvi  il  suo  benefattore  ,  nulla  più 
teme  ,  e  nulla  lo  arresta  .  Gorre  ,  vende  la 
sua  libertà  ,  la  sua  vita  ,  e  il  primo  prezzo 
che  riceve  del  suo  ingaggio ,  lo  porta  giubi¬ 
lando  a’  piedi  del  vecchio  spirante  .  Quindi 
1’ astinenza  ,  la  fatica,  il  digiuno  sotlentra- 
no  a  gara  a  provvedergli  gli  alimenti,  a  pro¬ 
lungargli  la  vita  .  Quindi  egli  monta  le  spes¬ 
se  guardie,-  quindi  egli  vende  il  pane,  quin¬ 
di-.  .  .  Ecco,  o  signore  le  sue  colpe  .  Giu¬ 
dicate,  s’ egli  merita  il  vostro  sdegno  e  la 
vostra  punizione  . 

‘  Governatore  .  Che  ascolto?  Ed  è  pur  vero  ?  Egli 
capace  di  tanto  ? 

iSvarts  .  Stupirete  ancor  più  quando  saprete  chi 
sia  ,  quanti  ostacoli  si  opponevano  alla  sna 
nobile  risoluzione,  come  li  vinse,  e  come 
ne  trionfa  i  quando  saprete  .  •  . 
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Governatore  *  E  chs  altro  mai  ? 

Svarss  .  Cb’  egli  s’eleva  sopra  se  stesso )  ch<  na^ 
scoDcle  sotto  un  sesso  mentito  la  sua  debo*; 
lezza ,  e  che  inGne  .  .  . 

Governatore  .  Terminals  , 

Svarss  .  Questo  Slellernaann ,  questo  eroe  è  una 
^  donna  ,  e  Teresa  Frend  è  il  suo  nome  . 

Governatore  .  (  con  impelo  ed  esclamando  )  Che  ? 
Come?  Che  dici?  .  .  .  Quante  cose  in  un 
punto  !...  E’  vero,  oppur  m’ inganni? 

Svarss  .  Mi  credereste  voi  sì  stollo,  eh'  io  pea-^ 
sassi  di  potervi  ingannare  ìmpanemenle? 

Governatore  ■  E  posso  crederlo  ?  .  Frend!  .  .  . 

Teresa  Fremi? 

Svarss  .  Dessa  . 

Governatore  Figlia  di  Stefano  ?■ 

Svarss.  -Appunto. 

Governatore.  ^  Quella  eh’ io  cerco  !  Propizia- sor»- 
te  ,  io  li  ringrazio  .  In  quale  stato  e  per^ 
qual  caso  io  la  ritrovo  !  .  .  .  )  Ella  è  duQo^ 
que  così  povera,  cos't  sventurata? 

Svarss  .  Come  1’  udiste. 

Governatore  .  (O  fortuna  ,  ta.  sarai  pure  una  voi» 
ta  amica  e  compagna  della  virtù.  ^  Va,  cor¬ 
ri,  dille  .  ..  No,  fermali.  Ascolta  ..  .Ov’è 
quel  vecchio  ch’ebbe  cura  di  lei?  Qui  ven¬ 
ga  .  Qui  lo  conduci .  Ho  bisogno  dì  favela 
largii . 

Svarss  .  Signore  ,  la  strada  è  lunga  .  Quel  vec¬ 
chio  è  cadente  •  Il  suo  piede  e&silla .  Le 
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ginoccbia  gli  mancano,  e  non  reggerebbe  a3 
cammino . 

Govcrntilore  .  (  chiamando  )  Che  è  di  Ik  . 

SCENA.  VIL 

Jl  Goternatorb,  un  Lacche'  c  Starsi  . 


Governatole,  (al  Lacchè  eh' entra)  V_>^rdina  oca 
oairozza  .  Pani  subito  con  questo  soldato,  e 
qui  mi  conduci  1’  uomo  eh’  egli  saprà  addi» 
tatti . 

Lacchè  .  Subito  .  (  partendo  ) 

Governatore  .  (  come  sopra  )  Chi  e  di  la? 

Lacchè  .  (  rivoltandosi  )  Conaandate  . 

Governatore  .  Non  cerco  le.  Non  ne  ho  più  bi-» 
Sogno  . 

Lacchè  .  (  parte  ) 

Governatore,  (come  sopra  )  Chi  è  di.  la? 

SCENA.  \  IH. 

Il  Goternatore  ,  un  Staffiere  e  SvArss^. 

Governatore  ,  (allo  staffiere)  Si  chiami  l’Ajty 
tante,  il  mastro  di  casa,,  il  segretario. 
Staffiere  •  (parte) 


UTTO  PRIMO. 

■'Governatore  .  Amico,  t«  mi  hai  Teso  un'  set'figio 
importante  e  grato  al  mio  cuore.  Sperane 
ia  ricompensa  . 

'^Svarss  ■  (Che  Togliono  dire  questo  giubilo  e  que¬ 
ste  premure?  .  .  •  )  Signore,  se  ho  fatto  il 
mio  dovere  ,  Be'  vi  ho  palesato  .  .  . 

''Governatore .  Niun  indugio.  Vola,  ubbidiscile 
taci.  ^L’arcano  è  penetrato  ."La  mia  sod» 
disfasione  comincia,  ed  ho  la  gioja  nel  se¬ 
no.  )  ('  parte  ) 

’  Svarss  .  Che  disse  Che  sento  Degg’ io  spera¬ 
re,  o  temere.^  Speriamo.  La  virtù  non  pe¬ 
risce  Dell’  Innocenia  è  protettore  iPdielo. 
(  parte  ) 


-  Fine  delV  ^Atlo  primi) , 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA . 


'Il  Gotsrsatore  e  i7 'Maestro -clf  casa  : 

^  Governatore  .  ]\^aestro  di  casa  ,  avete  voi  pre» 
parato  quanto  vi  Lo  detto? 

^M.aestro  .  Sono  due  giorni,  cbe  tutto  è  pronto. 
11  |)aIazzo,  !a  carrozza,  i  cavalli,  gli  stalHc” 
ri,  il  cuoco  ,  la  cameriera  INon  mi  resta 
che  sapere  per  chi  dee  servire  lutto  questo 
equipaggio  . 

'  Governatore  .‘  Lo  saprete  .  Il  mio  segretario  v’in¬ 
formerà  di  tutto  .  Andate  a  lui  ^  e  siate  tran¬ 
quillo  . 

'Maestro  .  (  s’  inchina  e  parte  ) 

Governatore  .  (  dopo  breve  pausa  )  Che  bel  ca¬ 
so  !  E  che  bella  occasione  di  compiacenza 
per  me!  Io  già  prereggo  con  piacere  l’im¬ 
barazzo  e  la  meraviglia  di  questa  buona  G- 
gliiiola  .  Che  sorte  inaspettata  per  lei,  e  co¬ 
me  ben  meritata  !  All’ndire  i  suoi  pregi,  chi 
non  l’amerebbe.^  Io  ne  sono  rapito  .  Non 
'  3Ì  dirà  sempre ,  che  la  fortuna  è  l’amica  del 
vizio.  Qualche  volta  è  giusta  j*  e  viene  in 
•occorso  della  virth. 
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Zf’AjUTANTB  del  reggimento  ,  indi  ìZ^Lacchz’  » 

tdjntante  ,  S  gnore  ,  i  vostri  ordini  sono  adem¬ 
piti  .  L’  esecuzione  è  sospesa,,  e  iì  reo  iri  sa-, 
rà  ricondotto  dinanzi'. 

Governutore-  ■  Beae  . 

Zi.acchè  Quei  vecchio-  è  qui. 

Goifernalore  Meglio  .  (  al  Lacchè)  Introducete¬ 
lo  .  Cali’ Afutante)  Andate  .  {Lacchè  e  l'  Ajn' 
tante  partorto.) 

Govemalore .  Conosciamolo.  Sentiamo  prima  da 
lui  le  ciicosianze  ,  il  caso  ,  per  non  ingan¬ 
narci  .  Cerchiamo  a  fondo  la  verità  .  Poi 
abbandoniamoci  liberamente  alla  gioja  di 
compiere  questo  caro  ed  inaporlante  dovere... 

SCENA  ni. 

il  vecchio  ST«i.L*RBiAMfr  ,  sostenuto  da  Sviass , 
e  dal  Lacche’  ,  camminando  lenlamenUe  &- 
con  fatica  ,  il  GovERnAToas  . 

(  il  vecchio  Stetlerniann  è  mezzo  calaO'  e  coi- 
capelli  bianchi  ,  ha  un  abito  pouero  e  an¬ 
tico.  ,  ma.  ciaile  ■  Una  fisonomia  piacevole 
rende  la  tua  vecchiezza  rispettabile) 
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ad 


f^ecchio  Stellerniann  ,  (  a  Si^arss  fermandosi  ,  e 
guardando  intorno  )  Dove  sono  ? 

Saarss  .  Nella  sala  ,  e  alla  presenza  del  signor 
Governatore  . 

Governatore.  Si,  buon  vecchio,  avvicinatevi. 

f^ecchio  Slellermann  .  Ah,  signore,  compatite, 
perdonate  .  Le  fatiobe  e  gli  anni  hanno  in¬ 
debolita  la  mia  vista,  e  più  non  giungo  a 
distinguere  . 

Governatore.  Ciò  non  vi  affanni.  Se  non  mi  rav¬ 
visate  cogli  occhi  ,  ho  più  piacere  che  mi 
ravvisiate  col  cuore  . 

p'^eochiu  Stellermann.  Ah  il  mio  cuore  si  è  sem¬ 
pre  rallegrato  nell’udire  nel  seno  della  mia 
soUludins  l’elogio  delle  vostre  virtù.  So  che 
voi  siete  il  padre  di  tutti  e  1’  amico  . 

Governatore  .  Se  ciò  è  vero,  o  buon  vecchio, 
ubbidisco  all’umanità  e  al  principe,  che  mi 
comandano  di  esserlo  .  Sedete  . 

Vecchio  Stellermann.  Oh  signore,  innanzi  a  voi... 

Governatore .  Non  mi  avete  dato  i  bei  nomi  di 
padre  e  di  amico  ?  Sedete  innanzi  al  padre 
e  all’  amico  vostro  . 

Vecchio  Stellermann.  Ah  il  Cielo  vi  renda  mille 
volle  il  frullo  della  vostra  pietà. 

Lacchè  .  C  gli  avvicina  una  sedia) 

Vecchio  Stellermann  .  Ubbidisco  .  (  siede  ) 

Governatore  .  Scusale  ,  se  vi  ho  dato  quest’  in- 
commodo  ,  se  vi  ho  tolto  alla  quiete  del 
vostro  ritiro  :  ma  è  necessario  eh’  io  vi  eo^ 
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nosca  e  ri  parli .  Ne  trarremo  ,  io  spero 
un  bene  per  voi  e  per  altri  .  E’  d’  uopo  , 
che  restiamo  soli  .  {  a  Suarss  e  al  Lacchè  ) 
Ritiratevi . 

Sifarss.  (  con  trasporto  )  Cielo  ,  tu  lo  puoi  c  dai 
rolerlo  .  Ajuta  questo  vecchio  e  una  Gglia 
sventurata  ,  cari  oggetti  delle  mie  cure  |  e 
dell’  amor  mio  .  { parie  col  Lacchè  ) 

Goi/ernatore  >  P.ig’uardalemi  come  un  uomo,  che 
prende  a  cuore  il  vostro  stato,  la  vostra  età^v- 
le  vostre  sciagure.  Non  mi  celale  nulla. 

Secchio  Stellermann.  Io  v'apro  il  mio  seno.  Vi 
troverete  scolpita  la  fiducia  e  la  venta  . 

Gotrernatore.  Dal  caporale  Svarss  intesi  di  quali 
sforai  è  capace  1’ amore  in  una  figlia  ben¬ 
nata  .  Con  mio  stupore  ho  scoperto  ,  cb’  io-^/ 
bo  per  soldato  una  figlia  vostra,  lo  me  ns 
applando  ,  e  debbo  interrogarvene  ; 

Vecchio  Stellermann.  Ab!  ora  che  l’arcano  vi  è 
noto,  i  miei  spasimi  sodo  terminati  . 

Governatore  .  Voi  dunqi^e  siete  ss  povero  ? 

Vecchio  Stellermann.  Quanto  esserlo  si  può  mai. 
Le  disgrazie  si  sono  aflollate  intorno  ames 
e  nel  soffrirle  non  ho  altra  consolazione , 
che  il  Don  averle  meritate. 

Gsvernatore  E  donde  nasce  la'  vostra  poverlà^.^ 

V ecchio  Stellermann  ,  Dal  volere  del  Cielo  • 

Governato!  s  ■.  Che  Stato  è  il  vostro? 

Vecchio  Stellermann-.  Civile. 

Qovernuiora  ,  Qual  b’ «ra  l’inopiegjp  ? 
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p^ecchìa  Stellermann  .  Ho  p^restalo  psr  guarani 
t'  anni  la  mia  onorala  servitù  a  no  nego¬ 
ziante.  L’algebra  e  l’aritmetica  mi  davajio 
il  pane.  Divenni  cieco,  li.  mio  tesoro  é 
rito  . 

G(yvernalare  .  Da  quando  io  q'aa  ? 

V^ccchki  Stellermantv  ,  Da-  cinque  anni. 

Governatore,  La  vostra  età  -è  molto  avanzata. 

V^ecchio  Stellermann.  .  Sono  vicino  al  sepolcro  . 
Voi  lo  vedete.  Ogni  giorno  che  nasce  ,  io. 
lo  saluto  come  l’  uliiroo  .  Le  mie  forze  so¬ 
no  spiranti  .  Però  non  mi  rincresce  il  mo¬ 
rire  .  La  morte  è  un  bene  per  me.  Ma  nel 
pensare  eh’  io  lascio  una  figlia  così  cara  e 
così  misera  ,  allora  io  sento  la  mia  debo¬ 
lezza  .  Il  mio  cuore  ripugna  alla  morte  ,■  3 
pronte  sono  le  mie  lagrime.  O  figlia  mia! ... 

Governatore  .  Il  Cielo  non  l’  abbandonerà  .  I» 
ve  io  annunzio  in  suo  nome,  lo  .  .  , 

Vecchio  Stellermann  .  (  con  trasporto  )  Provvi¬ 
denza  celeste  ,  avvera  i  suoi  presagj  ,  e  fa 
ch’io  muoja  felice. 

Gouer/iatore  .  Ella  però  vi  è  figlia  soltanto  per 
amore  . 

Vecchio-  Stellermann  .  Ma  1’  amo  piucchè  padre 
per  natura  .  Conoscete  da  una  sola  tutte  Is 
sue  virtù  .  Giudicate  ,  s’  ella  è  degna  del- 
P  amor  mio  .  Quand’  ella  mi  recava  il  suo 
pane,  il  frutto  de’ suoi  sudori  ©  deb  suo 
meatito  valore  ^  io  lo  utescokva  coll©  mìo 
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lagrime,  e  Plnghioiiiva  in  mezzo  a’singliioz'. 
zi  .  Sono  trentasei  giorni ,  cb’io  meno  que¬ 
sta  vHa  penosa  e  terribilo  .  Io  tremava  ad 
ogni  iitantn  per  lei.  Vedeva  i  suoi  perico¬ 
li  ,  i  suoi  travagli  ,  la  sua  debolezza  .  O 
Dio  !  ebe  atianuii  Cbe  agitazioni  !  Che  gior¬ 
ni  f  Mille  volte  mi  sollevai  da  terra  ,  ov’  io 
sedeva  afflitto  e  desolato  per  veuire  da  voi, 
per  i^coprirvi  il  mio  stato,  la  Gglìa  mra , 
por  implorare  soccorso  e  pietà  .  .  . 

Governatore  .  E  perchè  non  lo  facesrte  ? 

J^ecchio  Stellei manti  .  Mi  maucarono  le  forze  ,  e 
ricaddi  mille  volte  sulla  stessa  terra  fruddoy 
muto  e  spirante  . 

Governatore.  A  tale  era  dunqae  giunta  la  vostra 
miseria ,  che  fosse  necessario  a  sostenervi 
«n  sagriSrio  sì  grande  ?  Un  lavoro  più  pro¬ 
prio  al  suo  stato  ,  al  suo  sesso  nou  poteva 
supplire  ?... 

ytcchio  Stellermann.  Signore ,  cercammo  con 
preghiere  e  con  pianto  a  luti’  i  vicini  onde 
impiegare  le  nostre  mani  in  qualche  utile 
fatica  ;  ma  quando  la  sciagura  è  al  colmo  ^ 
per  fatalità  sconosciuta  ,  il  buon  volere  è 
senza  elTetto,  l’industria  è  rigettata,  si  dì-, 
viene  inerti  per  necessità,  e  bisogna  perire. 

Gof'cmntore.  Io  vi  eompiango  ...  Ma  sapete  voi, 
cbe  quando  1  mali  sembrano  giunti  al  col¬ 
mo  e  disperati  ,  sorge  improvviso  un  soiHo 
della  provvidenza,  cbe  li  dilegua?^ 
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Vècchio  SceUerniann  .  Oh  /  piacesse  al  Cielo,  noa 

per  me ,  ma  per  lei  . 

Goi^ernatore  .  Sperale  .  .  Ora  finite  di  dirmi 
Onde  avestf  questa  si  generosa  figlia  ? 

Vecchio  Sletlennann  .  La  raccolsi  bambina  dalle 
braccia  moribondi'  di  un  amico  .  Giurai  di 
farle  le  veci  di  padie,  e  le  feci  gran  tem¬ 
po  .  Ma  Sul  finir  de’  m  ei  giorni  1’  impoiea- 
23  ha  tradito  ì’  amor  mio  . 

Got^ernalore  .  E  chi  era  suo  padre!* 

Vecchio  Stellerniann  .  Steiàao  Frend  . 

Gauei  nalore  .  Povero  ? 

Vecchio  SteLlennann  ,  Al  par  di  me  . 

Governatore  .  Non  aveva  parenti  ,  a  cui  racco¬ 
mandarla  ? 

Vecchio  Stellerrndnn.  Ebbe  nn  fratello  per  nome 
Roberto.  La  povertà  li  divise  Questi  scor¬ 
se  vagabondo  in  traccia  di  miglior  fòrluria. 
Si  seppe  da  principio  ,  ch’eia  in  Inghilter¬ 
ra  j  ma  col  tempo  ne  peri  la  traccia,  e  qua¬ 
si  la  memoria  . 

Governatore.  Avete  su  ciò  nessun  documento,  O 
testimonio  ? 

Vecchio  Slellermann  .  Ilo  carte  che  lo  confer- 
manu  ,  e  die  per  buon  ordine  ho  sempre 
custodite  . 

Governatore  ■  Biauierei  di  vederle. 

Veci  ìlio  Stellermann  ■  Quanrlo  vi  piace  . 

Governatore  Ornai  questo  mi  basta  ,  L’aa  cosa 
stila  n  piego  di  aggiungere  , 

2'cresa  Vrend  ce,  3 
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yeschio  Siellerniann  .  Voih'  io  non  ubbidirvi  icu 
lutto  ?  Comandale  . 

Gowrrtn£orc  .  Chi  è  quel  giovane  caporale,  cui 
stanno  si  a  cuore  le  vostre  vicende  ,  che- 
vi  stima,  eh’ è  stimato  da  voslra  Cglia  ,  e 
non  mi  sembra  indegno  d’  esservi  amico  ? 

V CDSÌiio  Stellerrnann-  Oh  signore,  qual’altra  spi¬ 
na  mi  andate  ritoccando  !  Queg’li  è  il  vero 
eroe,  sul  cui  esempio  si  è  foimala  la  figlia 
mia  .  Nato  e  cresciuto  si  può  dire  con  lei, 
povero  al  par  di  noi ,  generoso  più  di  tut¬ 
ti  ,  merita  gli  elogi,  e  IC  omaggi  del  mio.i 
cuore  , 

Governatore,  Perchè? 

y  ecehio  Stellerinann  ■  Perchè,  quando  io  perdei 
la  vista  e  T  impiego,  egli  si  accinse  a  gara 
con  mia  figlia  a  sollevarmi  dalla  miseria  ^ 
perché  quando  ogni  altro  uiezro  gli  e  man" 
calo,  e  i  Suoi  piccoli  avanzi  erano  esami- 
li  dai  nostri  bisogni,  egli  fu  il  primo  a  por¬ 
re  la  sua  vita  sotto  la  schiavitù .  del  solda¬ 
to.  Siamo  vissuti  per  quattro  anni  col  pa-- 
ne  de’suoi  sudori,  co’fruili  della  sua  schia¬ 
vitù.  Infine  i  travagli  e  le  pene  gli  produs¬ 
sero  la  malattia  ,  e  quasi  la  morte  Allora 
la  figlia  mia  ,  vedendo  mancarsi  1’  unico 
ajulo  ,  tiaita  dal  suo  esempio,  sotienirò  ad 
imitarlo,  e  cambiando  le  spoglie  con  gene¬ 
roso  ardire  .  .  . 

Govsrualore  .  Intesi  tutto:  e  lutto,  amico,  è  'vi-- 
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ciao  a  cambiarsi...  Ma  vostra  figlia  e  quel 
giovane  s’  amerebbero  forse?  .  .  . 

Vecchio  Stellermann  .  Signore,  non  so  negarlo. 
Dov’  è  reciproca  la  virtU  ,  reciproca  è  la 
stima  .  Generalmente  1’  una  genera  l’amore, 
e  l’altra  1’ alimenta  .  Non  so  dirvi  di  più.. 

GofJiernatore  Così  mi  basta  . 

SCENA  IV.. 

Ajotante  e  detti  .. 


JìjìUetnle  .  Il  soldato  Stellermann  è  giunto.. 

Go^'crnatore  .  Venga  . 

yljiUanle  .  (  parie  ) 

V ecc/iìQ  Stellennann  .  Desso  !  La  figlia<  mia  !  So"- 
no  due  giorni  ch’io  non  la  riveggo,  ch’io 
palpito,  e  tremo  per  lei.  Lasciate  eh’ io' 
1  abbracci,  e  mi  consoli  ,  Rendetemi  la  mia 
figlia.  Non  più  afl'an.ii,,  non  più  timori,  non 
più  pericoli.  O  il  Cielo  ci  darà  miglior  sor¬ 
te  ,  o  moriremo  insieme  . 

Qouernalore .  La  rivedrete.  Moderatevi.  Fra  po- 
ch’  istanti  .  .  .  Ora  è  d’  uopo  eh’  io  solo  . .  , 
Ritiratevi,  e  attendete  tranquillo  un  più 
gropisio  momento,  {chiama)  Chi  è  di  là.’ 
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SCENA  V. 

Un  Lacche’  c  deitu 


Goi>ernatore  .  A  ccompagnate  quest’  uomo  alle 
stanze  del  mio  segretario,  e  abbiate  cura 
di  lui  ..  y\ddio,  buon  veccliio.  Amico  mio, 
fidatevi  .  Andate  . 

Vecchio  Slellei  mann  .  Conviene  ubbidirvi  .  Voi 
siete  buono  e  benefico  .  Il  vostro  labbro  è 
il  labbro  della  consolaiione  per  me.  Vi  rac¬ 
comando  il  mio  tesoro,  il  mio  cuore  ,  la 
figlia  mia  .  (  parie  col  Lacchjè  per  una  por¬ 
ta  ,  che  conduce  agli  apparlarncnli  interni  ) 
Coi^err.atoi e  .  Che  semplicità  i  Cile  iunocenza  ! 
Qual  piacere  per  l’uomo  sensibile  é  l’aSColT 
lare  un  misero  ,  e  poter  consolarlo  . 

SCENA  VI. 

Stellirmakn  disarmalo  in  mezzo  ai  soldati 
che  l'accompagnano,  il  Governatore. 


Governatore,  (ai  soldati)  Uscite  di  qua.  Ri- 
tirnate  al  vostro  quartiere. 

Soldati ,  (partono  ) 
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Governatore^  (a  Stellermann)  Voi  restate. 

Slellermann  ,  (  Che  saia  di  me?  ) 

Governatore .  (  guarda  con  affettata  serietà  dot 
capo  a  piedi  Stellet  mann  .  Fa  alcuni  passi  ^ 
poi  torna  a  guardarlo  ,  e  dice  con  finta  TÌ~ 
gidezza  )  Voi  soldato.^ 

Stellermann  ,  MijJ  signore  .  .  . 

Governatore.  (  più  forte  e  più  burbero)  Voi  sol¬ 
dato  ? 

Stellermann  ,  Ah  se  ho  potuto  spiacervi  ... 

Governatore  .  Nè  io,  uè  la  patria,  nè  il  princi¬ 
pe  Bou  sappiamo  che  fare  di  un  uomo  , 
che  si  crea  leggi  ,  e  non  sa  obbedire  che 
per  metà  > 

Slellcunann  .  S'gnore  .  .  . 

Go^'erna^ore  Malgrado  ciò  ,  sia  grazia  ,  sia  giu¬ 
stizia,  vi  assolvo  e  vi  perdono  .  Siiete  libero. 

Stellermann  .  Ab  la  vostra  clemenza  .  .  . 

Governatore  .  Aspettate.  Grazia  intera.  Vi  dò  il 
vostro  congedo  .. 

Stellermann.  (spaventata)  O  Dio! 

Governatore  .  K  che  ? 

Stellermann  Ferite  ,  passatemi  il  cuore  .  Date-* 
mi  la  mone,  ma  non  il  mio  congedo. 

Governatore  .  Perchè  F 

Stellermann.  (Questo  congedo  è  più  terribile  del* 
la  vostra  spada  .  Questa  trahegerà  un  petto 
Solo  e  sarà  il  mìo  Quello  ne  trafiggerà  due. 

Goi'erriotore  .  C  >nre  ? 

Stellermann .  Il  mio  sudore ,  il  mio  pane  dà  la 
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Tila  a  due  miseri  ...  Egli  è  mendico  .  iSgìi 
è  spirante. 

CìOi/ernatore  .  Chi  ? 

Siellennann .  Il  padre  mio  . 

Governatore  Sogni  ,  menzogne  .  Come  può  egli 
essere  misero,  se  voi  siete  ricco  ? 

Stellermann  .  Io  sono  il  più  povero,  che  sia  so¬ 
pra  la  terra  . 

Governatore  -  Mentite  ...  "Vergognatevi.  Io  cam» 
bierò  volentieri  il  mio  stato  col  vostro.  Sic' 
te  ricco  più  di  me  . 

Stellermann.  Quale  abbaglio?  Ah  signore  ... 

Governatore  ■  Cessate  d’ingannarmi,  e  fate  buon 
uso  della  vostra  fortuna. 

Stellermann  ■  Che  ascolto?  Ah  per  pietà  ...  ren¬ 
detemi  il  mio  pane  . 

Governatore  .  Quali  smanie 

Stellermann  .  Rendetemi  . .  . 

Governatore  .  Addio  .  (  parte  ) 

Stellermann.  Uditemi  ...  Fermate  ...  Egli  fog¬ 
ge.  Ove  sono?  ..  .  Giusto  Cielo!  Anche  la 
derisione  s’aggiunge  ai  mali,  onde  son^vft- 
tima  /  Che  fo  ?  Dove  vado  ....  Il  padre 
mio  ?  Che  gli  dirò  ?...  Non  ho  più  pane , 
non  più  soccorso  per  lui .  Non  ho  più  che 
lagrime  da  versare,  e  la  mia  disperazione.» 
(si  getta  sopra  una  sedia  J 
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SCENA  A^II. 

Un  Lacche’ ,  Stellermahn  . 

Lacchè  .  Signore  Stellertnann  ? 

Stellerniann  .  Lasciatemi  morire. 

Lacchè  .  Vivete  ,  e  rallegratevi  . 

Sleller/nann .  Io  rallegrarmi?  Io? 

Lacchè  .'Voi ,  signore;  voi.  Ascoltatemi. 

Stellerniann  (  àlzandosi)  Ebbene? 

Lacchè  Prendete  voi  tabacco? 

Slellerinann  .  No  . 

Lacchè.  Vi  avvezzerete  tra  poco.  Tenete  gite» 
sta  scatola  d’  oro  . 

Sltllermann  .  A  qual  Gne? 

Lacchè.  È  vostra,  e  ve  la  manda  il  mio  padro¬ 
ne  ,  col  suo  ritratto  contornalo  di  gemme  , 
affinchè  vi  sovvtogbiale  mai  sempre  di  lui. 
Questa  è  una  borsa  con  cento  zecchini-,  e 
ve  la  manda  il  vostro  economo  ,  come  pri¬ 
ma  caparra  della  vostra  fortuna  ,  perchè  ne 
disponghiate  a  vostro  piacere. 

SteUermann  .  A  me?  Questo  «a  me? 

Lacchè.  A  voi,  signore,  a  voi  . 

Slellerntann  .  Tenete  .  (  rendendo  la  ‘tabacchiera 
e  la  borsa  )  Cercate  altrove  il  soggetto  di 
sìmili  doni  .  Voi  v’ingannate  .  Io  non  son 
quello  . 
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Lacchè.  Signore,  io  non  m’inganno.  Questi  ven¬ 
gono  a  voi.  Teneteli  ,  o  tascialeli  ,  il  mio 
dovere  è  compilo.  Vi  son  seivitore.  (parte) 

Stellerrnann.  Onde  ciò  ?  Perchè  mai  ?“  ...  Oh  co¬ 
me  quest’oro  sarebbe  preiioso  !  Come!  ... 
Ma  non  è  mio;  non  è  mio.  S’iug,aQQano 
mi  burlano  .  Io  sono  un’  infelice  . 

SCENA  Vili. 

Il  Maestro  di  casa  ;  indi  due  serici  ^ 
Steleersunn  . 

Maestro.  Signore,  quando  vi  piace,  tutto  è 
pronto.  I  vostri  servi  vi  aspettano.  La  car- 
ruzza  è  preparata  . 

Slellennann  .  La  carrozza?  ...  I  miei  servi  ? 

Maestro  .  Eccoli  .  f  escono  i  Scrr»/,  c  fanno  rive¬ 
renze  a  Slellennann  ) 

SlellcTuiann  .  (  sempre  attonito  )  Servi  miei  ? 

Maestro  .  iNe  avete  dubbio  ?  Essi  ed  io  tino  da 
quest’istante  siamo  dedicali  a’vosiri  coman¬ 
di  .  E  là  fuori  vi  attendono  impazienti  peff 
servirvi  ,  per  accompagnarvi  .  . . 

Stellerrnann .  Chi  ? 
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SCENA  IX. 

il  Capitano  Or-A^s  ,  ed  altri  \\ffitiaìi 
dei  reggimento  ,  e  detti  . 

Capitano  .  i  vostri  amici  ,  mio  caro  Stellerniann-, 
Eccoli  .  Noi  ci  consoliamo  del  piacere,  che 
abbiamo  avolo  di  avervi  per  compagno  d’ar* 
mi  .  (Questa  memoria  saia  sempre  cara  per 
noi  ,  e  gloriosa  per  voi  stesso  .  Porgetemi 
la  vostra  mano  .  Accordatemi  la  grazia  dj 
accompagnar,  i . 

Stellennann  .  Dove  ?  - 

Capitano  .  Al  vostro  palazzo  . 

Stelle! mann  .  Signori  ,  qi.'alunque  ne  sìa  la  ca¬ 
gione,  cessate  dal  prendevi  giuoco  di  me'. 
II  mio  palazzo  è  un  ingniio  .  I  miei  amici 
Sono  i  miseri  .  Compiangetemi,  e  lasciatemi. 

Capitano.  Vi  giuriamo  Inni  sull’onore  .  che  nin¬ 
no  vi  burla,  niuno  v’inganna.  Tutto  è  rea¬ 
le.  Veri  gli  applausi,  e  sincere  sono  le  no¬ 
stre  congratulaziuDi  . 

Stellerrnann  .  Adunque  io  sogno  ,  .  .  .  o  per  'dir 
meglio  la  mia  fantasia  alterata  .  .  .  Che  dis¬ 
si  ?  Spiegateoii.  Che  arcano  è  questo?  Che 
son’io  divenuto?  ...  Toglietemi  al  mio  de¬ 
lirio  ,  alla  mia  agitazione  . 

Capitano  .  E  che  agitar/i  ?  Fidatevi  di  noi  ,  e 
calmatevi  .  Fra  poco  saprete  lutto  . 
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MaesVo  .  La  carrozta  ri  aspetta. 

Capitano  .  Daterai  la  mano, 

Maestro  .  Io  vi  precedo  . 

Capitano  .  Andiamo  . 

Stellermann  .  Crederò  ?...  Sarà  vero?  ,  ■So'a 
io  che  ascolto?  Son’  io?  .  .  Attonito,  con¬ 
fuso  ,  fuor  di  me  ,  cedo  ,  vaneggio  ,  mi  ar¬ 
rendo.  Avvezzo  ai  colpi  deila  sorte  non  te¬ 
mo  ,  non  spero  .  M’  abbandono  al  'destino..^ 
'®  sono  nelle  vostre  mani  . 


^Fine  dell’  Atto  rsecondo  -s 


ATTO  TERZO. 


Gabinetto  in  casa  di  Teresa  adobbaio 
nobilrxiente  . 

SCENA.  PRIMA. 

Stei  lermaiìn,  capitano  Gèass,  XJffiziaìi  , 

(tutti  siedono  all'intorno^  e  ieono  il  caffè, 
Slellermann  è  adagiato  sopra  una  poltron' 
cina  distinta  astratto  e  pensieroso  .  Serui 
in  piedi  con  sotiocoppe  ) 

Capitano  .  ]N[on  bevete  il  caflè? 

Stellermann  .  Mi  basta  un  bicchier  d’acqua  . 

1  Servo  .  (  è  pronto  a  portar  V  acqua  a  Stellef- 
manti  ) 

Stellermann  .  (  bevuta  V  acqua  si  alza  ,fa  alcu¬ 
ni  passi  f  e  guarda  intorno  )  Questa  casa  è 
dunque  mia  !  Miei  questi  mobili  !  Essi  Io 
dicono  .  Io  lo  senio  :  ma  non  inleado  que¬ 
st’arcano,  e  non  intendo  ma  stessa.  O  la 
>Jnia  ragione  vacilla  :  o  questa  è  una  illti* 
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sione  .  Mai  più  confusa  cosi  <  Mai  più  bel 
sogno  .  ) 


S  C  E  N  A  II. 

Il  Ma.estro  di  casm  ,  e  detti  . 

t^Iaestro  .  {  inchinandosi  )  engo  a  ricevere  i 
vostri  ortiiai  ,  e  cliieclervi  nel  tempo  stes¬ 
so  ,  <|uaQ<io  desiderale  di  andar  a  pranzo  . 

Slcllerniann  ,  INon  saprei  .  Ogn’  ora  è  buona  per 
uii  soldato  . 

Maeiiro  .  Il  vostro  cuoco  brama  d’incontrare  il 
vostro  genio,  e  di  sapere  ciò  che  partico¬ 
larmente  vi  piace . 

Stelle/ maiin  .  Tulio  .  Dite  al  cuoco  che  chi  non 
è  avvezzo  non  ha  desiderj  .  Agginngeiegli 
eh’  egli  è  il  jiadrone,  e  ch’io  dipendo  dal¬ 
la  Sua  volontà  . 

lyfaest’o  .  (  a  un  Serao  )  Portate  al  cuoco  questa 
'  isposia  . 

1  '■‘■'0  .  f  parte  J 

Stellermann  .  (  Abbandoniamoci  ,  giacché  lo  vo¬ 
gliono,  a  q-ipsie  larve,  o  a  questa  pazzia.) 
(  torna  a  sedere  ) 

maestro  .  Ecco  la  vostra  scatola  ,  e  i  cento  zec¬ 
chini  che  avete  dimenticati  .  {li  pone  sopra, 
un  tavolino  vicino  a  Stellermann  J 
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Stcllermann  ,  Questi  dunque  sono  miei  Quanto 
veggo  é  tutto  oiic.  (Ognuno  è  pronto  a  miei 
cenni  ,  e  posso  disporne  ? 

I^Iacslro  .  Se  più  vi  occorre  ,  comandate  , 

òlellerriiun  .  Ebbene  amiate  ,  ubbidite,  -^voiate 
Nella  strada  degli  orfani,  alla  prima  porla, 
a  pian  terreno  in  un  oscuro  luguno  abita  un 
vecciiio  afflitto  ,  misero  ,  e  carico  d’  anni  . 
Quegli  è  mio  padre  .  Conducetelo  alle  mie 
braccia  ,  e  venga  a  pane  di  (jnesto  sogno  , 
fiucbè  dura  ,  di  questa  mia  o  falsa  ,  o  vera 
felicità  . 

Maestro.  Sarete  nbbidito,  ('  s'  inchina  e  parte  ) 

Stelìermunn  ,  (  rialzandosi  ,  e  prendendo  la  bor^ 
su  )  Mio  capitano,  vi  prego  ...  perdonate 
Se  questi  son  cerilo  zecchini,  eccoli,*  anda¬ 
te  ,  fate  le  mie  veci  ,  distribuiteli ,  come  vi 
piace,  a’miei  poveri  compagni  ti’arnai,  e  pas¬ 
sino  in  festa  qualche  giorno  facendo  un  brin¬ 
disi  alla  mia  fortuna,  al  suo  camerata,  al* 
1’  amico  . 

Capitano  .  Non  ritenete  nulla  per  voi  ? 

Sltllermann.  Non  s’io  ricco  ì*  Non  mi  hanno  det¬ 
to  ,  che  questa  è  una  picciola  caparra  del 
mollo,  ch’io  posseggo.**  Se  ciò  è-  vero,  qaal 
miglior  uso  posso  fare  di  queste  primizie  , 
fuorché  darle  in  soccorso  agli  amici,  ai  com¬ 
pagni  della  mia  povertà?  Potreste  voi  con¬ 
dannarmi  ? 

Capitano.  No.  Quest’ impeto  generoso  è  figlio  di 
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un  cuore  ben  fatto,,  e  vi  applaucio.  Ma  guar''- 
datevi  che  ciò  che  ora  vi  fa  onore,  non  di¬ 
venti  prodigalità  nell’avvenire.  Ci  vuol  re¬ 
gola  ,  e  modo  anche  ne’  beneGv.j . 

Slellermann.  Lo  so.  Dirigeranno  l’avvenire  la  mia» 
rag'one  e  il  vosio  consiglio  .  Ora  vi  chiedo* 
questa  grazia  . 

Capitano  .  Son  pronto  a  servirvi  . 

SCENA  ni 

DobINÌ,  e  DETTI  . 

Dorina.  E  permesso?  ...  (entrando)  Serva  di— 
vota  a  questi  amabili  cavalieri  .  Compatite  , 
s’  io  vengo  ad  usurparvi  il  campo  ,  e  a  di¬ 
sturbare  la  vostra  lieta  conversazione  .  Ma 
COSI  vuole  il  mio  dovere.  Voi  avete  fatto  la 
parte  vostra,  ora  tocca  a  me  fare  lamia  .  Vi 
prego  a  lasciarmi  sola  con  questo  nobile  e 
gentile  soggetto  ,  ch’ora  è  raccomandato  al- 
laraia  cura  e  alla  mia  servitù  . 

Capitano  Fate  pure  il  dover  vostro.  Noi  vi  ce¬ 
diamo  il  campo  volentieri  .  Addio  ,  Steller- 
mann  .  A  rivederci  fra  poco,  (parte  cogli  al¬ 
tri  Uffìzi  ali  ) 

Slellermann  .  (  Chi  è  costei  ,  e  che  vuole  )  ? 

Dorina.  Piicevete  i  primi  segni  del  mio  omaggio, 
e  del  mio  rispetto  per  voi  .  Lasciate  eh’  io* 
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w  vegga  e  tÌ  esamini  ..  (  la  guarda  lene  ) 
Ottimamenie  .  Begli  occhi,  bella  fronte,  bel 
labbro  Età  ,  statura  ,  fisonomia  .  . .  tutto  mi 
piace  ,  tutto  m’  alletta  ,  e  mi  fa  sperare  una. 
gloriosa  riuscita  . 

Sl.el^ennaan.  (  E  che  die’ ella  ?  E’  pazza?  )  Chi 
siete  ?  A  che  venite  ? 

Dolina  .  Vengo  a  insegnarvi  nuove  arti  ,  nuovi 
esercizj,  e  nuovi  costumi.  Finora  avete  ap¬ 
preso  a  trattar  le  armi  che  danno  la  morte, 
ora  v’  insegnerò  a  trattar  quelle  che  danno 
la  vita.  iNon  come  si  ferisce  coti  punte  d’ac- 
ciajo  ,  o  tubi  di  ferro  ,  ma  come  si  fulmina 
col  labbro  e  cogli  occhi.  Ornai  troppo  tem¬ 
po  si  è  perduto.  Ripariamo  tosto,  frochè  fio¬ 
risce  l’età  madre  de’  trionfi  e  de’  piaceri. 

Slellerniann  ■  [fermandosi  u  guardarla  con  mera¬ 
viglia  )  (  E’  [lazza  io  verità  .  )  Figlia  mia  , 
non  li  capisco.  Spiegatevi  meglio.  Come  vi 
chiamate  ? 

Dorina,  Dorma  a  vostri  comandi.  E  sono  desti¬ 
nala  a  servirvi  in.  qualità-  di  vostra,  fedele  e 
rispettosa  cameriera  . 

Slellermnnn.  Voi  io  vedete.  Io  sono  un  soldato, 
e  non  ho  bisogno  di  cameriere  . 

Dorina.,  Il  velo  cade.  La  favola  è  terminala.  Mo¬ 
stratevi  qua!  siete  .  Sprigionale  apertamente 
le  grazie  del  vostro  sesso,  e  fate  brillare  la 
beltà  .  Mostratevi  donna  ,  vale  a  dire  il  più 
belloj  il  più  caro,  il  più  gentile  essere  della 
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natura  nato  per  ricevere  gli  omaggi  e  ì  vo»  ; 

ti  dell’  uutno  ,  che  gli  sotrasia  ,  ej)pur  ca-  ì 

de  a’suoi  piedi  e  gli  ubbidisce.  O  bò  !  Che  j 

torto  è  questo  ,  che  fate  a  voi  stessa  ,  alla  ! 

società  ?  Qiie’bei  rapelli  sono  ristretti  da  ua  I 
roìzo  nastro  .  Un  misero  saio  imprigiona 
quel,  bel  taglio  di  vita.  Che  sceorpio  è  que¬ 
sto  ,  che  fate  di  voi  stessa  ?  Spogliate  quei 
rozzi  panni,  e  jrrendete  gli  ornamenti  del¬ 
la  bellezza  (  chianm  )  Chi  è  di  là  ?  ! 

Stellermann  .  (  Che  iutesi  ?  lo  dunque  Sono  SCO-  i 
perla?  Io  ?..  ) 


SCENA  IV. 


Una  Maestra  di  mode  ,  due  Ragazze  thè 
portano  due  ceste  capei  te  e  dette. 


Uorina  .  (  alle  donne  )  A  vanzatevi  .  (  a  Sieller^ 
lìiann  scoprendo  una  cesta  )  Ecco  tutto  i;iò| 
che  vi  occorre.  Qui  «i  è  il  lino  più  morbi¬ 
do  ,  il  più  sottile  .  Calze  ,  fazzoletti  ,  cami¬ 
cie  Qui  vi  'è  un  beitiss'mo  diadema  alla 
persiana  ,  che  vi  adornerà  la  front'-  .  (  mo- 
stronlóle  la  Maestra  di  mode)  Questa  bra¬ 
va  donna  vi  prende'à  la  misura  degli  abiti 
i  più  galanti,  i  più  moderai,  [scoprendo  Vai¬ 
erà  cesta)  Intanto  eccone  due  non  portati  jj 
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OOB  tocchi,  che  si  confanno  alla  Tostr’aria, 
alla  'vostra  statura,  che  una  signora  più  ric¬ 
ca  dì  capricci  che  di  quattrini,  ha  quasi  nel 
punto  stesso  comprati  ,  e  poi  venduti .  Si¬ 
no  che  il  vostro  equipaggio  sia  fatto  ,  ser¬ 
vitevi  di  questi  .  .  (  alle  donne  )  Entrate  , 

portate  tutto  colà  nel  di  lei  gabinetto  ,  ed 
ivi  aspettateci,  (/e  donne  entrano  nell'inter¬ 
no  dell'  appartamento  J 

Sisllennann.  (  pensierosa  )  ('Chs.^  ...  II  mio  Sta¬ 
to  non  è  più  un  arcano.^  Io  sono  conosciu¬ 
ta  ?  .  .  Come  ?...  In  conseguenia  di  que¬ 
sto  i  doni  ,  le  amicìzie  ,  gli  omaggi  mi  si 
allollauo  innanzi..  A  qual  fine?  E  da  qnali 
sorgenti,^  .  .  .  Esser  potrebbe  mai  ?  .  .  .  Di¬ 
temi  voi  ?  Che  concetto  avete  di  me  ?  Chi 
vi  manda  ? 

Dorina  II  Governatore. 

Stellermann  .  Egli?  ....  (O  Dio!  qual  luce  mi 
balena  sugli  occhi  e  quasi  mi  scopre  ?... 
Egli.^  ...  E  perchè?  .  .  .  Qiiai  sono  i  moli¬ 
vi  di  questo  apparecchio,  che  mi  brilla  d’inr 
torno. ^  ...  Giusto  Cielo,  reggi  ...  rischia- 
'  ra  .  .  .  difendi  . .  Io  tremo  ,  io  sudo  .  Pa¬ 
vento  l’arcano,  e  mi  fa  orror  questo  Stalo!) 

Dorina  Che  turbamento  è  il  vostro? 

Steltermann  Lasciatemi  sola  . 

Dorma  •  Pensate  .  . 

Stellermann.  Vi  domando  questa  grazia.  Lascia¬ 
temi  sola  per  un  momento  . 

Teresa  Frend  ec,  4 
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Dorma.  Vostro  è  il  comandare,  e  mio  l’ubUidi- 
re  .  Vi  lascio  ma  pensate  che  beltà  ,  ric- 
ehezsa  ,  gioventù  mal  si  accordano  col  len¬ 
to  procedere  delle  riflessioni  e  della  malin¬ 
conia.  Vuol  esser  brio  ,  prestezza ,  viva£;ilk. 
Però  vi  compatisco.  I  primi  passi,  sono  sem¬ 
pre  d  fficili,  anche  quando  si  va  incontro 
alla  felicità  .  Non  avvezza,  inesperta  .  ..  In¬ 
tendo  tolto  .  Avete  bisogno  di  chi  vi  regga, 
v’ indirizzi  ,  vi  .  assicuri,.  Io  sarò  quella  ,  k,- 
vi  proBielto  prodigi  dalla  mia  abilità  ,  dal- 
1*  amor  mio.  Fidatevi,  e  siate  tranquilla  • 

(  parte  ) 

Scellermann  .  Dove  sono?  Che  m’avviene?  Don¬ 
de  procede  un  cambianìenio  sì  grande,  così 
repentino?  Jeti  io  era  un  uomo,  ed  era  il 
più  negletto  il  più  avriliio,  il  piu  misero. 
Oggi  Oli  trasformo  e  soa  donna  ,  e  tosto 
oro,  gemme,  servitù  ,  corteggio,  ricco  sia¬ 
lo  mi  si  schierano  innanzi  !  ....  Da  quai 
principi?  ..  Su  qual  fondamento?  .,.  Qual 
c  il  mio  patrimonio.^  Quali  sono  i  miei  di¬ 
ritti  per  aspirare  a  sì  lumino.>'a  fortuna  ?  ... 
Fu  scoperto  eh’  io  son  donna  .  Ecco  tulle 
le  mie  ragioni  .  .  .  (  atterrita  )  Chi  mi  apre 
gli  occhi  ?  la  quale  abisso  son  io  piomba=.^ 
ta  seoz’  avvedermene  ?  Questa  rapida  fortu¬ 
na  è  un  art  tizio  ,  una  tiama  ,  una  seduzio¬ 
ne  .  Gli  non  ini  generalmente  .  non  ,  sono  s’i 
prodighi  coda  semplice  enuda  vir&ù»  !l  Go.> 
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vernatore  è  quello  che  mi  beaeGca  .  Il  Ga- 
•vernalore  ha  qualche  disegno  ...  E  quale?... 
Giusto  Cielo  !  Intendo  tutto  .  Mi  restava  un 
solo  tesoro  nella  mia  jioverlà  .  Si  vuol  ra¬ 
pirmi  anche  questo.  Onore,  onor  mio,  trema, 
difenditi  .  .  .  Quanto  sou  mai  sventurata  ! 

S  C  E  N  A  V. 

il  vecc/iro  StELLERMANK  ,  SxELtERMANi» . 

Slellermann:  (  andandogli-  incontro-  ed  abbrac¬ 
ciandolo  )  .Ah  padre  !  padre  mio  ! 

f^ecchio  Stellennann  Mia  Gglia!  ...  E’  dunque 
vera  la  fortuna  ,  che  alGne  .  . . 

Stellerrnann  .  Fortuna  ?...  S't  ,  fortuna  .*  ma  la 
più  insidiosa,  la  più  terribile.  Fuggiamo. 
Io  credeva  di  chiamarvi  a  parte  di  un  be¬ 
ne  ,  e  in  vece  vi  fo  partecipe  della  sciagu¬ 
ra  più  grande,  cbe  potesse  accadeimi-. 

Vecchio  Stellerrnann  ,  Come  ? 

Stellerrnann.  Hanno  scoperto  Io  stato  mio  . 

Vecchio  Stellennann-  Lo  so. 

Stellerrnann  .  Mi  olfcriscono  doni  ,  servitù.,  pa¬ 
lazzi  ,  tesori . 

Vecchio  Stellerrnann-  So  anche  questo. 

Stelle rtriojfn  .  E  perchè  me  gli  olieriscooo? 

Vecchio  Stellerrnann.  Perché? 

Stellerrnann  .  Perchè  Togliono  il  mio  disonore , 


Vecchio  Slellermann  .  O  Cielo!  E  chi  eiai  ? 
Slcllerniann  .  Non  oso  dirlo  .  Inorridisco.  Fug¬ 
giamo.. 

SCENA  VI. 

Il  Governatore  e  DETTr  . 


Gouernatore  .  J_/ove  ?  E  per  qual  cagione  ? 

Slellermann.  {inginocchiandosi  )  Ah  signore  ec-; 
comi  a  vostri  piedi.  Se  siete  buono  e  be¬ 
nefico,  non  ismentite  il  vostro  carattere. 
Siatelo  sempre  ,  e  siatelo  con  me.  Vi  do¬ 
mando  giustizia  e  pietà. 

Governalore  .  Onde  nascono  questo  fremito  e 
questo  tumulto? 

Slellermann  .  Dall’  onor  mio  .  Sono  misera  . .  .  . 
La  miseria  non  è  cosi  orribile  a  chi  nacque 
con  essa ,  a  chi  sa  sopportarla  .  Lasciatemi 
vivere  ,  e  morir  misera  ;  tua  non  vi  abusate 
della  mia  povertà  INon  impiegate  l’oro,  le 
lusinghe,  i  piaceri.  Val  più  l’  onor  mio, 
che  tutt’  i  vostri  tesori.  Rendetemi  alla  mia 
oscurità  ,  al  mio  tugurio  ,  al  mio  nulla  j  e 
rispettate  il  mio  onore. 

Governatore  .  (  sorridendo  )  Che  incendio?  Alzate¬ 
vi .  Voi  dunque  mi  credete  capace?  ...  Voi 
pensate  che  la  carriera  ridente ,  per  cui 
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T’incammioo  sia  un  effetto?  .f.  Ingrata!  Io 
7Ì  amo  Si ,  71  amo .  Ma  vo’  farvi  arrossi¬ 
re  de’  vostri  ingiuriosi  sospetti  ;  ma  so  pu¬ 
nire  e  vendicarmi .  La  mia  difesa  è  pron¬ 
ta  ...  (verso  la  porta  )  Entrate  ^  amici,  en¬ 
trate  tosto. 

SCENA  VII. 

Il  Maggiore,  gli  UffizUM,  un  Notaio,  un  Fo¬ 
restiere  con  capelli  tondi  e  bigi,  e  detti. 

Go(>ernatore .  Accorrete  a  farmi  scado  contro 
costei  che  m’  imputa  a  colpa  le  beneGcea- 
ze  della  fortuna  e  P  amor  mio.. 

Forestiere  (  al  Oouernatore  additando  Stellerà 
rnann)  E’  questa? 

Governatole.  Questa. 

Forestiere  .  (  guardando  coll'  occhialetto  ,  poi  fa- 
cendole  un  piccolo  inchino  J  (  Cuor  mio  tar 
ci ,  e  ti  frena  nel  petto .  ) 

Governatore  Sedete.  Voi  notajo,  parlate.  Dis¬ 
ingannatela  .  Questa  è  colei  che  aspetta 
l’atto  antentico  del  vostro  ministero.  Infor¬ 
matela  del  suo  destino  . 

Tutti .  (  siedono  ) 

lYotajo  .  Signora,  io  credeva  di  trovare  una  ti¬ 
mida  donzella,  e  trovo  un  soldato.  Ciò  mi 
dà  buon  augurio  ,  e  mi  consolo  diai  vostro 
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coraggio.  DegnaleTi  di  rispondermi  alla  pre¬ 
senza  di  questi  nobili  e  venerati  tesiimonj. 

Stellerrnann  .  (  verso  il  vecchio  )  Con  qual’  altra 
novità  si  cerca  di  sorprendermi  ? 

F'ecchio  Sref/crmaon  .  Speriamo  ,  o  figlia. 

Noiajo .  Siete  voi  che  vi  chiamale  Stellermann 
col  nome  di  chi  vi  iia  educalo? 

Slellerdiann  .  Si,  ed  eccolo  qui  presente  .  {mo¬ 
strando  il  vecchio  ) 

Noiajo.  Però  Stefano  Frend  era  vostro  padre;  •e 
voi  siete  t-Teresa  sua  figlia  legittima  e  na¬ 
turale  ? 

Stellermann.  .  Appunto  . 

Vecchio  Stellermann.  Ecco  ,  o  signore,  nna  car¬ 
ta  ,  che  lo  coinpiova  .  (  gli  dà  una  carta  ) 

Noiajo.  (  dàfo  aoere  osservata  la  carta  )  Va  be¬ 
nissimo  .  Signora  Teresa  Frend  ,  vi  sovvie¬ 
ne  di  aver  avuto  uno  zio? 

Stellermann  .  Si  .  Ho  sentito  parlare  più  volte 
di  certo  Roberto  Frend  fratello  di  mio  pa¬ 
dre  ,  che  andò  in  lontano  paese  ,  e  non  se 
ne  seppe  più  nulla. 

Notajo  Questo  aio  è  caduto  ammalato  ,  soa 
pochi  mesi  .  INei  momenti  incerti  della  sua 
vita  si  ricordò  di  voi  .  Ecco  un  forestiere  , 
un  inglese,  un  amico  di  vostro  zio,  che 
viaggia,  e  ha  debito  d’essere  testimonio  del 
bene  ,  che  sono  per  annunziarvi  ,  e  della 
vostra  condotta .  Sentile  il  tesiatncnio  di 
vostro  zio  . 
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Vecchio  Stellermann  .  (  Che  sarà  ?  ) 

Stehennann  .  (  Ui  paljìita  il  cuore.) 

Tìvtajo  (  legge  il  teslaruentn  )  »  lo  Rooerio  Frend 
»  figlio  del  fa  Giacomo,^  di  paLtia  olandese, 

»  nato  in  M aslricht  V  anno  mille  settecento 
!)  fjuarantadue ,  trovandomi  in  età  molto  avan^ 

»  zaia ,  e  oppresso  da  malattia  ,  ma  liiero  e 
»  sano  di  mente  ,  pronunzio  con  cuore  retto 
V  e  tranquillo  alla  presenza  degl'  infrascritti 
»  teslimonj  la  mia  ultima  volontà  ,  che  scr¬ 
ii  uirà  per  mio  testamento  ,  se  muoio  ,  o  per 
T>  una  libera  donazione,  se  vivo  Lascio  ese- 
'  »  cutoie  di  questa  il  nobile  'Tommaso  ^fìng 
»  protettole  de'  negozianti  olandesi  in  que¬ 
ll  sta  città  di  Londra,  che  mi  ha  sempre 
il  amalo  e  assistito  in  vita,  ed  a  cui  racco- 
»  mando  in  morte  il  mio  corpo  e  le  mie  fa¬ 
ll  cOltà.  Il  Cielo  che  mi  ha  favorito  à  pro¬ 
li  cacciai  mi  un  ricco  stalo  coll'  industria  e 
11  col  commercio  ,  mi  ha  privalo  di  figli.  Sen- 
»  to  ,  sebbene  tardi  che  viva  in  Maslrich 
'.1  una  mia  riipote  per  nome  Teresa  figìioL 
»  di  Stefano  mio  fratello  ,  che  ha  cambiato 
»  cognome.  Di  tult’i  beni  mobili  e  stabili,  che 
11  SI  troveranno  alla  mia  morte  di  mia  ragia- 
11  ne  e  proprietà  ,  e  che  consistono  in  alcune 
11  terre  presso  a  Canlorhery,  e  in  fondi  e  ca¬ 
ri  pitali  esistenti  sui  banchi  di  Londra  e  di 
11  Ànisterdam  ,  e  di  cui  lascio  i  documenti  c 
u  le  carte  in  mano  del  suddetto  mio  proict- 
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»  tore  Tommaso  Sfing ,  insiituisco  erede  tjue- 
»  sta  mia  nipote  Teresa^  che  il  Cielo  felici-' 
»  ti  ,  e  a  cui  dò  l'ultimo  addio  .  Data  in 
Londra  ,  etcetera  «...  Bella  Teresa  ,  ecco 
la  vostra  sorte  . 

Stellermann  (  sopraffatta,  e  fior  di  sè  con  voce- 
sopressa  )  O  Dio  !  O  Dio  ! 

Notajo  .  Debbo  avvertirvi  ,  che  questo  zio  non 
é  morto  .  Egli  però  sempre  benelìco  ,  e  de¬ 
sideroso  di  non  diferire  la  vostra  felicità 
ba  fatto  una  carta,  colta  quale  conferma 
vivendo  la  libera  donazione  della  sua  ere¬ 
dità,  di  cui  vi  costituisce  padrona  dal  gior> 
no,  che  ne  fu  rogato  l’ istrumento.  Non  vi 
pone  ,  che  una  picciola  clausola  facile  ad 
eseguirsi  da  voi  ,  che  vi  sarà  re^ìa  nota  ^ 
quando  avrete  Io  spirito  più  quieto.  Deb¬ 
bo  inoltre  prevenirvi  ,  che  luti’  i  fondi  o 
capitali  uniti  insieme,  fatto  il  giusto  calco¬ 
lo,  ascendono  alla  somma  di  lite  cento  cin¬ 
quanta  mille  stelline  ,  che  formano  ,  poco 
più  ,  poco  meno  ,  1’  annua  rendita  di  oltan- 
taquattro  mille  Gorini  d’Olanda.  Consolate¬ 
vi,  e- applaudite  al  vostro  benefattore. 

Stellermann  .  (  resta  attonita  ,  muta  ,  guarda  in¬ 
torno  come  stupida,  poi  si  volge  al  vecchio^ 
sottovoce  )  Padre  mio  ! 

Vecchio  Stellermann.  (  stupido  anch’ egli,  e  sot¬ 
tovoce  )  Figlia  ! 

Stellermann  .  (  sottovoce  ancora  )  Io  ricca  1 
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yecchio  Stellermann ,  (  fa  uno  sforzo  ,  si  alza  ^ 
ed  esclama  )  Abbracciami ,  figlia  ..  O  Dio  ! 
INoa  reggo.  Io  manco  ...  Ho  vissuto  abba-t 
stanza  (  ricade  sulla  sedia  svenuto  ) 

Stellermann.  Padre  !  Ab  padre  tniv>,  non  mi  ab¬ 
bandonate.  Mio  caro  padre  !  {abbracciandolo^ 

Forestiere  .  (  Cuor  mio  ,  sii  fermo  ,  e  non  trar 
dirmi .  J 

Stelle r.m an n  .  Che  fia  di  me,  s’eglì  perisce? 

yecchio  Stellermann  .  (  tornando  in  sè  )  No  ,  fi¬ 
glia  mia  ,  non  perirò  .  lo  vivo  ancora.  Non 
ismarrirli .  Vivrò  per  munirli  de’miei  consi¬ 
gli,  per  vedere  assicurala  la  ina  sorte.  Al¬ 
lora  chiuderò  gli  occhi  in  pace  ,  e  non  mi 
sarà  grave  P  uscire  dal  mondo  per  preve¬ 
nirli  iu  Cielo  . 

Stellermann. .  Viv  ale  i  miei  giorni.  Senza  di  voi 
non  vi  è  piacere  per  me.  Io  non  sono  feli¬ 
ce  per  ciò  che  posseggo,  ma  per  potere  con 
questo  compire  i  sacri  doveri  che  mi  le¬ 
gano  .  Tutto  è  vostro,  o  padre.  Quello, 
che  avanza  servirà  di  premio  a  me  ,  al  no¬ 
stro  amico  ,  al  nostro  benefattore.  Ch’egli 
lo  sappia  ,  eh’  egli  venga  ,  e  meschi  il  suo 
giubbilo  al  nostro  .  Si  chiami  il  caporale 
Svarss  . 

Coi>ernatore  .  Si  chiamerà  ,  saprà  lutto.  È  giu¬ 
sto  ,  che  gli  siate  graia  ,  che  gli  diale  il 
premio  delle  sue  virtù  .  Ma  guardate  ,  che 
Bel  premiarlo^  il  vostro  cuore  con  ecceda, 
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e  TÌ  tradisca.  Ornai  vi  conrengofto  altre 
fles  ioni,  e  piìi  sodi  riguardi.  Il  vòstro 
nuovo  sialo  esige  . 

Stcllerrnann  Ciò  ch’esigeva  il  passato,  ciò  icli’e- 
sige  r  avvenire,  siima  ,  riconoscenza,  amo¬ 
re  ,  fedeltà  .  SvarffS  non  si  è  Cangialo  ,  ed 
io  sono  sempre  quella  . 

Got’ernatoie  .  Basta  Non  ci  affanniànio  su  que¬ 
sto.  Il  tempo  e  la  ragione  verranno  in  Vo¬ 
stro  soccoiso  Pensiamo  adesso  a  godere  , 
e  non  ad  amaretigiarvi.  Il  piacere  e  la  gio- 
ja  sono  sul  labbro  e  nel  cuore  di  lutti.  Mi¬ 
rale  questi  cavalieri  che  vi  circondano  . 
TTutii  vi  applaudóuo  ,  e  godono  della  vostra 
felicità  . 

Capitano  ■  Mio  buon  soldato  ,  io  vi  perdo  ,  ma 
la  tuia  peidita  è  cara  ,  se  in  voi  riacquisTO 
un’  amica . 

Maggiore  .  Mi  consólo  con  voi  . 

Goncrnalore  (al  Forestiere  )  Voi,  signor  Ingle¬ 
se  ,  non  dite  nulla  ^ 

Poresliere  .  (che  è  sempre  stato  quasi  ifnrnohiìe , 
e  attonito  al  suo  luogo^  freddamente  )  Sen¬ 
to,  veggo  .  a:)|)laudo  .  e  m'  compiaccio 

Governatore  .  Ebbene  ,  Maggiore.^  Le  verrai  tu 
ancora  diri^ioii  col  tuo  cglio  severo  ,  e  la 
tua  legge  alla  mano  ?  Voirai  tu  ancora  far¬ 
la  passs'e  per  le  haccbetie  P 

Maggiore.  Arrossi.sco.  EIL  mi  ha  fallo  una  bur¬ 
la,  di  cui  nOn  è  possibile  dimenticarsi  . 
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Coi>ernatore  .  (  al  Maggiore  )  Venaichianicci.  (  a 
Slellermann)  Daitoii  la  vostra  mano  .  (  al 
Maggioie)  Tu  di  là,  ed  io  di  qua  aecon^ 
pagniamo  questo  bel  disertore  {agli  VJl~ 
%iali  )  Voi  ,  prendete  cura  di  questo  veci 
chio.  {  a  Sielle,  manti  J  Oggi  vogliamo  esse¬ 
re  vostri  cc m oi e n sa  1 1  •  La  vostra  fortuna  e 
comiccióta  .  Pensiamo  a  ierminarla. 

Stelle,  mann  .  Confusa  ,  agitata  imploro  ii  vostro 
ajuto.  Virtù  mi  sia  guida,  compagno  l’ono¬ 
re  ,  mio  protettore  il  C  elo  (  parte  accomt 
pagliata  dal  Goderà atoi'c  e  dal  I^iaggiote  e 
Gl,  alci  ufflziah  circondano  il  i-ccchio  ,  Va- 
jutano  ,  ed  entrano.  Il  Forestiere  parte  l’uF 
ii,no  Seno  e  solo  ) 
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SCENA  PRIMA. 

Jl  Maestro  di  casa  esce  dagli  appartamenti  in¬ 
terni  ,  l'  Ajctante  del  Governatore  entra 
per  la  porta  comune  , 

'.^Jutante  .  Hanno  pranzato  ? 

Maestro  .  Si,  signore  .  ' 

^jutante  .  Dite  al  Governatore,  ch’io  son  qui» 
Maestro  .  Eccolo  .  (  s'  inchina  ,  e  parte  )  j 

S  C  EN  A  IL 

Il  Goverwatore  ,  r  Aiutante  . 

A j  alante  .  Come  imponeste,.©  signore,  vi  ho:  | 
condotto  il  caporale  Svarss  .  1 

Governatore  .  Venga  tosto  ,  | 

^jutante  ,  {  parte  )  ' 

Governatore  .  Finch’ ella  ride  e  si  diverte,  ope¬ 
riamo  per  lei.  Tolghiamole  d’ intorno  tutto  j 
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ciò  che  può  nuocere  alla  sua  foTtuna  .  Ten¬ 
tiamo  un  colpo  necessario  e  decisivo.  Que¬ 
st’  amore  non  le  <?onviene  :  e  il  volere  del 
testatore  vi  si  oppone  .  La  medicina  del 
cuore  è  lunga,  disgustosa,  difficile;  ma  non 
sarà  mai  buon  medico  quello  che  ascolta  le 
grida  e  le  ripugnanze  dell’ammalato.  Biso¬ 
gna  farlo  gemere  ,  e  guarirlo  . 

SCENA  IH. 

Il  caporale  Svarss,  il  Goverkìtore, 

S^>arss  .  EcClen.,  .  . .  (  inchinandosi  ) 

Goi>ernalore  .  (  core  celerilà  e  amorevolezza  )  Mio 
caro  Svarss,  accostati.  Abbi  fiducia,  corag¬ 
gio,  onor  vero  e  risoluzione.  Mostrami  che  ^ 

sei  l’uomo  degno  della  mia  stima  e  de’miei 
beneBzj  Siedi . 

Svarss  .  Eccellenza  .  .  . 

Governatore.  Qui  non  vedi  nè  il  barone  di  Wal- 
ler  ,  nè  il  governatore  ,  nè  il  tuo  colonnel¬ 
lo  ;  ma  1’  uomo,  il  soldato,  l’amico  .  Come 
tale  li  parlo,  ti  prego,  li  consiglio.  Rispon¬ 
di  libero,  aperto,  e  senza  tema.  Siedi. 

Strars*  .  Ah  la  vostra  bontà  .  .  . 

Governatore.  Cessiamo  dal  lodarci,  prima  che 
si  veggano  le  prove  dei  meriti  d’ entrambi, 
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Dinaini  :  hai  tu  scalilo  qual’  è  la  sorte  del 
nostro  buon  soldato  ,  della  nostra  Teresa  ? 

S(>arss  Ah  ,  sif;nore  ,  1’  udii,  e  ne  piansi  di  te¬ 
nerezza  e  di  consolazione  .  Il  Cielo  ha  pre¬ 
miata  la  sua  TÌriù  . 

Gof^srnatore  .  E  il  Cielo  stesso  darà  pur  anco 
premio  al  t  io  caore  ,  a’  tuoi  buoni  senti¬ 
menti  per  lei.  Prosiegui  .  Mi  vien  dello  che 
tu  l’ami,  e  che  a  lei  tu  .sii  caro. 

St'arss  .  Non  so  negarlo  .  Le  disgrazie  ci  hanno 
uniti ,  e  da  reciproca  corapassione  nacque- 
rii  la  stima  c  l’amor  nostro. 

Goi/ei nalm e.-  E  di  che  tempra,  amico,  è  l’amor 
Ino  ?  Questo  è  il  punto.  Esamina  il  tuo  cuo¬ 
re,  e  svelami  lutto  .  Che  amore  è  il  tuo? 

Si/arss.  Grande,  onorato,  il  più  ardente,  il  pilr 
tenero  e  capace  d’  ogni  sacrilàiio  per  la  fe¬ 
licità  di  colei  che  adoro . 

Governatore  .  Figurali,  che  dipendesse  da  te  so¬ 
lo  il  farla  ficca,  luminosa,  felice^  ma  che 
nel  procacciarle  questa  felicità  ,  tu  dovessi 
sagnScarle  la  tua  ,  e  tender  le  siesso  pove¬ 
ro  ,  oscuro,  neelello  ,  rimanere  per  sempie 
senza  stalo  ,  e  senza  speranze  .  fdie  ftiiesli  ? 

Svarts..  Volerei  fra  i  pericoli  e  fra  i  disastri. 
Le  darei  la  mia  vita  ,  il  mio  sangue  .  La 
collocherei  -sul  mio  capo  ,  e  me  nella  pol¬ 
vere  .  Non  getterei  nè  una  lagrima  ,  né  ua 
sospiro  . 

Governatore  .  Abbracciami.  Tu  sei  l’eroe.,  che 
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io  cerco.  Tienmi  la  ica  parola  ,  e  non  pen¬ 
tirli  mai.  (  ca\>a  una  hot  sa  e  duci  calte  dal¬ 
la  saccoccia  )  Prendi.  Ecco  un  passaporto^ 
d.ue  cambiai»  e  il  tuo  congedo.  E'.ci ,  parli, 
da  que\ta  terra  ,  ebe  non  è  più  per  te.  Cer¬ 
ca  altrove  miglior  s o r t e ^  la  tua  pace.  La 
mia  stima  ti  accomptgn'tM  dappei tutto..  I^la 
la  lootananr.a  sola  può  sanaie-  la  piaga  del 
tuo  cuore  ,  e  conservarti  la  gloria  delle  tue 
virtù  . 

Svarss-.  {sorpreso)  Signore,  che  linguaggio  è  il» 
vostro  ?  Come  s’  aceordano  insieme  le  vostre 
lodi.j  e  iiinio  co.igedo  Son’ io  reo,  o  so¬ 
no  iunocentc.^  Punite,  o  beneficale?  E  s’ IO 
sono  iooocenle  ,  perchè  nii  discacciale  ? 

Geiger natore  .  Non  son’ io  .  È  la  necessità,  la  ra¬ 
gione  e  il  destino  che  ti  discaccia..  Cedi  al 
tuo  de.siino  . 

Saarss,  E  chi  mi  dà  queste  cambiali? 

Gnuernatore  .  'l'eresa  . 

Soarss  .  Teresa.^ 

Gonei natore ..  Si;  colei,  che  ti  è  c-ara  ,  die  ti  è 
grata  ,  che  geme  ,  che  piange  j  ma  par  li  pre¬ 
ga  a  terminare  1’  opera  della  tua  generosilàj 
a  farla  del  tutto  felice  . 

Sàarss^  Teresa  piange  ?  'l’esesa  mi  prega?  .  ,  » 
Teresa  mj  discaccia.^ 

Gài^ernatorg  .  No  .  'l’u  sarai  sempre  presente  al 
suo  cuoie,  alla  sua  riconoscenza;  ma  una. 
giusta  ,  sebbea  risoluta  legge  del  suo  dona* 
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torc  5  comanda  a  ki  d’  ubbidire,  a  te  di  rcs- 
segnarti  . 

St'ai'st  .  (smarrito  e  palpitante)  Qual  legge? 

Gowernatore  .  Il  variar  fortuna  varia  le  conven¬ 
zioni,  approva  ,  o  vieta  le  speranze  e  i  le¬ 
gami  nella  società  .  Tutto  dee  a\er  propor¬ 
zione  all’  ugoa'^anza  dello  stato  di  chi  le 
contrae  .  Ecco  la  legge  .  Essa  permette  a  Te¬ 
resa  d’csserti  amica  ,  ma  non  la  sposa  .  Un 
altro  ,  .  . 

.  ( con  freddo  terrore  )  Non  terminate.  Il 
fulmine  è  caduto  Non  mi  resta  che  mori, 
re  .  p gli  cadono  di  mano  le  cambiali  e  il 
passaporto  ) 

Gouernatore  Gbe  dici  ? 

Sfarss  .  (  come  stupido  ,  e  con  raccapriccio  sop¬ 
presso  j  Aggiungete  un  mollo  solo  .  Teresaj 
che  mi  abbandona,  ..  Teresa  è  tranquilla  ? 

Governatore  .  Lo  diverrà  ,  se  vere  sono  le  sue 
virtù.  Ora  ,  tei  dissi,  ella  piange. 

Svarss  .  (  con  lieto  trasporlo  )  Piange?  Ah  le  sue 
lagrime  mi  bastano  .  11  suo  pianto  è  il  mio 
trionfo  , 

Governatore  ,  (con  vivacità)  Amico  ,  io  t’abbrat- 
cio  .  Tu  sai  vincere  le  stesso  ,  e  mi  consolo» 

Svarss  .  (  tornando  al  suo  mesto  torpore  )  Si  . 

Governatore  .  (  raccogliendo  le  cambiali  cadute  } 
Prendi  le  tue  cambiali  . 

Svarss  (  astratto  come  sopra  )  Non  ne  ho  piìs 
di  bisogno  . 
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Governatore  .  Perché  ? 

Stjarss .  Teresa  mi  compiange.  Io  so  morire» 
(partendo  si  arresta  tremante  ) 

Governatore  .  Vacilleiesii  ^  amico?  Mancheresti 
IQ  dì  coraggio? 

Svarss  .  Ab  !  (cade  sopra  una  sedia  verso  la  porta) 

Governatore.  Svarss!  Figlio  mio! 

Svarss  .  Dove  sono  ? 

Governatore  .  Svarss  ! 

Svarss  {alzandosi  con  impeto)  'Non  dubitate  . 
Avete  vinto  Io  so  morire  .  {/ugge) 

Governatore  .  Mi  fa  pietà.  S’ egli  non  fosse  op¬ 
presso  ,  traCito  ,  non  avrebbe  il  cuor  d’ua 
amante  .  Rara  è  la  virtù  che  sia  più  pos¬ 
sente  dell’amore.  La  vittoria  n’è  difficile  { 
e  non  v’  è  che  il  tempo  ,  che  possa  oppor¬ 
gli  la  sua  fredda  possanza,  ed  ammorzarne 
le  vampe  ...  E  che  dirà  Teresa,  quand’el- 
la  sappia  ?  .  .  .  Io  sembrerò  crudele  ad  en¬ 
trambi  ,  mentre  son  tocco  dal  loro  dolore  ^ 
e  li  compiango  .  Eccola  . 

SCENA  IV.  ■ 

TerEsi  vestita  elegantemente  in  abito  femminile ) 
MaGGICRK,  Ujjlzitdl  f  il  FoRESTItRE  ,  DoRIKA 
e  il  GoVERN  »TORE  . 

Teresa,  {si  avanza,  e  fa  una  riverenza  al  Ge- 
vernatore  ) 

Teresa  Trend  ea. 
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Capitano  .  Eccola  qua  sempre  piìi  vaga  ,  e  Sem» 
pre  nobile  sotlo  ogni  forma  . 

Dorina  .  Confessale  cii’  ella  è  mille  volte  pik 
bella  ,  e  che  mio  è  il  vaalo  di  adattare  gli 
ornamenti,  e  far  brillare  nn  bel  volto.  La  na¬ 
tura  fa  di  rado  le  cose  pcifeile.  Ella  le  ab¬ 
bozza,  dirozza  la  bellezza,  e  tocca  alla  nc- 
tir’arte  ad  animarla,  e  renderla  compila  .  Fate 
applauso,  o  signori,  a  chi  i’ ha  meritato  . 
yl/rrg’gtrore  .  Bravai 
Capitano  .  Brava  ! 

Dorina.  (  inchinand«si  )  Grazia  ,  grazie.  Che 
bell’  incanto  è  la  lode  !  Che  dolce  zucche¬ 
ro  ,  quando  si  ha  un-  gusto  sensibile  e  de¬ 
licato  ,  come  il  mio  . 

Governatore  .  f  Costei  non  mi  piace.  Temo  che 
m’  abbiano  i-ngannalo  nella  scelta  ..  Conviene 
licenziarla  .  )  Ililiralevi  . 

Dorina  .  Vedreie  quanto  sanno  (ire  il  mio  inge¬ 
gno  e  is  mia  mani  .  Sotto  di  rjue.sie  può  star 
sicura  ogni  donna  .  La  bella  trionfa,  la-  briU- 
ta  si  schermisce  5  e  l.a  mediocre  s’  innalza. 
Arte,  as(uzi.a,  invenzione ,  proniezza  riparano 
a  lutto,  e  son  l’  idolo  di  tutte.  Ecco  la  mia 
gloria,  li’  mio  tanto.  Signori,  vi  riverisco. 
IVIadaaia  ,  a  rivederci  domani  .  (parte) 
Governatore.  (Domani  porterai  altrove  Le  tue 
pazzie,  e  i  tuoi  vanti  .J 
Capitano  .  Colei  macina  più  parole  in  un’  era  ^ 
che  questo  signor  Fc-resi'P'e  in  un  anno  . 
{al  forestiere)  Scusate,,  signore:  raa  uè  ia 
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tijlto  il  pranzo  ,  nè  dopo  non  abbiamo  sen¬ 
tito  una  sola  parola  da  voi  . 

Forestiere  Signori  ,  ognuno  ha  le  sue  massime. 
Voi  parlate  col  labbro,  ed  io  parlo  col  cuore. 

Capitano  .  Avete  ragione  .  Viva  il  linguaggio  del 
cuore  ! 

Maggiore.  E  voi,  signora  Teresa  ^  avete  appre¬ 
so  anche  voi  questo  linguaggio  ?  È  un  pez¬ 
zo  ,  che  siete  rriutola  .  INuo  dite  nulla. 

Te  resa.  Confesso  il  lero,  mi  sembra  di  essere 
oppressa  sotto  il  peso  del  nuovo  personag¬ 
gio  ch’io  r^appresenio  .  Qiiesi’  abito  m’im¬ 
barazza,  m’imprigiona.  E  questo  lusso  ab¬ 
batte  i  miei  sensi  ,  e  quasi  in’ istupidisce  . 

Tt/aggioie  ,  Vi  avvezzerete. 

Teresa  .  Lo  credo  .  Lo  spero.  Ma  ...  Il  primo 
uso  ,  che  ho  faito  della  mia  fortuna  non  è 
conforme  al  mio  cuore  ,  a’  miei  princi[)j  . 
Ho  commesso  una  colpa,  e  ne  sento  inquie¬ 
tezza  e  rimorso  . 

Goi’ernstore  ,  Qual  Ci  lpa? 

Teresa  Questo  è  il  primo  giorno  ridente  per 
me  .  Ho  pranzato  per  la  prima  volta  nelPab- 
bondanza  e  nell’ allegrezza  ,  e  ho  potalo  far¬ 
lo  senza  il  compagno  della  mia  vita  ,  senza 
l’amico  delle  mie  passate  sciagure,  senza  di 
Svarss  .  Egli  ha  sempre  diviso  con  me  le 
l-agrime  ,  le  fatiche ,  i  Iravaglj  .  Ed  io  ho  po¬ 
talo  essere  per  qualche  ora  felice  senza  di 

lui?  Io  ho  potuto  dimenticarlo? 
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Cofernatore  .  Consolatevi  ,  Questa  onimissione 
non  è  colpa;  e  dovete  avvezzarvi  anche  a 
questo  . 

Teresa  .  Mai  > 

Oot^ernatore  .  Pensate ,  che  un  nuovo  stato  ha 
nuovi  pesi,  nuove  mire,  nuovi  doveri.  Ciò 
che  conveniva  a  Stellermann^nella  sua  po¬ 
vertà  ,  potrebbe  non  convenirsi  a  Teresa  fra 
lo  splendore  della  sua  sorte  . 

Teresa,  Spiegatevi.  L’ animo  di  Slellermann  po¬ 
vero  nou  è  sempre  P  animo  di  Teresa  fatta 
'  ricca  ? 

Governatore  .  Sì  . 

Teresa.  Che  differenza  ponete  voi  dunque?  .  .. 

Governatore,  L’intenderete  frappoco  . 

Teresa!  Ma  dov’ è  Starss?  Perchè  larda  Qual 
riguardo  lo  trattiene?  Perché  non  mi  fu  per¬ 
messo  d’  essere  la  prima  a  fargli  noto  il 
mio  stato,  il  mio  giubbilo?  Che  arcano  è 
mai  questo  ? 

Governatore  .  Teresa  ,  .  ,  è  ornai  tempo  ,  che  vi 
dichiari  quai  debbono  essere  i  vostri  riguar¬ 
di  per  lui,  e  qual  dovere  v’ imponga  vostro 
zio,  il  vostro  benefattore.  Egli  non  è  sol¬ 
tanto  umano  ,  ma  provvido  e  giusto  ,  Egli 
vi  comanda  ,  •  . 
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Stì-rss  e  detti  . 


C^rudeli 


Si>arss  .  (  di  dentro  )  V^rudeli  !  Lascialemi .  Ua 
solo  isianle  .  Un  solo  .  ,  . 

Teresa  .  Qual  voce  ?...  Quali  strida  mi  feri¬ 
scono?  ...  M’  inganno  ,  o  non  è  quegli? .  .  > 
Otovernaiore  .  (Gbe  ascolto?^ 

SCENA  YI. 


il  Maestro  di  casa  e  detti  . 


maestro  .  (al  Governatore)  'Signore,  ricorro  à 
voi  .  Che  dobbiuin  fare?  loipontte» 
Governatore  .  E  qual  tumulto  ? 

Teresa  .  Patiate  . 

Jllaeslro  .  Poc’anzi  uscito  di  qua  pallido,  va¬ 
cillante  cadde  in  un  mortale  deliquio  op¬ 
presso  da  convulsioni  e  da  terrori  .  T'  roa- 
to  in  sè  ,  pianse ,  chiese  di  lei  In  nn  istan¬ 
te  s’ alza  ,  smania  ,  delira  ,  minaccia  la  pro¬ 
pria  vita,  e  dom.anda  di  rivederla. 

Teresa  O  Dio!  ,  .  ,  Chi?  Non  è  egli  SvirsE  f 
Non  è  egli  ?  •  .  • 
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Maestro  .  Appunto  . 

Teresa.  E  perchè  smania  ,  perchè  s’ impediisce  ? 
Perchè?  .  .  .  Ch’egli  venga-  Ch’  egli  s’ af- 
freili  .  .  .  Misera  me!  Che  significa  il  suo 
delirio,  la  sua  disperazione? 

Gouernalore  .  Evitate  per  ora  ... 

Teresa.  No.  Ch’egli  venga,  usi  vegga,  s’ ascoi* 
ti.  O  ch’io  stessa  aaderò  a  lui.  Vedrò, 
sentirò  .  .  . 

Governatore  ■  Fermate  .  .  .  (al  Maestro  di  casa) 
E’  duopo  compiacerla  . 

Teresa.  Son’ io  tradita?  Tradito  è  Svarss?  M’in- 
gaanereste  voi  tulli  ? 

Governatore  .  Calmatevi  . 

SCENA  Tir. 

StA-RSS  scapiglialo  ,  senza  sciabola  ,  pallido  ,  ac* 
compagnalo  da  due  Servitoti  e  detti  . 

Svarss  .  (  uscendo  con  impelo  ,  però  sostenuto  dai 
Servi)  Guidatemi  a  lei,  a  lei  soia  .  .  (stac¬ 
candosi  dai  Servi,  e  andando  verso  Teresa) 
Ho  forze  bastami'.  Lasciatemi  ....  Eccola  !  .. 
(al  vedere  Teresa  s'arresta,  ricade  nella, 
sua  debolezza  in  braccio  ai  servi  )  Io  uoa 
reggo  ...  Io  manco  . 

Teresa.  Che  miro?  lu  late  stato!  .  .  .  Svarss! 
Ne  sei  tu  lo  spettro,  o  sei  tu  Svarss  i’. 
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I  svarss.  (  alzando  languidamente  il  capo  )  Son’iOi.t 

'  ma  non  più  quello  .  .  .  Sou’io  quel  misero  | 

che  in  odio  a  tulli  .  .  . 

Teresa  Parla  .  .  .  <3d<Ì’  è  l’  afianno  che  ti  tur¬ 
ba  ?  T’  offesi  io  mai?  Di  che  ti  lagni?  Che 
richiedi  da  me/* 

[  S-varss  .  [facendo  uno  sforzo,  e  gettandosi  a  suoi 
piedi  )  Darli  l’  ultimo  addio  ,  e  morire  a’ 

II  tuoi  piedi  . 

Teresa  .  (chinandosi  sopra  lui  per  alzarlo)  Svarss! 
Mio  caro  bvarss  ! 

Svarss.  Io  li  riveggo ,  e  sono  ancora  felice  -  (re¬ 
ità  in  ginocchio  guardandola  ■  7’cresa  à  niit-> 
tu  in  atto  di  I ialzarlo  .  p/t  astanti  sono  coni* 
mossi  .  Breve  silenzio  .  IL  Forestiere  si  asciu¬ 
ga  gli  occhi  ) 

Capitano  .  (Qual  vista,  e  quali  accenti  !d 

Teresa.  Alzali.  Tu  piangi.^  fratello? 

Tu  singhiozzi  a’  miei  piedi  ? 

Sriarrs  •  O  Dio  ! 

J'eresa  .  Non  celarmi  la  cagione  di  questo  pian-, 
lo.  Parla,  confida,  dimmi  (otto.  • 

Svarss  .  'l’u  m’  ami  accora  .  Io  lo  veggo  .  Ciò 
basta ,  perchè  ancora  mi  sia  cara  la  vita  . 
Ho  olfpouto  abbastanza.  Tieni,  (cava  le 
cambiali  e  le  porge  ) 

Teresa  ■  Che  f‘  gli  son  questi  ? 

Svarss  .  Ti  denno  esser  noti  .  Ti  rendo  le  tue 
cambiali  .  lo  non  Se  accetto  .  Non  vi  è  pre¬ 
mio  eguale  alla  mia  perdita .  barebb^  vile 
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per  me  il  patteggiare  sugli  affetti  miei.  Io 
voglio  e  so  essere  generoso  senea  viltà  .  Tu 
lo  sai.  Non  mi  è  mai  stata  cara  la  vita ,  se 
non  quando  ho  potuto  offrirla  per  te,  per 
1’  onor  tao  . 

Teresa  .  E  che  favelli?  .  .  .  Qual  perdita  ?  .  .  . 
Qual  prezzo  ?...  Non  siamo  noi  sempre 
gli  stessi  ?...  (jhi  li  cambia?  ...  E  co¬ 
me  poss’ io  cambiarmi.’  Non  sei  tu  certo 
del  mio  cuore,  della  mia  costanza? 

Svarss  .  Si .  Ma  tu  .  .  .  ma  il  tuo  stato  .  .  .  ( 

ditando  il  Governatore  )  Ecco  chi  mi  aper¬ 
se  l’arcano  funesto  .  I  miei  sensi  hanno  con¬ 
trastato  un  momenio  colla  mia  ragiona  .  Mal¬ 
grado  ciò,  io  so,  io  posso  cedere,  e  ab¬ 
bandonarti  . 

Teresa,  Tu  abbandon,armi  ?  Tu?  Quando.^  Per¬ 
chè  ? 

Governatore.  Tronchiamo  ogni  riguardo  ,  e  cta&i 
cada  ogni  velo  -  Chi  gl’  impose  di  abbando¬ 
narvi  è  la  volontà  del  vostro  donatore  .  Udi¬ 
te  la  sua  clausola  .  Sentite  la  sue  paiole  . 
(trae  di  saccocia  una  carta  e  legge)  »  Coa 
))  (jiueslo  nuovo  atto  .  .  .  confermo  . .  .  ee,  . .  . 
»  purché  ella  sposi  un  uomo  degno  di  se ,  e 
3)  dello  stalo  eh'  io  lascio  e  dono  a  lei  .  Sjs 
»  ricupererò  le  forze  ,  malgrado  la  mia  età  , 
)>  verrò  io  in  persona,  e  nominerò  questo  spo- 
»  so  colla  mia  bocca  ,  altrimenti  manderò  un 
»  mio  commissario  a  palesarlo  «.  Ora  questo 
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sposo  è  già  nolo  ,  è  già  nominato  ;  e  voi  do¬ 
vete  esser  giusti,  ubbidire  e  rassegnarvi. 

Teresa.  (  esclamando)  Intendo  tulio.  Inlendo 
lutto.  Mi  danno  le  ricchezze  per  farmi  in¬ 
grata,  spergiura,  infelice.  Vngliono  che  ne 
sia  primo  frutto  il  iradimeuto  ,  la  viltà  .  Non 
è  jrossibile:  la  ricchezza  non  ha  allettamen¬ 
ti  per  me,  quando  mi  comanda  un  sagrifì- 
zio  ,  un  delitto  .  Non  ne  sono  capace  .  Il 
mio  sposo  è  quello  *che  ha  scelto  il  mio 
cuore  ,  la  naia  gratitudine  .  L’  ambizione  o 
1’  interesse  non  vi  debbono  aver  parte  .  Il 
mio  sposo  è  S  arss  .  Io  vivrò  ricca  con  lui, 
o  peritò  misera  senza  rimorsi  . 

Svarss  .  {desiandosi  con  coraggio  prende  la  mano 
di  Teresa^  e  dice  risolutamente)  Addìo. 

Teresa  .  Dove  Vai  ? 

Svarss  .  Non  Io  so  . 

Teresa  .  Ferma  . 

Svarss  .  Non  posso  .  Ho  chiesto  di  vederli  per 
poch’  istanti  ,  e  noa  piò  .  11  mio  dolora  e 
soddisfatto  .  La  mia  ragione  mi  richiama  . 
Se  piò  resto  ,  ti  tradirei  .  Il  Cielo  vuole  lo 
5ola  felice  .  Ubbidisci  .  Non  curare  il  mio 
pianto  .  (  partendo  ) 

Teresa  .  Ah  baibaro  ! 

Svarss.  [riaoìgendosi  con  dolcezza )  Bella  Teresa! 

Teresa.  E  potresti?  ... 

Si^arss  .  S’i  .  T’insegno  a  vincere  .  Vinci  le  stes¬ 
sa.  Addio  per  sempre,  {parte  rapidamente)^ 
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Teresa  .  Dove  sono  ?...  Dove  fogge?  ....  Egli 
sa;  egli  può  abbandonano i ?  ..  E  voi,  cru¬ 
deli,  inni  uniti,  inesorabili.,  in  vece  di  una 
foruiua  mi  date  la  morie  ...  Eccomi  scopo 
a  vostri  strali.  Vibrale.  Imploro  la  morie. 

Governatore  .  Ah  Teresa  !  (  circondandhla  ) 

Capitano  Ab  signora!  ( come  sopra  ) 

leresa  .  Lasciatami  .  La  vostra  pietà  ini  e  fata¬ 
le  .  Io  l’odio  .  Odio  me  stessa 

forestiere,  {avvicinandosi  con  nobile  serietà  ,  e 
ponendole  una  mano  gentilmente  sul  braccio) 
Una  sola  parola,  legherete  d’ ascoltarla  ? 

T-eresa  .  E  clic  ? 

Forestiere  .  L.i  disperazione  c  del  vile  .  Mirale 
il  Cielo  .  Sperale  . 

Terefrt  .  Sperai  ...  La  speranza  mi  abbandona. 
Questa  colpo  improvviso,  terribile,  funesto, 
mi  toglie  le  forze  ,  mi  gela  lo  spirito  e  i 
sensi  .  t-he  d'irò  ?  Che  farò  ?...  Bello  è  il 
consigliare  chi  pena!  Ma  (  spietati!  )  pri¬ 
ma  solirite  ,  segnaiemi  la  strada  ,  e  poi  mi 
date  consiglio  .  .  .  .  O  Dio  ,  se  tu  mi  vuoi 
forte,  o  caogiami  cuore,  o  fa  meno  aspri  £ 
miei  mah  e  il  mio  destino  .  (  parte  rapida*^ 
mente  ) 

Governatore  S-gtiiamoIa  lutti. 

Jl'/ag^iore  vìi  fi  pietà  . 

Capitano  .  Bello  è  il  suo  pianto. 


Fine  dell*  udito  quarto  . 
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se  EISA  PRIMA. 

Teresa  mesta  e  pensierosa  . 

Ija  ricchezia' è  un  inganno,  QuaULe  vol¬ 
ta  1’  ho  desiderata  .  Credeva  di  ritrovarvi 
ìa  [tace.  Folle  !  Vi  trovo  la  raslinconia  , 
1’ inquieitiza  ,  il  d  sgusio  .  Finché  fui  po¬ 
vera  ni  n  sentii  ,  die  il  solo  affanno  rhe 
viene  dal  btsrjgno,  e  questo  alfanno  s[)3ri- 
va ,  tosiochè  le  mie  faticlie  mi  procaeciava- 
no  un  pane  per  isfamarmi  ^  ma  i  rimorsi  e 
le  colpe  erano  stranieri  alla  mia  povertà  . 
Si  può  esser  felice,  senza  esser  ricca.  L’«m* 
biziotie  noti  aii  tenia  Le  frugalità  mi  tica 
sazia.  Noti  ano  pompe,  adulazioni,  piace¬ 
ri;  oia  avrò  un  compagno  fedele,  e  un  cuo¬ 
re  tranquillo.  Ho  ri  .  lio  .  SoUu  specie  di 
virtù  mono  m’induitk  a  caliiestare  i  prioai 
e  più  Saoi)  doveii  ,  a  rii  uuziare  alla  mia 
pace  .  .  .  'f’trauni  ,  reudeieuii  .a  me  stessa  , 
alla  mia  liberi:.  .  .  ('  siede  ,  e  si  cava  gli 

anelli  dalla  dita  )  Vili  orQaiu<,titi ,  andate  ^ 
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Preziosi  sostegni  di  una  beltà  che  presto 
passa  ,  tesori  dei  G-«priccio  e  della  legge¬ 
rezza  ,  voi  non  siete  per  me  j  non  avete  al-  ) 

leitamenti  per  sedurmi  ,  forza  [rcr  ritenermi  , 

ne’  vostri  Ihccì  .  Io  vi  disjrrezzo  .  Andate  .  ^ 

f'  si  calali  gH  ornarnenli  di  capo  ,  e  si  alba  ~ 
ruffa  le  chiome  ) 

SCENA  IL 
Dorika.  c  detti  . 

Dorina  .  M  isera  me!  Che  fate? 

Teresa.  Mira  .  Il  capo  d’opera  delle^lue  mani 
è  rovinoso  .  La  tua  gloria  è  a  terra  . 

Dorina.  Povere  mie  fatiche!  Povera  gloria.*  Co¬ 
me  avete  pointer  far  questo  scempio  ,  che 
move  a  pietà?  Se  vi  vedeste  cogli  occhi 
miei!  ...  Se  alcuno  vi  sorprendesse  io  que¬ 
sto  disordine  !  ...  Tremo,  arrossisco  per  voi. 

Teresa  .  E  perchè  ?  | 

Donna  ■  Il  vostro  viso  non  è  piìi  quello  .  Spa¬ 
riscono  i  vezzi,  gli  allellameDli .  L’incanto  ' 
è  d. strutto  .  Non  siete  più  bella  ,  che  per 
metà  . 

Teresa.  Ti  par  poco  una  metà  della  bellezza  se¬ 
parata  dalla  menzogna?  Questa  mi  ba.sta. 

Orina,  Oibò  .  Voi  siete  la  prima  da  cui  sento 
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«D  liognaggio  COSI  contrario  all’  onore  del 
nostro  sesso.  Ciò,  che  vi  costituisce  sovra¬ 
na  de’  ruoti  ,  non  è  mai  troppo  .  La  beltà 
senz’  «juti  brilla  per  poco  ,  e  con  si  sostie¬ 
ne  .  V’  e  chi  non  è  mai  sazia  di  variare  e 
di  aggiungere  .  Taluna  soffre  il  ferto  ed  il 
fuoco  per  estirpare  un  picciolo  neo  dalla 
sua  fronte.  E  voi  ,  cui  è  tanto  facile  l’  in¬ 
nalzarvi  sopra  tulle  ,  voi  .  .  . 

Teresa  .  Esci  di  qua  .  Tu  non  sedurrai  il  mio 
spirito  .  Tu  nou  ispargerai  il  tuo  veleno  su. 
di  me  .  Sono  ancor  libera  e  sana  dalle  lue 
pazzi  e  .  f  sci  di  qua  . 

Dorma  .  Reasate  ,  che  1’  onor  mio  esige  .  .  . 

Teresa.  Vanne,  ti  dissi.  Non  tormentarmi.  Ho 
bisogno  di  tulli,  fuorché  delle  tue  massime 
e  della  tua  presenza  .  Lasciami  in  pace  . 

Dorina  .  (  Aflè  ,  che  verrà  il  punto  ,  iu  cui  sa¬ 
prò  vendicarmi.  Mi  sprezza,  m’insulta,  mi 
discaccia?  Me  la  lego  al  dito  Son  tale, 
che  non  ho  perdonalo  mai  ^  e  ho  l’armi  in 

‘  mano  per  farla  pentire  A  rivederci  frappo- 
co  .  )  i"  parte  ) 

Teresa.  Quest’albergo  è  fatto  tristo  e  luttuoso 
per  me.  I  preziosi  arredi,  i  mobili,  il  lus¬ 
so  ributtano  i  miei  sguardi  .  Ogni  sirumea- 
to  della  ricchezza  sembra  rimproverarmi,  e 
dirmi  ;  Io  ti  servo  a  prezzo  ,  che  tu  lasci 
viver  povero  il  tuo  amico  ,  coi  patto  che 
tu  abbandoni  Srarss  .  Ogni  oggetto  na’  ìkj- 
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pnoìe  l’  idea  del  tuio  pericolo  ,  delia  mia- 
(Jisgraiia  .  Quanio  più  si  vuole  distaccaruii 
da  lui,  tanto  più  mi  è  presente  Ogni  cosa 
me  lo  rammemora  ;  e  senza  S'.arss  tolto  è 
per  lae  tormento,  angustia  ,  desolazione  . 

SCENA  III. 

Il  vecchio  Steilermìnn  ccsonipagnalo  da  iirt 
seruo  f  I'eres*.  • 

Teresa  .  mio  padre,  avete  voi  saputo  quan¬ 

to  lontani  siamo  pur  anco  dalla  felicità?  Vi 
hanno  detto  qual’ è  il  sagriCz'o,  o  piuUosta 
il  rJelitif)  che  si  vuole  da  me? 

Vecchio  Sielierniann  .  Figlia  mia  ,  non  disperia¬ 
mo  .  La  tua  SOI  te  jiotrcbbe  ancora  eangiar- 
,  si  Si  potrebbe  .  .  . 

Teresa  E  che  mai  ?  Non  si  può  altro  per  noi, 
cii’esp4ici  agl’ assalti  ,  alk  pugne  di  chi  ci 
vuol  vincere,  e  farci  piegate  sotto  una  con¬ 
dizione  tiranna  Non  ci  rimane  ,  che  invo¬ 
lale!  al  pericolo,  e  ricondurci  salvi  in  brac¬ 
cio  alla  nostra  povertà  .  Mi  si  'rendano  i 
miei  rozzi  panni,  e  ripigliamo  coraggiosa- 
raenie  la  sia  verso  il  nostro  tugurio.  Quel¬ 
lo  è  I’  asilo  più  sicuro  ,  il  più  tr.snquillo  . 

Vecchio  Siellcrmann  ,0  figlia  mia,  non  per  me 
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“  cbe  presto  sparirò  da  fjiiesta  terra  ,  sEa  per 

te  che  resti  giovane  e  sola  ,  io  li  prego  . 
i  iìofiri  ,  supplica  ,  resisti  ,  sospendi  .  I  beni 

I  non  si  acquistano  senza  fatica  .  In  qualche 

j  modo,  o  coll’oro  o  colle  tirlù  ,  bisogna 

i  comprarli  ,  e  rendersene  degni  .  INon  pred- 

jntarti  all’  errore  ,  al  peniinscnlo  .  Aspetta 
;  che  ub’  aura  propizia  .  .  . 

Teresa.  Non  esile, lò  un  istante.  Questa  è  la 
prima  volta,  ch’io  vi  disubbidisco,  o  pa- 
,  ciré.  Lasciale  ,  ch’io  fngga  di  (jua  ,  dove  il 

dimorare  è  colpa,  e  il  feimarsi  è  pericolo,. 
Usciamo,  Segaiiciui  . 

;  SCENA  IV. 

Il  Forestiere  e  detti. 

Forestiere.  Crenerosa  figlia,  fermate,. 

Q'eresa  ,  Perchè  ì 

'  Forestiere  .  Perdonale,  soffrile  questo  libero 
,  tratto  ,  La  mia  eia  ,  P  onote  ,  di  cui  mi  '  an* 

to,  mi  danno  questo  tliiuo  sulla  vostra  gio* 

,  ventò  ,  Non  vi  [lentirete  d’avermi  ascoltato. 

ji  Teresa  .  Se  vi  è  noto  ,  cldio  sono  un’  infelice  ... 

II  Forestiere  ^  Non  vi  è  infelicità  sulla  terra  ,  se 

I  non  per  chi  manca  di  virtù.  Non  vi  degra* 

;  date  a  questo  scgco,  Dal  punto  ^  die  vi  co- 


So 


ATTO 


nobbl,  appresi  a  stimar’si.  Il  vostro  siato 
mi  fa  pietà  .  Sono  un  aaiico  di  vostro  zio  . 
Vengo  a  calmare,  se  posso,  il  tumulto  del 
vostro  cuore,  e  m’ofito  ad  ajularvi,  a  con¬ 
solarvi  . 

Teresa  .  Non  è  possibile  .  La  mia  sentenza  è 
pronunziala  .-Voi  l’  udiste  .  Tra  l’, esser  po¬ 
vera  o  spergiura,  ho  già  scelto,-  erìnunzio... 

Forestiere  .  Piano  .  Ecco  ,  o  figlia  ,  il  carattere 
della  giovinezza  virtuosa  si  ,  ma  impetuosa 
e  impaziente.  Bisogna  moderarla,  e  darle 
per  guida  la  fredda  prudenza  e  la  riflessio¬ 
ne  .  Senza  queste  anche  la  virtù  s’  ingan¬ 
na  ,  e  perde  il  fruito  di  se  stessa  .  Perchè 
rinunziate  a  uu  bene  che  vi  è  dovuto  per 
legge  e  per  natura  ?  Vostro  zio  nel  costi¬ 
tuirvi  erede.  neU  impor-i  una  condizione, 
non  ha  creduto  d’essere  tiranno,  d’ addos¬ 
sarvi  un  giogo  ÌDsoj:>portabile  ,  dt  far  tace¬ 
re  la  giatiludine  ,  i  vostri  doveri,  a  fronte 
del  Suo  arbitrio  ma  di  aggiungere  con  prov¬ 
videnza  paterna  un  appoggio  al  vostro  sta¬ 
to.  Io  lo  conosco.  Egli  è  tenero  e  buono. 
Allorcliè  giunse  a  sapere  di  aver  iu  voi  un 
avanzo  del  sangue  suo,  palpitò  di  gioja,  e 
pianse  di  teneit-zza  senza  conoscer»!  Que¬ 
sto  zio  si  buono  vi  vuole  assolulamer.te  fe¬ 
lice  :  e  se. voi  ne  dubitate,  siete  ingiusta, 
ingrata  ,  e  mal  conoscete  il  vostro  benefat¬ 
tore.  Siete  voi  certa,  che  quaBd©  egli  sap- 


'  QUINTO.  St 

pia  qtiai  sono  gU  obblighi  vostri  ,  quai  i 
.  amatore,  che  vi  rispettò,  vi 

soccorse  ,  non  possa  impietosirsi  ,  cedere 
egli  stesso  ,  e  stimarlo  ?  Fin  qui  voi  noa 
l'aveie  riguardato  che  coll’occhio  del  timo¬ 
re.  Provate  a  riguardarlo  colla  Bducia  e  col- 
/  la  speranza,  e  sarete  cento  volte  più.  tran¬ 
quilla  . 

i  Teresa.  Qual  evidenza,  qua!  forza  hanno  su  me 
.  i  vostri  detti  !  Quai  calma  spargono  sul¬ 
l'agitato  mio  spirito,  quale  consolazione  ! 

'  O  VOI  ,  chiunque  siale  ,  mandalo  dal  Cielo 
a  riparare  l’ error  mio,  il  mio  atìanno,  ec¬ 
comi  a’ piedi  vostri  .  Se  voi  siete  l’amico 
di  mio  zio  ,  se  nulla  possono  sul  suo  cuo¬ 
re  la  vosir’ amiciz  a  e  il  mio  dolore,  anda¬ 
te,  dite  a  lui  il  mio  stato,  le  mie  agitazio» 
ni,  il  mio  pericolo.  Dipingetegli  urta  nipo¬ 
te  abbandonala  a  tutl’i  bisogni  deli’unaanitli, 

'  condannata  a  perire  di  fame  con  quello  che 
le  serv'i  di  tenero  padre  ,  vissuta  per  quat- 
tf’annì  co<i  travagli,  coi  sudori,  colla  schia¬ 
vitù  d’ un  giovane  che  la  fortuna  le  pose 
vicino  per  involare  due  villiroe  alia  mor¬ 
te  .  Mostrategli  quest’  eroe  ,  cui  niuna  mer¬ 
cede  è  bastante  a  ricompensarne  l’amore  j 
e  dnegU  ,  s’ egli  acconsente,  s’ egli  coman¬ 
da  eh’  io  sacrifichi  l’  autore  di  tanti  beneS- 
*j  ,  P  esempio  di  tante  virtù  .  Questa  mano 
ohe  vi  bacio,  sia  per  me  la  mano  di  quel 
Teresa  Frend  ccr,  6 
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buon  zio  ,  e  ri[>ortate1a  a  lui  bagnaioi  delle 
mie  lagrime  ,  cbe  implorano  grazia  .  com¬ 
passione  ,  perdono . 

Forestiere.  (  resta  commosso  e  muto  alcun,  yoco, 
e  SI  asciuga  gli  occhi  )  Alzatevi  . 

Tereitz  .  Immersa  nel  mio  noUa  attendo  la.  to- 
stra  risposta  . 

Forestiere  .  (  singhiozzando  )  Alzatevi. 

'Teresa.  Rispondete,  f  alzandosi  ) 

Forestiere  .  (  guarda  intorno  ,  si  auuicina  ad  un 
tavolino  ,  siede  ,  e  scrive  ) 

'Teresa.  (Egli  tace?  Egli  scrive?  Che  debbo  au¬ 
gurarmi  ?  ) 

Forestiere,  (piega  la  carta\y  s'jslza  torna  a  Te¬ 
resa,  e  con  voce  dimessa  dandole  la  carta). 
Tenete . 

Teresa  .  Che 

Forestiere  La  mia  risposta. 

Teresa  .  Questa.^ 

Forestiere.  Siate  tranquilla.  Siate  felice,  ('.s’m- 
cammina  verso  la  porta  ) 

Teresa  Qual  foglio?  ...  Vi  pregol  .  ..  Difleri»- 
te  .  .  .  arrestatevi  . .  .  (  con  velocità  aprendo 
il  foglio  ) 

Forestiere  .  (  Non  sa  staccarmi  .  Non.  so  abban¬ 
donarla  .  )  (  trova  una  sedia  ,  e  vi  sy  lascia 
cadere  coprendosi  il  viso  col  fazzoletto  ) 

Teresa.  (  legge  )  »  Annullo  la  clausola  della  mia 
»  donazione  .  Teresa  è  libera,  lo  lo  voglio, 
o  e  ne  fo  fede,  Roberta  Frend  «  •  •  •  Giusto 
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QUINTO . 

Cielo  ?  È  desso  .  (  al  \ecchio  )  Ah  padre  , 
gettiamoci  nuoTameute  a’ suoi  piedi.  E  mio 
zio  ,  è  il  mio  caro  zio  . 

Forestiere.  Mia  figlia,  mio  tesoro!  ...  (al  Wec~ 
chio )  Amico  mio,  abbracciatemi-. 
yecehio  Ulellermann  .  Ah  signore  ,  il  mio  ginb- 
biio  .  .  . 

I  Teresa  .  Il  Toslro  amore  ,  i  Toslri  benefizj  .  .  . 

Forestiere .  Non'sooo  terminati.  Attendete.  Cai" 

J  matevi  .  C  va  verso  la  porta  J 

1  Teresa.  E  che  altro  mai^  ..  . 

1  Forestiere,  (verso  la  porta)  Entrate. 

-SCENA  V. 

“S'rARSS  e  nrTTj . 

!  Forestiere  .  Ecco  Svarss.  Ecco  lo  sposo  vostro. 

Teresa.  O  Dio!  Quanti  colpi  improvvisi!  Qoal 
^  !  Qual  eccesso  !  ...  Svarss  !  Sei  tu 

I  i’  amato  Svars^  ?  .  .  .  Riconosci  mio  zio  ,  il 

I  nosiro  comune  benefaitoie  . 

i  Soarss  ■  Colpito,  palpitante,  fuor  di  me  ...  Rice* 
vele  dal  mio  labbro  e  dal  mio  cuòre  ... 

'■  Forestiere  .  V’iotendo  tulli  Vi  ammiro,  vi  amo, 
e  non  cerco  ,  die  la  vostra  felicità  .,.(  a 
Soarss)  E  tu  .  .  .  Tu  sei  l’uomo  secondo  la 
mia  volontà  ,  lo  sposo  degno  di  lei  e  d(ll& 


-84 


ATTO 


sua  fortuna  .  Quando  pensai  di  dare  a  lei 
un  compagno  ,  non  ho  bramato  il  più  ric¬ 
co  ,  nè  il  più  elevato  .  Ho  cercato  1’  nomo 
virtuoso:  tu  sei  quello.  Datevi  la  mano. 

Teresa  .  O  Dio  ! 


■SCENA 

U  Goversìtors  ,  il  maggiore,  Vfflziali , 

e  DETTI  . 


3Iaggiore  .  ÌtAì  consolo  con  voi. 

Gufieinatore  .  Ecco  i  testimor.j  del  vostro  bel 
nodo.  Sposi  fortunati  ,  amatevi  sempre^  c 
sia  premio  al  vostro  amore  la  concordia  e 
la  prosperità. 

Teresa  .  (  al  Cìot'ernatore  )  Ah  signore  !  Vi  era 
dunque  noto  ?... 

Goi'ernatore  .  Si  .  Vostro  aio  poco  fa  ci  preven¬ 
ne  j  e  noi  tutti  facciamo  applauso  alla  sua 
bontà  e  al  vostro  trionfo  . 

Forestiere  .  (  al  vecchio  Stellermann  )  E  questo 
vecchio  ,  che  piange  di  contentezza  ,  reste¬ 
rà  egli  senza  segni  della  mia  gratitudine  per 
l'amore,  con  cui  mi  ha  conservato  una  ni- 
ptite  SI  cara  ? 

T'cc.hio  S’'eUs: ruaiì'i  ■  Ha  fatto  ciò  che  l’ orai' 


j  QUINTO  .  fio 

i  'mila  m’ÌBSp)ra»a.  La  mia  ricompensa  è  nella 

i  mostra  soddisfazione  e  nella  di  lei  felicità  , 

) 

'  SCENA  ULTIMA. 

I 

Il  Capitano,  £’ Aiutante  del  reggimento  ^  alcuni 
bassi  VJJìziali  ,  /  sbooltti. 

Capitano,  pignora,  tulio  il  reggimenlo  è  in  fe¬ 
sta  pel  piacere  di  s'i  bell’  avventura  .  Tutti 
bramano  di  rivedere  Teresa  già  loro  com¬ 
pagno  e  soldato  .  Hanno  preparata  nella  sa¬ 
la  d’armi  uua  festa  di  ballo.  Vi  pregano  di 
J  aggradire  il  loro  giubbilo,  e  di  onorarli  col¬ 

la  vostra  presenza, 

i  'Teresa.  Verrò  Sono  grata  all’amore  di  lutti. 
Vnrò  La  mia  sorte  non  mi  farà  nè  scono¬ 
scente  ,  nè  superba  coi  teslitnonj  e  compa¬ 
gni  della  mi.i  povertà  .  Cambiando  stalo , 
non  cambierò  sentimenti  .  Avrò  sempre  in 
cuore,  che  le  virtù  ''•se  pur  ne  abbiamo  ) 
sono  nostre  ,  e  i  beni  della  terra  sono  del¬ 
la  fortuna.  Quelle  si  conciliano  l’altrui  sti¬ 
ma  e  la  pro{)ria  soddisfazione  ;  questi  sono 
soggetti  all’invidia  ;  ci  saziano,  e  non  ci 
contentano.  Dipenderò  da  voi,  mio  caro 
•zio.  (  verso  il  Governatore  )  Onorerò  mai 
-c-empre  quest’ onorato  cavaliere  e  prie  prò- 
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ATTO  QUm'TO  . 

teitore.  Stimerò  i  Teri  amici,  atner«  il  mio 
sposo  .  Così  paga  dì  me  etessà  e  compatite 
dagli  altri ,  passerò  i  giorni  tranquilli ,  go¬ 
dio  ,  sarò  felice  . 


Fine  delia  Commedia  » 


/ 


f^ELLA  Tipografia  Santini. 
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OSSERVAZIONI  DELV  EDITORE 


circa 

V  AMEDEO  IX, 


elehre  negli  annali  della  Sauofa  è  il  pro¬ 
tagonista  della  presente  rappresentazione ,  Se  poi 
il  fatto  che  ne  forma  il  soggetto,  sia  vero  o  idea¬ 
le  ,  non  saprei  dirlo  .  Ad  ogni  modo  V  autore  si 
é  attenuto  al  precetto  d'  Orazio 


Aut  famam  sequere,  ant  sibi  conTenienlia  Gnge  ; 

e  razione  non  ha  nulla  in  se  stessa,  che  ripu¬ 
gni  ai  tempi ,  ai  costumi ,  ai  personaggi  ,  a  cui 
é  addossala  . 

Altro  non  manca  a  questa  breve  componi¬ 
mento  ,  che  l'autore  ha  chiamato  azione  tragica  ^ 
se  non  una  catastrofe  che  desti  oirore  e  compas¬ 
sióne  per  essere  una  vera  tragedia.  Il  piano  ,  la 
condotta  ,  lo  stile  non  hanno  nulla  di  comune 
},  colla  commedia  e  coi  così  detto  dramma. 

Sarà  poi  appo  i  critici  censurabile  tal  gene¬ 
re  di  produzione  ?  lo  me  ne  appello  alle  sensa¬ 
zioni  che  farà  sul  cuore  de'  leggitori  ,  e  all'effet¬ 
to  teatrale,  eh*  essa  ottenne  ed  otterrà  ogni  qual 
volta  venga  bene  rappresentata  . 


PERSONAGGI 


Amedeo  IX  duca  di  Sa70ja  » 

KoLD*rto  di  Tuoao.i  figlio  d’ 
iLuEBa^nuo  . 

UCONE  . 

Raimondo  padre  di 
Adelaide.  . 

Eugenia  fanciulla  figlia  di  Adelaide... 
Eleonora 
Jolanda 
Geltrude 
Uno  Scudiere. 

Ua  U  OMO  d’  armi  . 


^  femmiue  ìd  riliro. 


Guardie 
popolo 
Grandi 
Gemi  luomiui 
Scudieri 

FemniDS  in  iilÌ70 


che  aoa  parlale. 
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li  ^OO-OOOOC'OOOOOOOOOOOOOOOO^OOOOO' 

I  A  T  T  O  P  R  I  IVI  O 

.“Vaslo  recinto  y  ove  sono  le  tombe  dei 
Conti  e  Duchi  di  Savoja,  fatto  a  gui¬ 
sa  di  tempio  . 

SCENA  PRIMA. 

;  RoldAno^,  Ugons  ,  guardie  sulle  porte, 

I  Roldano  .  (Lhe  significano  queste  guardie  P  E 
che  si  vuole  in  questo  tempio  ? 
i  ÌJgone ,  Si  aspetta  Amedeo  ,  il  buon  principe  , 
Egli  viene  sovente  a  visitare  la  tomba  del 
padre  suo,  a  piangere  innanit  a  quelle  ce¬ 
neri  . 

Roldano  .  Di  qual  segreto  orrore  m’ingombrano 
questi  luoghi  !  Qui  dunque  finisce  la  pom¬ 
pa  di  coloro  che  dominavano  la  terra  ?  Qui 
;  —  le,lor  ombre  son  meste  e  sole.  Qui  una 

j  fredda  e  muta  pietra  ne  chiude  i  polverosi 

avanzi.  O  destino  degli  eroi!  O  morte! 

I  ÌJgone  .  jBen  hai  ragione  .  Mira  schierali  e  mie¬ 
tuti  dal  farro  della  morte  i  nostri  Conti  e 
Duchi ,  che  fur  si  chiari  e  si  possealì  iteS 
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mondo .  Colà  giacciono  tutti  •  Là  Umberto 
dalle  bianche  mani  ...  Là  Bonifazio  conqui¬ 
statore  e  poi  vinto  ....  Qua  gli..  Amedei 
quasi  tutti  sino  a  Lodovico  padre  del  no¬ 
stro  buon  Duca  ...  Vicino  a  lui  (  lo  vedi.^  ) 
giace  quel  tanto  saggio  e  vant.ato  Amedei 
VIU  ,  che  cinse  la  fronte  di  doppio  diade¬ 
ma  ,  della  tiara  e  della  corona  ,  e  che  alfi¬ 
ne  stanco  degli  onori  mondani  ,  Puna  dep¬ 
pose  ,  e  sprezzò  P  altra  per  vivere  solitari» 
e  tranquillo-  sui  lieti  colli  dìRipaglia,  e  fi¬ 
nalmente  .  .  . 

Roldano  .  Taci  .  Io  ne  vidi,  la  pompa  ,  e  quan¬ 
do  visse  ,  e  quando  fu  morto  .  Io  vidi  qui 
le  false  lagrime  degli  amici  suoi.  Io  .  .  . 

Vgone  .  Tu  ?  Io  li  credeva  straniero  in  que&ia 
terra  . 

Roldano  .  Io  vi  son  ben  altro  ,  che  straniero..  I 
miei  maggiori  vi  comandavano  un  tempo  : 
or  son  vassalli.  Son  piò  di  due  lustri  j  che 
manco;  e  torno  a  riveder' que.sia  patria  che, 
non  potrà  mai  piò  essermi  cara.. 

\Jgone  ■  E  chi  dunque  sei  tu  ? 

Roldano.  INorr  riconosci  Roldano  di- Thoaon  fi- 
giió  d’  Ildebrando.? 

"Ugone  .  Tu  desso  ?  Oh  come  cambialo  in.  si  po¬ 
chi  anni  ,  e  quanto  diverso  !  Oh  come  tut¬ 
to  trasforma  e  invecchia  il  tempo!  Tu  q'^el 
sì  lieto  e  avventuroso  giocane  Gafvalicre  j 
che  una  volta?  .  >  . 


PRIMO. 


!  Roldano ,  Non  mi  rinnovar  tempi  e  memorie 
che  mi  trafiggono  . 

Urrerre.  Tu  ritorni  ..  ora  l'iotenfio.  Oh  quan¬ 
to  di  le  si  parlava!  K  quanto  eri  aspettato! 
Il  grido  d’  un  infelice  imeneo  che  ti  alten- 
!  de  ,  occupava  le  menti  e  le  lingue  di  que- 

I  sti  cittadini  ,  sennonché  in  questo  giorno 

I  l’arrivo  del  Duca  e  la  pubblica  gioja  inter-, 

ruppero  questa  privata  allegrezza. 

Jloldano  .  Egli  dunque  è  molto  amalo  Amedeo? 
Ug'onc  Che  non  dici,  adoralo,  riverito  qual  nu- 
I  me?  Hai  tu  veduto,  ovunque  passa  ,  le  vie 

sparse  c  coronate  di  fiori  ?...  Ti  sovviene 
di  queste  sterili  campague  ,  (  che  quindici 
anni  fa  )  presentavano  un’aspetto  spavento¬ 
so  e  selvaggio  ?  La  guerra  aveva  desolato 
tutto.  I  gemiti  di  pochi  smarriti  abitatori 
eccheggiavano  per  quelle  >upi  e  valli  de¬ 
serte.  Ora  lutto  fiorisce  all’ombra  della  pa¬ 
ce  ,  e  sotto  le  cure  di  uu  uomo  più  padre, 

;  che  principe.  Il  coltivatore  tranquillo  pièi 

non  teme  ,  che  i  cinghiali  serbati  alle  cac¬ 
cia  di  tanti  piccoli  Dinasti  si  gettino  impu¬ 
nemente  sulla  sua  messe  ,  e  spargano  e  ra¬ 
piscano  il  frutto  de’luDghi  sudori,  e  la  spe¬ 
rata  consolazione  delle  sue  fatiche  II  buon 
^  Amedeo  non  vuol  piaceri  compri  colle  la¬ 

grime  e  colla  rovina  de’suoì  figli.  Non  met- 
.  te  il  «angue  di  una  fiera  devastatrice  al 
iprezso  del  sangue  de’  suoi  sudditi  ;  Si  puè 
i 
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rfpulsare  il  comune  nemico,  e  sterminarlo. 
Le  cittadi  esultano;  le  campagne  risuonano 
delle  sue  lodi  .  Il  contadino  vede  nascere 
con  piacere  i  suoi  figli  si  consola  di  ave¬ 
re  con  che  nutrirli,  e  non  odia  la  prole  at¬ 
territo  dalla  sua  povertà.  Le  moglj  gli  esco¬ 
no  incontro  ,  e  gli  mostrano  i  prosperosi 
allievi  ,  e  i  loro  seni  ben  nutriti  c  fecondi 
d’  umore  per  alimentarli .  Tutto  è  giubbilo 
presso  ejungi  dal  trono.  Quando  passa  Ame« 
deo  si  vuotano  i  palagj  e  i  tugurj  .  Grandi 
e  plebei  gli  si  aflollano  ,  gli  attraversano 
la  strada  .  ^  Soldati  ,  agricoltori,  artigiani, 
tutti  lo  cingono,  tutti  hanno  l’onore  di  ac¬ 
compagnarlo.  E  menti’ legli  distingne  i  gri¬ 
di  e  la  nascita  sorride  del  pari  ed  abbrac¬ 
cia  il  volgo  de’  cittadini  :  e  care  in  ogni 
stato  gli  sono  le-  yirtìi  ,  e  chi  le  possiede  . 
Eccolo  .  Odi  il  lieto  suono  e  i  gridi  ,  che 
1’  annunziano  . 

SCENA  II. 

Amedeo  accompagnato  da  guardie  e  da  gente  di 
ogni  età  ,  d'  ogni  condizione  ,  grandi  ,  ple¬ 
bei  ,  poveri  ,  donne  con  pargoletti  in  brac¬ 
cio  ,  ea  /  suuDETii  . 

Amedeo,  (mentre  le  guardie  fanno  segno  di  ri- 
pulsare  la  gente  j  che  si  affolla  f  fu  cenn9 


PRIMO. 
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coUa  mano  ,  e  dice  )  Perchè  volete  impe¬ 
dire  a’  miei  6gli  di  vedermi  ,  di  accompa¬ 
gnarmi  ?  Vengano  ,  mi  parlino  :  mi  narrino 
i  loro  voli  ,  i  loro  sospiri  .  (  al  minuto  po¬ 
polo  )  Avvicinatevi  .  SI  ,  siete  tulli  miei  fi¬ 
gli^  e  tutii  cari  egoalmenle  a  questo  cuore 
paterno  .-•{  a  una  donna  ,  die  ha  un  par-^ 
goletto  in  hi  accio)  Donna,  ho  udito  le  vo¬ 
stre  angustie  ,  i  vostri  timori  .  No  ,  sinché 
io  vivo,  indiscreti  parenti  non  usurperanno 
l’eredità  al  Hgliuolo  della  vedova  ,  al  pu¬ 
pillo  ,  eh’  io  difendo  .  Calmatevi  ,  e  stale 
tranquilla  .  --  (  ad  alcuni  poveri  vergogne^ 
si  )  Voi ,  deboli  avanzi  degli  anni  e  delle 
fatiche  ,  tenete  ,  ajutatevi  .  C  prende  dalle 
mani  di  un  paggio  una  borsa  ,  e  distribuisce 
alcune  monete  )  Non  dubitate  della  provvi¬ 
denza  del  Cielo  ,  che  fa  vivere  ,  e  non  ob- 
blia  ,  non  che  gli  uomini ,  I’  ultimo-insetto 
della  terra.  Do  questo  denaro  alP impoten¬ 
za  ,  alla  vecchiezza,  non  all’ozio,  o  all’età 
ferma  e  robusta  ,  che  ha  debito  di  vìvete 
coi  sudori  della  sua  fronte.  Il  sollevare  l’ia-i 
digente  oppresso  è  giustizia  j  ma  1’  indigen-i 
te  che  riferisce  a  inerzia  e  a  malizia  la 
sua  povertà  ,  è  colpa  il  favorirlo  .  —  {  al 
resto  della  moltitudine  )  Voi  tutti  che  con¬ 
fidate  in  me  ,  non  lo  farete  invano  .  (  mo¬ 
strando  un  fascio  di  memoriali  ,  che  tiene 
in  mano  )  Io  tengo  nelle  mie  mani }  come 
■drnedeo  s 
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jn  sacro  deposito»  le  vostre  preghiere.  Por-^ 
*cbè  siano  giuste  ,  sarapuo  esaudite,  e  non 
pai  dimenticherò  tf’ alcuno  di  voi.  Cieclete- 
tpi  ,  e  sperate  .  --  f  si  stacca  dalla,  mollila’ 
dine  }  ed  ai>anzandosi  solo  ,  si  scopre  il  ca¬ 
po  per  riverenza  ,  e  si  ferma  innanzi  alla 
tomba  di  suo  padre  )  Sacro  cenere  di  Lo¬ 
dovico  padre  mio  ,  ossa  venerate  del  mio 
grand’avo,  io  vi  adoro  e  vi  bacio.  In  que¬ 
sti  luoghi  della  morte  ,  anziché  atterrirmi  , 
vengo  a  contemplare  il  fine  d’ ogni  corno  c, 
dei  re  ,  a .  rassicurare  la  mia  debolezza  ,  ati 
avvezzarmi  a  morire  .  Oggi  un  secreto  pre¬ 
sentimento  qui  mi  conduce  .  Mi  sembra  che 
. l’ombra  di  mio  padre  mi  chiami  e  mi  aspet¬ 
ti,  che  la  mia  presenza  vi  sia  necessaria  . 
Ignoto  impulso  e  acuto  stimolo  move  iJ 
mio  cuore,  i  miei  passi.  Qual  sia  l’ogget^ 
to  che  il  mio  presentimento  accenna,  non 
so  ;  ma  bramo  di  conoscerlo,  e  di  non  in¬ 
gannarmi  .  «»•  (a  Unione  )  .Oh  l  dimmi  tu 
che  veglj  sovra  questi  sacrali  luoghi ,  è  ve¬ 
ro  ciò  ,  che  con  tema  e  ribrezzo  qui  si  di¬ 
vulga  ?  Che  da  poche  notti  in  qua  s’odono 
«echeggiar  per  queste  volte  lugubri  voci  ,  e 
uscir  gemili  e  pianti  da  queste  tombe  ? 

Vgone  ■  Signore,  che  mi  chiedete  voi?  Se  io  baè 
do  alle  smarrite  fronti  di  quelle  donne  che 
abitano  il  vicino  recinto,  o  sona  le  custodi 
di  questo  '.sropio,  uopo  è  ch’io  creda,  eh© 
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tutto  succeda  a  seconda  de’ loro  timori.  la 
fatti  esse  sentono,  o  credono  di  sentire, 
nel  silenzio' della  notte  ,  una  voce  che  si 
lagna  ,  e  non  s»  acquieta  ,  che  all’  apparire 
dèi  giorno  .  Comprese  da  pietà  e  da  terro¬ 
re  cadono  prostese  ,  bruttandosi  il  capo  di 
polvere,  e  si  macerano  co’ cilicj  .  Paranco 
alcuni  de’più  audaci  fra  il  volgo,  attornia¬ 
no  di  fuori  q^ieste  mura,  tendendo  1‘ orec¬ 
chio  a  questi  lai,  e  ne  fan  fede  co’Iòro  pal¬ 
piti,  co’loro  giuramenti.  Tutta  la  città  cre¬ 
de  al  loro  testimonio  ,  quindi  la  fama  ne 
parla  per  tutto  ,  e  siede  sul  volto  d’ ogni 
cittadino  la  pallida  ammirazione  e  lo  spa¬ 
vento  ( 

Amedeo.  Tu  che  ne  dici?* 

^8  one .  Signore,  nè  io  sono  si  forte  per  oppor» 
mi  al  volgo  che  ama  e  consacra  i  prodi¬ 
gi,  allorché  li  paventa,  ne  si  credulo  a  per¬ 
suadermi  che  la  natura  rompa  le  proprie 
leggi  ,  e  renda  animali'  i  sepolcri  .  Il  cer¬ 
care  di  disingannare  il  volgo  è  pericolo.  11 
credere  con  lui  è  imprudenza  o  debolezza, 

Amedeo  .  Dunque  che  ti  sembra  ?  . 

\}gGne.  Noi  so.  S’  è  illusione,  Io  scoprirà  iì 
tempo.  S’è  inganno,  io  scoprirete  voi,  che 
siete  nato  a  proteggere  sulla  terra  ,  e  farvi 
regnare  la  verità  . 

Amedeo,  Si.  Tu  ben  dici,  amico  .  La  verità 

uscirà  da  questi  sepolcri  :  ed  io  vengo  a 
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cercarla  .  ••  Ma  chi  è  colui  ch«  con  tan¬ 
ta  pompa  s’  innollra  ? 

Vgone  .  Noi  ravvisale  ?  È  il  sire  di  Thonon , 
quel  vecchio  e  terribil  cavaliere  .  .  • 
'Amedeo  .  È  desso  . 

SCENA.  III. 

Ildeiirìhdo  accornjpagnato  da  gentiluomini  e  scu¬ 
dieri  ,  e  DETTI . 


Amedeo.  i3ei  Ih,  Ildebrando.^  Vieni,  Oh  come 
caro  m’  è  il  rivederti  ! 

JldehranJo .  Udii  le  grida  giulive  ,  che  vi  an¬ 
nunziavano  j  nè  m’  ingannai  .  Vengo  a  pro¬ 
strarmi  al  mìo  sovrano  . 

Amedeo.  Sorgi,  cugino.  Abbracciami.  Udii  pur 
io  ,  che  la  tua  famiglia  è  immersa  nel  pia-ì 
cere,  e  vi  risplende  la  face  dell’imeneo. 
Compiuti  questi  doveri ,  sarei  venuto  a  me- 
scbiarmi  nella  tua  gioja  ,  e  a  mirar  da  vi¬ 
cino  la  tua  felicità  .  Ella  è  dunque  la  figlia 
del  prode’Achille  di  Annecì  ,  che  hai  scel¬ 
ta  per  tuo  figlio,  per  sostener  la  gloria  del¬ 
la  tua  posterità  ? 

Ildebrando  .  Appunto.  Jeri  il  mio  Roldano  è  ar¬ 
rivato  .  Oggi  giunta  la  sposa  ■  £  questa  S6' 
ra  è  dedicata  ad  unirli  per  sempre , 
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i^ntedeo.  O  te ,  ed  e»si  felici,  se  un  mutuo  ge¬ 
nio  e  mutue  virtù  uniscono  le  loro  destre, 
e  ne  allacciano  i  cuori  !  O  puro  e  santo 
Imeneo  si  spesso  profanalo  dai  voluttuosi  c 
dagli  empi,  tu  non  sei  fatto  che  per  le  ani¬ 
me  virtuose  e  sublimi  .  Buona  parte  degli 
uomini,  che  non  ne  conosce  la  vera  e  ine¬ 
sausta  dolcezza  ,  ne  trae  una  fonte  perenne 
di  noja  e  d’  infelicità.  -  Ma  dov’  è  questo 
tuo  figlio?  Che  lo  ritiene  dall’esser  teco,  e 
far  ch’io  lo  vegga  e  lo  Conosca? 

Ildebrando  .  Egli  mi  prevenne  ,  e  confuso  tra  il 
volgo  seguiva  i  tuoi  passi  per  contemplar¬ 
ti  ...  .  Ah  mira  ,  cb’  io  non  t’  inganno  .  È 
desso  ,  che  a  te  s’  avvicina  . 

Holdano  .  (  uscendo  dalla  moltitudine  si  at'anza 
verso  Amedeo  ) 

Amedeo,  (a  Holdano)  Tu,  figlio  mio?  Ti  ap-: 

pressa  .  < 

Holdano.  Mio  duce,  mio  Signore! 

Amedeo  .  Sorgi .  Si  :  veggo  in  te  le  sembianze 
della  tua  buona  madre  .  Ove  fosti ,  e  che 
facesti  sinora  ?...  Tutto  seppi  Molto  di 
te  mi  fu  detto  ;  e  molto  di  te  mi  scrisse  il 
re  Carlo  che  ti  ama  ,  e  che  ti  ebbe  al  suo 
fianco ,  come  compagno  del  suo  valore  e 
della  sua  gloria  .  Egli  ti  dichiara  franco  e 
genoroso  cavaliere,  e  finalmente  ti  rende  ai 

?ioi  privati  doveri  ,  e  alla  tenerezza  di  un 
t^dre  . 
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/{o/ciano  .  Signore  ,  se  ad  Orleans  e  a  Rbeiiiis 
acquistai  fama  contro  gl’ Inglesi  ,  mercè  di 
Carlo  che  -volle  provarmi,  non  fu  solo  de¬ 
sio  di  gloria  ,  che  guidava  il  mio  braccio  g 
ma  non  so  quale  avidità  pur  anche  di  cer¬ 
care  ne’piìi  disperati  cimenti  un  glorioso  e 
pronto  fine  alla  mia  vita  :  ed  oh  piacesse 
al  Cielo,  che  avessi  avuta  la  fortuna  d’ in¬ 
contrarlo  ! 

Amedeo.  Che  dici?  Tu  si  giovane,  tu ,  cui  tan¬ 
ti  beni  aspettavano  ,  e  una  ridente  fortuna 
offre  una  corona  di  giorni  felici,  tu  odiare 
la  vita  ? 

Ildebrando  .  Ingrato  ! 

Amedeo  .  Lo  senti  ,  coma  i  tuoi  detti  piomba¬ 
no  sul  cuore  d'nn  vecchio  padre,  e  lo  tra¬ 
figgono  ? 

Roldano  .  (  ad  Amedeo  J  Ah  signore  ?  --  (  a  IZ» 
debrando)  Ah  padre  mio! 

Amedeo.  Che  hai?  Che  ti  turba  ?  Ond’ è  ,  che 
SI  presso  a  un  illustre  imeneo  tu  versi  so¬ 
spiri,  e  trattieni  sul  tuo  ciglio  il  pianto? 
nulla  ti  cale  d’ esser  felice? 

Roldano  .  Felice  ?  , . .  ,'Sl  lo  sarò  (  ma  colk 
morte .  J 
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SCENA  IV, 

j27a  Uomo  d''  armi  ^  e  i  suddetti  • 

'‘'Uomo  .  Signore,  quelle  donne  che  ahitano  nel¬ 
la  vicina  solitudine,  implorano  la  grazia  di 
geltatsi  a’  vostri  piedi. 

Amedeo  .  È  d’  uopo  d’  ascoltarle  .  -»  ( alV  uomo 
d'  armi  )  Vengano  .  {  a  Ildebrando  )  Ad¬ 

dio  Cugino.  ““  (  al  popolo  )  Lasciatemi,  ami* 
ci  .  Ritiratevi  tutti  .  (  tulli  partono  y  fuorché 
Ugoue)  Tu  resta,  e  dimmi,  Ugone  :  chi  son 
queste  Donne,  la  cui  fama  è  si  chiara  nel¬ 
la  Savoja.  Io  non  le  vidi  mai  ,  e  bramo 
'di  conoscerle. 

Ugone.  Son  tutte  vedove  e  matrone  illnslri  . 

Anedco,  E  perchè  tale  si  elessero,  si  austera 
e  solitaria  vita  Perchè  rinunziano  ?  .  .  . 

•U  gore  .  Ricordatevi  que’  tfisti  tempi  ,  in  cui  la 
li'Cordia  civile  mista  a  straniere  guerre  ri- 
lopriva  di  barbarie  queste  tèrre  ora  felici  5 
love  da  lina  parte  estremi  erano  i  delitti  , 
latP  altra  estreiua  la  pietà  .  Allora  non  vi 
tra  altro  partito  da  scegliere ,  che  o  di  cor¬ 
rere  alle  stragi,  o  fuggire  dagli  uòmini.  Gli 
uni  .stancavano  il  Cielo  col  sangue  che 
versavano  ;  gli  altri  coi  taciti  terrori  e  coi 
sospiri  .Sin  d’  allora  queste  femmine  ,  non 
credendo  di  più  trovar  pace  e  sicurezza  nti 
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paterni  tellì,  corsero  a  nascondersi  in  <5ue4 
si’ asilo,  sotto  la  protezione  del  Principe  e! 
de!  Cielo  .  Quivi  portarono  in  comune  If 
loro  sostanze  ^  quivi  si  assoggettarono  ad  uni 
<?ieca  f.  volontaria  subordinazione  Tuttora 
padrone  di  se  stesse  e  della  loro  libertà  ^ 
non  ruppero  mai  la  loro  geniale  prigionsi 
niuna  ne  seuik  rammarico,  o  penlimentoj  » 
se  potè  sentirlo,  seppe  reprimerlo,  o  ritrai» 
tarlo  .  L’avolo  vos.tro  Amedeo  non  approvi 
interamente  i  loro  disegiri^  ma  gli  ajutò,  .i 
sofierse  ,  concedendo  loro  quel  placido  al¬ 
bergo  ,  c  desiinolle  a  raccogliere  e  cusioci- 
re  le  sue  ceneri  .  Qui  vivono  ,  o  sembra?®- 
almeno  di  vivere  tranquille  . 

/ime4fo  •  Intesi. 

Ugone  .  Eccole  appunto  , 

SCENA  V. 

JonAHDS,  Geltrude,  altre  donne,  e  DEjn  » 

Sono  vestile  di  un  lungo  ahito  nero  ,  gran  folla¬ 
re  bianco  al  cullo  ,  nel  modo.,  ohe  volgar¬ 
mente  s-i  dice  alla  spaglinola  ,  sema  '^rna-,. 
menti  in  capo  • 

,4medeo  .  Oiare  al  Cielo  ed  a  tuo,  illustri- Jon-^ 
ne  }  avvicinatevi  . 
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Dom«3  .  {  s‘ inginocchiano  ) 

Amedeo  .  Alzatevi  .  Conae  6glie  venite  ai  padre 
vostro  {  e  se  aloun-a  cosa  vi  turba,  mirate 
il  vostro  consolatore  . 

Jolanda  .  O  Prence  !  O  giusto  prence!  Noi  era? 
vamo  felici  . 

Amedeo  .  Voi  lo  sarete  mai.  sempre  » 

Jolanda  .  Ah  ! 

Amedeo  .  Ond’  escono  qne’  sospiri  ? 

Gellrude^,  Se  colpa  è  io  alcaoa  di  noi  ,  se  iì 
Cielo  minaccia  ,  egli  Io  scopra  ;  egli  scelga 
_  la  sua  vittima  nella  colpevole.  Eccoci  pron¬ 
te.  Noi  imploriamo  pace  dalla  sua  giustizia, 

Amedeo.  E  chi  pnò  turbare  la  vostra  pace? 

Qeltrude  .  Voi  ci  vedete  pallide  e  tremanti.  Le 
nostre  notti  si  riempiono  di  terrori  .  Quel¬ 
le  tombe  parlano  .  Quelle  centri  fremono  . 
Che  6a  di  noi  ! 

'Amedeo.  Scacciale  siflalìa  illusione.  Non  è  pos¬ 
sibile  .  Il  Cielo  non  agita  giammai  le  cene¬ 
ri  degli  estinti  .  Il  Cielo  non  ispavenia  co¬ 
sì  i  mortali,  e  molto  meno  gl’ innocenti  . 

Jolanda  Ne-i  l’udimmo;  noi  ne  fummo  testimo» 
nj  .  Prence  ,  chi  altri  mai  ,  fuorché  iì'Cie» 
lo  ,  può  susciUr  prodigi  coltro  di  noi  ?  ... 
(  si  sente  rimbombai  e  la  tomba  dì  LodOaico^ 
percossa  di  dentro  J  Ma  che-  più  vi  parlo  ? 
Ecco  il  fremilo  dell’ Ira  celeste.  L’udile  voi 
stesso?  (tutti  restano  atterriti) 

A&iedeo  .  E  che  ?  {  cresce  il  rimbombo  ) 
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Tlgoiìe.  L’urlo  raddoppia!  E  ne  lisuona  il'Tem* 
pio  in  pieno  giorno  . 

j4inedeo  ,  E  dunque  vero,  e  non 'in'’ingaaDO  ? 

'SCENA  VI. 

■  Esce  una  voce  dal  sepolcro  . 

Voce  di  dentro  esclama  debolmente Dio  ì 

Amedeo  .  Qual  voce  ! 

Voce  ■  (  come  sopra  )  Oh  Dio! 

Amedeo  ,  Gemili  !  Umani  accenti  pur  anche  da 
quel  sepolcro!  O  giusto  Cielo,  che  vuoi  in 
dirci  con  ciò  ? 'Son  veramente '  tuoi  prodi- 
gj  ;  oppure  ?  ..  . 

Goltrude  .  Ah  Signore  ! 

Amedeo  ,  Calmatevi . 

Jolanda  .  Difendeteci  voi . 

Amedeo  .  Sì.  Io  esporrò  per  voi,  per  lutti  il 
mio  capo  ,  il  mio  pedo  .  A  me  solo  ...  a 
me  tocca  .  .  .  Uscite  .  Non  vi  sono  terrori 
per  l’innocente,  li  Cielo  ci  svelerà  que-r 
st’ arcano  .  Lasciateci  ;  e  sperate  .  (le  don¬ 
ne  escono  alzando  le  mani  al  Cielo  J  'Dgo- 
ne  ?  Ugone  ? 

Cgone  Mio  sovrano  ! 

Amedeo  Non  è  piò  larva  ,  nè  illusione  nòlltìr- 
na  .  Qualunque  sia  il  segreto  che  là  si  uà» 
seonde  ,  è  d’  uopo  di  penetrarlo  . 
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-Ugone  .  E  come  ?  ^ 

Amedeo  .  Ove  sono  le  chiavi  di  quella  ionàba  ? 

tigone.  In  que’ ferrati  marmi,  (apre  una  lastra 
di  rame  appiè  del  sepolcro  s  ne  toglie  le 
chiavi  )  Eccole  . 

Amedeo  .  Schiudi  quelle  porle  . 

Tigone  .  Signoie  !.. 

Amedeo  .  Tu  vacilli  ?  Tu  tremi?  liC  aprirà  la 
rata  mano.  (  prende  le  chiavi  di  mano  a 
Tigone  j  apre  il  sepolcro  ,  e  rigetta  al  di  lui 
piedi  la  chiave  )  Tieni.  (  va  per  entrare  nel 
sepolcro  ) 

tigone.  E  dove  ,  o  signore? 

Amedeo  .  Ove  mi  chiama  il  padre  mio  . 

Tigone.  Fermate.  Eccomi  a’ piedi  vostri  ,  Noi 
sòffrifò  mai  , 

Amedeo  .  E  perchè  ? 

tigone .  Se  chiara  fosse  la  voce  del  Cielo,  o  di 
vostro  padre  ,  che  vi  chiama  ,  io  vi  abban¬ 
donerei  ciecamente  al  vostro  coraggio  :  ma, 
Signore  ,  spesso  sulla  terra  la  menzogna  c 
l'invidia  tengono  le  veci  della  verità'.  La 
vostra  vita  è  sacra  per  noi  lutti  ;  e  a  voi 
non  lice  di  avventurarla.  Deh  permettete  ... 

Amedeo  .  E  che  ? 

tigone  .  Che  io  solo .  in  vece  vostra  .  .  ..  A  me 
sono  noti  tuli’  i  recessi  di  quelle  tombe.  Io 
colle  mie  mani  vi  riposi  quelle  ossa  si  care 
e  si  sacre.  Io  vi  scenderò:  ricercherò  sen¬ 
za  impallidire  la  verità.  Io  . .  > 
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'A'nedeo  .  Tu  diffidi  df  me  ? 

Ugone  No;  ma  degli  uomini,  di  cui  mille  son 
le  arti  ,  mille  le  insidie  . 

A'nedeo  .  E  vuoi  ?... 

Ugone  .  Tutto  addossarmi  ,  tutto  scoprirvi.  Mio 
duce  ,  non  lascierò  <|upste  gioocchia  clie 
sliingo  ,  senza  ottenere  da  voi  ... 

Amedeo.  Va  Io  vi  acconsento:  ma  vola;  e  mi 
togli  a  questa  incertezza  crudele. 

{Ug'^ne  .  lo  vi  ubbidisco  .  (  entra  nel  sepolcro  ) 

Amedeo.  Ove  son  io?  Qual  giorno ^rai  1  Qnal 
caso  è  questo  '  ^ fa  alcuni  passi  ■  resta  m~ 
certo  ■  si  getta  colle  braccia  sop'U  il  piede- 
stallo  d'  una  tomba  chinando  il  capo  .  lui 
resta  come  in  riposo  .  U  atto  è  interrotto  . 
Una  breve  sinfonia  lugubre  riempie  V  interi 
vallo  per  cui  si  possa  al  breve  atto  secondo 
sihe  serve  di  corollario  al  primo  ) 


Fine  dell'  Alio  ptiniS) .. 
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SCENA  PIUMA. 

Amedeo  ,  finita  la  sinfonia  si  alza  ,  e  ritorna 
lentamente  verso  la  tonila  . 

XJn  freddo  Sudore  mi  scorre  la  fronte. 
Mille  immagini  si  affacciano  all’  abbattuta 
♦  mia  mente;  errano,  spariscono,  ritornano, 
mi  confondono  .  Ogni  momento  è  grave  e 
lungo  per  me  .  Quanto  egli  tarda  !  Io  aspet** 
to  impaziente  il  suo  ritorno  ;  e  ,  mio  mal-; 
grado,  lo  pavento.  Palpili,  timori,  (igno¬ 
ti  affetti  per  me  )  io  vi  sento  per  la  prima 
volta,  {si  awicina  alla  tonila  )  Tutto  è  che¬ 
to  in  quegli  alberghi  della  morte.  Quel  ce¬ 
nere  tace.  Più  non  sorgono  lamenti.  E  que¬ 
sto  silenzio  è  ancora  più  terribile  .  .  .  Per¬ 
chè  tarda  ?  Qual  cosa  lo  ritiene  sì  a  lungo 
in  qne’  cupi  avvolgimenti  ?  .  .  .  Oh  sarebbe 
mai  !  ....  ('  riscuotendosi  ,  e  fissando  P  oc- 
chio  all’ingresso  del  sepolcro  )  A  questa  vol¬ 
ta  pur  finalmente  un  lento  calpestìo  s’avvi- 
'ina  ,»  Giusto  Cielo!  Egli  ritorna.  È  desso^ 
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Ucoat  .  (  si  presenta  sulla ^  soglia  deità  tomba  , 
c  vi  si  arresta,  turbato  ) 

» 

'Amedeo:.  XJgooe? 

Ugone  .  Prence.  (  avanzandosi) 

Amedeo^  Ah  lascia  ,  ch’io  richiami  tutte  le- mie 
foriB'  .• .  Ebbene  !  (  andandogli  incontro  ) 

Zigane  .  Io  penetrai  fiior  dei  recinti  di  quelle 
tombe.  La  verità  che  vi  slava  sepolta,, ri¬ 
sorge  ,  e  viene  a  palesarsi  a’  vostri  sguardi. 

Amedeo.  Come? 

Vgone  .  Squarciato  è  il  velo.  Non  più  di  prodi- 
gj  ,  ma  di  colpe  si  tratta.  È  tempo  di  sol¬ 
levar  l’innocenza,  e  di  punire  i  delitti  . 

Amedeo  .  Ab  parla,  e  tulio  mi  svela  . 

Ugone  .  Donde  cercare  accenti  eguali  alla  com¬ 
passione  e  alP  orrore  che  m’  ingombra  !  Io 
m’  inoltrava  con  cauti  e  misurati  passi  ìq 
quelle  tenebre ,  quando  sentii  mancarmi  a 
un  tratto  sotto  i.  piedi  la  terra  ,  e  cadérmi 
in  sottoposta  fossa  sovra  un  ammasso  di  ro¬ 
vinate  pietre  .  Mi  accorsi  che  il  suolo  di 
quella  tomba  era  rotto  ,  o  per  caso  o  per 
arte,  da  mano  d'uomini,  e  ch’io  giaceva 
a  piè  d’  una  scala  coperta  da  quelle  rovi¬ 
ne  ,  M’aiio,  e  volgendo  intorno  stupefallo 
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S!>  Sguardo  j  scopro  al  cbiaror  fosco  dì  una 
lanapana  che  F  illuminava  «  uq  vasto  le- 
cinio  di  cavernose  volte  ,  le  quali  (  se  io 
non  erro  )  son  quelle  che  servono  di  ba¬ 
se  e  di  sostegno  a  questo  tempio  Stupido 
e  pensoso  mi  avanzo  :  ed  ecco  all’  improv¬ 
viso  quella,  voce  e  qTiegli  stessi  lamenti  sor¬ 
ger  fiochi,  e  ferirmi  l’udito;  e  mentre  giialOj,, 
parmi  scoprir  come  un’ombra  che  dubbia  e 
irresoluta  sembra, stendermi  le  mani  ,  e  poi 
fuggirmi  ,  Io  raccapriccio  ,  e  pnr  la  seguo  . 
La  chiamo  ;  e  non  s’arresta  ;  ma  erra  con¬ 
fusa ,  anelantej  e  finalmente  Ja,  dove  quel» 
la  lampana  sepolcrale  spargeva  il  beneficio 
di  soa  torbida  luce  ,  cade  fredda  e  smarri¬ 
ta  a’  piedi  miei  . 

Amedeo  .  O  giusto  Cielo  ? 

tigone.  Qual  fu  la  mia  meraviglia,  quando  eb¬ 
bi  agio  e  tempo  di  ravvisar  quell’  oggetto  , 
e  contemplarlo  ?  Gli  occhi  incerti  della  vi¬ 
ta  nuotavano  nelle  lagrime  eh’ indi  scende¬ 
vano  e  le  macchiavano  in  lunghi  solchi  le 
guancie.  Una  dolce  e  grata  fisonomia  ...  Uo 
volto  lullor’  amabile,  sebben  logoro  da’pa» 
timenti  ...  di  giovane  età  ...  era  una  don¬ 
na,  nna  vittima  abbandonata  a  quegli  orro¬ 
ri  ,  disperala  e  spirante  . 

Amedeo..  Che  ascolto?  ...  E  chi?  ...  Ah  per-v 
cbè  mai  ?... 

Ugone  I  Noi  so  j  ma  piansi  a  quella  vista  ,  e  mi 
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annunziai  per  suo  consolatore.  Le  slesi  la 
mano  per  sollevarla,-  e  ricadde.  Volli  in¬ 
terrogarla,  ed  essa  non  polca  proferire  j  ma 
pur  m’  imese  Le  sue  labbia  rispondevauo 
motti  in  vece  di  parole,  e  tramanda  ano 
sospiri  .  lu  iale  stato  io  la  lasciai:  e  prima 
eh’  ella  spiri  ,  o  in  sè  ritorni  ,  io  vengo  ad 
affrettare  i  vostri  passi  ,  a  chiamarvi  meco 
(  or  che  il  potete  senza  rischio  )  come  tesii- 
monio  ,  e  suo  vindice,  o  suo  liberatore. 

'Amedeo  .  Si  ,  son  teco  .  Qual  fuoco  mi  avvam¬ 
pa  nei  cuore,  e  accende  in  un  tempo  in  me 
sdegno  e  pietà  !  Guardie  ?  (  entrano  alcun» 
guardie  )  Custodite  gelosamente  ogni  adito 
a  questi  luoghi  :  e  niuno  ardisca  di  pene¬ 
trarvi  .  (  le  guardie  escono  )  IJgone  >  qnal 
barbarie?  O  qual  delitto.^  ... 

Vgone  Là  vi  aspetta  la  pietà  .  La  vostra  giu- 
s.tizia  compirà  il  -resto  . 

Amedeo.  Si.  Guida  ^  precedi  i  passi  miei,  (est- 
trano  nella  tamia  ) 


Fine  delV  Atto  secondo  i 
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ATTO  TERZO. 

;  Sollerraneo  sostenuto  da  archi  e  ^a  pila¬ 
stri  costrutti  di  rozze  pietre  colossali  . 
Da  un  lato  una  disusata  scala  coperta 
di  rottami  staccati  dalla  volta  ,  in  cui 
vi  è  un’  apertura  informe,  che  corri¬ 
sponde  alla  scala  .  Una  larapana  acce¬ 
sa  nel  mezzo  . 

SCENA  PRIMA. 

■  ÀDEL&iDE  prostesa  a  terra  .  Il  suo  capo  riposa 
sopra  una  pietra.  Il  suo  abito  è  nero  e  lo¬ 
goro  .  J  capelli  sparsi  , 

(  alza  languidamente  il  capo  ,  e  appoggiandosi 
con  una  mano  in  terra  in  atto  di  sollevarsi 
guarda  attonita  intorno  ,  ed  ascolta  )  Vivo 
io  ancura  ?  Son  questi  i  famigliar!  abissi, 
ovvero  ?...  Ab  !  non  ho  mai  potuto  mori¬ 
re  .  C  si  alza  ,  e  si  app  oggia  vacillando  ad 
un  pilastro  )  Ma  che  mi  avvenne  ?  Che  vi¬ 
di  ?  Chi  mi  parlò  Fu  sogno,  o  iliosione 
Amedeo  JX,  3 
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di  q[uella  speranza  ,  che  nudrii  sempre  ,  * 
mi  ha  sempre  iogaaiiala  ?  (  ai>amandosi  ) 
Là  ...  (  mi  .sembra  ^  ,  J  là  mi,  apparse  . 
Di  là  m'  inseguiva  Qui  caddi  a’  suoi  pie¬ 
di  ,  e  si  chiusero,  i  miei  lumi  ....  Dov’  è 
egli  ?  Oimè  ■'  Ripiombo  nel  mulo  erro.* 
Te  di  prima.  Fu  larva,  che  mi  agitava, 
e  disparve.  O  Dio  !  ricado  nella  mia, di¬ 
sperazione.  E  uomini  e  Cielo  son  sordi  a’ 
miei  lamenti.  Qui  si  consumano  i  miei  tri¬ 
sti  giorni  ,  anzi  le  nue  perpetue  notti  . 
Che  ho  io  fatto  per  essere  qui  sepolta  pri¬ 
ma  di  morire?  O  giusto  Cielo,  nPu  sci  tu  lo 
scudo  degrinnocenii Non  sei  tu,  che  spez¬ 
zi  i  marmi  delle  tombe  ,  quando  lo  vuoi  , 
e  rasciughi  le  lagrime  degl’  infelici  ?  Vedi 
le  mie  ,  che  scorrono  semfire  ,  di  cui  ogni 
grano  di  questa  polvere  ,  che  calpesto ,  è 
mille  volle  tinto  e  maecListo  .  Ciò  che  sof¬ 
fersi  ,  è  maggiore  delle  mie  forze .  Dammi 
soccorso  ,  o  morte  .  .  .  Quale  fiato  leggero 
move  quest’aere  cupo,  e  sembra  spirarmi 
sul  volto?  ...  E  qual  nuovo  mormoiio  tote 
aa  a  ferirmi  1’  udito  ? 
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SCENA  ir. 

Dalla  rottura  superiore  giù  per  la  scald  scenda- 
no  Amedeo  ed  UtìOHE  . 

Amedeo  .  (  avanzandosi  tentone  con  \]gone  ,  poi 
soffermandosi  )  Quai  tetri  orrori  !  L’  occhio 
nulla  discerus.  II  piè  si  arresta,  e  il  cuore 
mi  trema  . 

Vgone .  L’occhio  vostro  colpito  si  avvezzerà  a 
poco  a  poco  a  quella  pallida  luce,  e  vedrà 
chiaro  in  questi  abissi  . 

Adelaide  (  Cielo  !  Quali  ombre  giganteggiano  - 
colà  ,  e  si  avanzano  verso  di  me  ^  )  (  tre¬ 
mando  e  sospirando  ) 

Vgone.  (ad  Amedeo)  Udite  sospiri  e  singhiozzi? 

Amedeo.  E  dove?  ...  Ah,  ch’io  la  vegga! 

(  avanzandosi ) 

Adelaide  ■  (  Possente  Dio  !  Quai  voci!  ) 

Vgone  .  (  ad  Amedeo  )  Eccola  . 

Adelaide  ■  (  esclamando  atterrita  )  Che  miro  ?  E’ 
giunto  l’ultimo  istante?  Si  viene  a  vedermi 
morire  ? 

Amedeo.  No:  fermate. 

Adelaide,  Lassa!  Poss’io  fuggirvi  ?  Eccomi  a’vo- 
stri  piedi  , 

Amedeo  .  Non  siamo  barbari.  Donna  rassicura¬ 
tevi.  Noi  veniamo  ... 

Adelaide  .  la  nome  di  chi? 

* 
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Amedeo,  Io  nome  del  Cielo  e  dell’ umanilk. 

Adelaide,  A  qual  6ne? 

Amedeo^,  A  piangere  con  'voli  a  liberarvi. 

Adelaide  .  Che  ?...  Io  ?..  .  Voi  ?  Dopo  tanti 
anni  ?...  Ah  non  è  'ero  ...  Io  muojo. 
(itando  tuttora  inginocchio  cade  svenuta  in 
terra  ) 

Amedeo.  Ella  ricade  io  debolezza. 

XJgone.  Ah  signore,  perchè  passarle  con  tal  dol¬ 
cezza  il  cuore  ?  Crudele  in  questo  punto  è 
la  pietà  . 

Amedeo.  Si  soccorra  ,  e  si  salvi  ...  Figlia!  ... 
Qual  gentil  volto  !  E  quanto  è  costei  mise- 
raf  (  la  ripongono  a  sedere  sovra  uno  dei 
rozzi  marmi  ,  antichi  avanzi  di  quella  fab  • 
irica ,  che  sono  sparsi  qua  e  là) 

Adelaide.  Ove  sono? 

Amedeo.  Fra  la  giustizia  del  Cielo,  e  quella 
degli  uomini.  Richiamate  tutte  le  vostre  for¬ 
ze,  e  tutte  le  speranze  di  un  avvenire  felice. 

Adelaide  .  Appena  il  credo  .  Le  mie  voci  sou 
dunque  uscite  fuor  di  questi  antri ,  e  han¬ 
no  commosso  1’  umanità  !  Deb  non  mi  ce¬ 
late  i  vostri  disegni .  Chi  siete  voi  ? 

Amedeo.  L’amico  di  tutti  gl’infelici,  il  puni- 
tor  de’  crudeli . 

XJgone  .  Mirate  quel  sì  glorioso  eroe  ,  principe 
e  padre  di  noi  tolti. 

Adelaide .  Chi  ? 

XJgone  .  Amedeo  . 
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Adelaide.  Egli  slesso?  ...  O  giusto  prence!  ... 
Egli  saliva  sul  trono  ,  quando  io  caddi  ia 
questi  orrori  .  Allora  la  terra  era  già  piena 
del  suo  nome  ....  Amedeo  in  questi  luo> 
ghi  !  •  .  ( tentando  di  gettarsi’  nuoi’amente 

a  suoi  piedi  )  Lasciate  ,  eh*  io  abbracci  le 
sue  ginocchia^  e  le  bagni  delle  mie  lagri¬ 
me-  Pili  non  temo  la  morte  ,  se  mi  Ca  da¬ 
to  di  spirare  a' suoi  piedi  . 

■Amedeo  .  Non  più  morte  .  Sorgete  .  Vivete  . 
(  stendendole  la  mano  )  Io  vi  annunzio  la 
pace,  e  migliore  destino.  E*  questa  la  ma¬ 
no  che  solleva  gli  oppressi,  (la  rialza  y  e 
la  ripone  a  sedere  }  Scacciate  ogni  timore  , 
e  parlate  .  QuaL  è  la  vostra  colpa  ?  Quai 
sono  i  vostri  persecutori? 

Adelaide.  Al  richiamar  que*  mali  ch’io  soffer¬ 
si  ...  sotto  i  vostri  occhi,  alla  presenza  del 
mio  giudice  ,  sento  che  un  nuovo  fuoco  mi 
agita  il  petto  e  mi- rende  la  forza  per  nar¬ 
rarvi  le  mie  sciagure  . 

Amedeo  .  E’  un  padre  ,  che  vi  ascolta  . 

Adelaide .  Qual  folla  d’  idee  mi  si  presenta  di¬ 
nanzi  !  Donde  comincierò? 

Amedeo.  Calmatevi.. 

Adelaide  .  Prima  di  tutta ,  sapreste  voi  dirmi , 
se  il  giovane  Roldano  di  Thonon  vive  an¬ 
cora ,  e  vive  tranquillo? 

Amedeo.  Ch’ei  viva  è  certo;  ma  s’eì  viva  tran¬ 
quillo  lo  sa  il  Cielo, 
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Adelaide.  Sciagurato! 

Amedeo  .  E  perchè? 

Adelaide,  Io  fui  sua  sposa.  Ecco  ii  mio  delitto., 

Amedeo  ,  Voi  sposa  di  Roldano? 

Adelaide  .  L’  amai  :  n’  et’  amata  .  .  .  Ove  tini  si 
caro  nodo?  la  questa  tomba  . 

Amedeo.  E  che?  Roldano  è  forse  quel  barbaro?... 

Adelaide  .  No  . 

Amedeo.  Chi  dunque? 

Adelaide  .  Il  padre  suo  . 

Amedeo  .  Ildebrando? 

Adelaide.  A  quel  nome  io  raccapriccio  mai  sem¬ 
pre  .  Poss’  io  risovvenirrai  senza  orrore  di 
quegl’istanti,  in  cui  spirante  rabida  c  ve¬ 
leno,  m’intimò  di  separateti  da  Roldano, 
o  morire.^  Gli  scintillavano  gii  occhi  nella 
fronte,  il  ferro  nella  mano.  Mormorava  ac¬ 
centi  d’  ira  contro  il  tiglio  ,  di  vendetta 
contro  di  me.  Mi  convenne  salvare  Io  spo¬ 
so  ,  c  perdere  me  stessa  . 

Amedeo.  Voi  dunque  senza  il  'uo  consenso?  ... 

Adelaide.  Vi  era  quello  di  tutt’  ì  suoi  parenti, 
che,  bramavano  quell’  imeneo  ,  come  i!  sug¬ 
gello  della  pace  fra  due  famiglie  nemiche  .i 
Io  era  sua  prigioniera  .  Mio  padre  vinto  , 
proscritto  dall’avversa  fazione,  errava  anco¬ 
ra  perle  rupi  della  Savoja,  e  non  era  com¬ 
piuta  vittima  all’qdio  suo  Ne  odiava  la  vi¬ 
ta  ,  e  me,  che  ti, acqui  da  qùeIJa  .  Voleva 
ferirlo  ia  tutti  i  suoi  più  cari  ,  e  tutto  di- 
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j  sti'oggere  .  la  vano  si  cercò  cii  placarlo  .  Il 

fìllio  suo  nel  colmo  della  disperazione  si 

1  Yifugiò  presso  gli  altari  ,  invocò  1’  ajuto  del 

i  Cielo  ,  difese  i  suoi  dritti  ,  e  mi  stese  la 

mano  .  Fu  breve  la  gioja  di  qne’  momenti  . 
Il  grido  di  quella  furia  che  anelava  alla 
veudeita  ,  l’inlerruppe  ,  la  mutò  ,  la  dispera 
se.  Fui  presa  da  guardie  sotto  gli  occhi  di 
'  una  moltitudine  stupida  spettatrice  ,•  stra¬ 

scinata  come  rea  di  castello  in  castello. 
Nhid  luogo  gli  sembrava  sicuro ,  impenetra- 
!•  bile,  od  Ignoto  ai  furori  del  Gglio  5  c  final¬ 

mente  qui  mi  piombò,  ove  undici  anni  so- 
I  no  scorsi  ,  che  la  morie  vibrò  mai  sempre 

leniamerite  i  suoi  colpi  ,  e  non  seppe  mai 
ferirmi  dei  lutto  ,  e  terminar  la  mia  vita  . 

Amedeo.  Che  ascolto?  E  chi  siete  voi  dunque 
j  SI  odiala  da  Ildebrando  ,  e  si  misefa  ì' 

!  Adelaide  .  Adelaide  di  Conflans  . 

'  Amedeo  .  Figlia  di  quel  prode  ?... 

Adelaide  .  E  che  gli  valse  virtù  ?  Infelice  Rai¬ 
mondo  !  Semi  il  mio  caso,  e  spirò  nel  do¬ 
lore  . 

Amedeo  .  O  Dio  !...  Ma  in  qual  modo  ,  e  con 
quai  mezzi  qui  vi  scagliò  lo  spietato?  Qual 
dritto  ha  egli  su  questi  luoghi  ? 

Adelaide  .  Il  dritto  del  forte  ,  che  può  tiranni¬ 
camente  tutto  ciò  che  vuole ,  dai  timidi  e 
dai  deboli .  Di  là  vi  fui  tratta  per  ima  se- 
‘grela  porta.  Di  là  spesso  viene  una  don‘‘ 
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na ,  che  mi  reca  scarso  alimento,  condito 
quasi  sempre  da’ rimbrotti ,  c  qualche  volta 
da  una  compassione  crudele  •  Costei  è  la 
reggitrice  di  quelle  donne  che  custodisco* 
so  le  ceneri  de’  nostri  Principi  ,  ed  è  la 
sola  complice  e  sorella  del  mio  tiranno  <, 

Amedeo  .  Oessa  ? 

Adelaide.  Si.  Vecchia  d’austere  massime  ,  non 
rea  del  tutto ,  ma  debole ,  spaventata  dal 
mio  supposto  delitto,  o  piuttosto^  dalle  fu* 
rie  di  suo  fratello  ,  esigeva  da  me  in  nome 
dei  barbaro  un  giuramento  di  rinunziare 
per  sempre  ai  diritti  di  sposa,  al  mio  Rol- 
dano  .  Giusto  Cielo!  Era  io  capace  di  dis¬ 
onorarmi  ,  d’  essere  spergiura  a*  mìei  pri¬ 
mi  sentimenti^  a  quanto  promisi  al  ipio  spo¬ 
so  ?  Io  ramava  ognor  più.  L’amai  piucchè 
me  stessa;  e  l’amo  ancora.  Io.  era  inflessi- 
bile  :  colei  ostinata  .  Intanto  crescevano  gli 
anni;  e  il  desiderio  della  vita,  e  della  libertà 
risvegliava  qualche  volta  in  me,  e  mi  rende¬ 
va  più  aspre,  più  insopportabili  le  mie  pene. 
Un  giorno,  ch’io  mi  stava  immersa  nel  pian¬ 
to  là  sedendo  ,  dove  quella  scala  che  forse 
un  tempo  serviva  d’uscita,  ora  restava  com¬ 
pressa  e  dimezzata  da  soprapposle  volte,  sen¬ 
tii  cadérmi  vicino  una  pietra,  e  poca  screpo¬ 
lata  creta  .  Desta  a  quell’  improvviso  segno 
di  rovina  ,  e  fatta  ardita  dal  caso,  salii  ,  e 
palpando  colla  mano  m’accorsi,  che  minac- 
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ciosa  e  debole  era  quella  volta  ,  e  speme 
mi  nacque  io  cuore  di  approGttarne.  Armai 
la  mia  destra  del  rovinalo  sasso,  e  percuo¬ 
tendo  e  rioQov.ando  cou  frequenza,  i  colpi, 
prima  a  stento,  indi  facilmenta  ue  mossi  la 
rovina,  a  segno  che  tra  pochi  giorni  trovai, 
che  il  varco  era  capace  a  darmi  scampo»  Qual 
fu  U  mia  allegrezza  non  saprei  dirlo  :  me 
qual  successe  stupidezza  e  disperazione  giu¬ 
dicatelo  voi,  quando  m’avvidi,  ch’io  mi 
trovava  in  tenebre  pih  deuse  ,  in  antri  an¬ 
cor  più  rb<usi ,  spossata  e  palpitante  .  Pur 
là  fermandomi  udii  un  calpestio  frequente 
intorno  a  quegli  orrori,  ed  un  confuso  mor¬ 
morar  di  voci.  Allora  alzai  gridi,  e  ora  par¬ 
tendo  ,  óra  tornando  ,  e  ripetendo  gemiti  e 
percosse  ,  sperava  di  far  sentir  le  mie  stri¬ 
da  ,  e  aTvertir  de’  miei  mali  1’  umanità  ■  E 
già  la  speranza  mi  abbandonava,  quando  il 
Cielo  esaudì  i  miei  lamenti,  e  trasse  il  pri¬ 
mo,  il  più  giusto  degli  uomini  in  questo 
sepolcro  . 

Amedeo  .  Io  non  vi  sarò  sceso  invano.  Lo  sde¬ 
gno,  la  giustizia,  la  consolazione  sono  al 
mio  Oanco,  e  vengono  a  trovare  i  colpevo¬ 
li,  ad  esaltar  rinnocente.  Tutto  cambia  per 
voi,  e  per  IMndegno  che  vi  ha  perseguita-^ 
ta  .  La  vendetta,  sia  sopra  di  lui  .  PerBdo  ! 

Adelaide  O  giusto  Prence  ,  io  non  odio:  ma 
perdono,  Che  può  levare  dai  mali)  che  sof^ 
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fersi  ,  che  può  aggiungere  ai  beni  cV  ic 
spero  ,  la  Vendetta  ?  A  me  basta  di  cessar 
d’  esser  misera  :  nè  bramo  che  altri  lo  'sia  . 
Kinsàf.o  .  Alzatevi  .  (  stendendole  la  mano  ) 
Adelaide.  Oh  signore,  qual  altra  spina  mi  sta 
fitta  nel  cuore!  Qual  cupo  e  intenso  aSanao 
è  quello,  che  pur  anche  non  tÌ  svelai! 
kìnedeo  E  che  di  pKi?  .Vi  son  altre  e  più  acer¬ 
be  sventure  ? 

Adelaide.  Si. 

Amedeo.  Palesatele  tulle.  E  che  tardate? 
Adelaide.  Io  palpilo  ..  .  O  cuor  di  madre!  (so¬ 
spirando  ) 

Amedeo  .  E  che  ? 

Adelaide  .  Vi  dissi  tutto  .  Intendetemi  .  Quando 
fui  qua  dentro  chiusa,  io  già  sentiva  agi¬ 
tarsi  nelle  m'c  viscere  un  pegno  d*  amore  , 
la  prole  di  Roldano,  e  tutto  previdi  i’ or¬ 
rore  della  su»  sorte.  Ella  qui  nacque,  e  mi 
fu  rapila  D  'v’  è  la  figlia  mia  ?  In  quali 
mani  viv’  ella  ^  A  qual  sorte  ?  .  .  .  Anaor  di 
madre  tu  la  vedi,  tu  la  piangi,  tu  la  desi¬ 
deri  ..  E  s’ella  è  nella  tomba,  dii  oli  com¬ 
penserà  della  sua  perdita)  del  mio  dolore? 
..dmedeo  .  La  provvidenza  del  CieloT  che  tutte  ri- 
parerit  le  vostre  sciagure  .  Obbliate  i  giorni 
del  pianto  .  Quelli  che  rinascono  ,  saranno 
tutti  giorni  di  gioja  per  voi  Ninno  avrà  più 
potere  di  farvi  infelice  .  --  Ma  qual  porta  stri- 
tie  colà?  Qual  gente?  ...  .E  chi  s’  appressa? 
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Adelaide  .  Oh  fosse  mai  !  E’  dessa  .  E’  Eleoaora 
■di  Tbonon  . 

SCENA  III.* 

Eleosora  ,  Jolanda,  Geltrude,  altre  donne 
con  Jiiccì  accese  e  detti  . 

Adelaide,  (andando  incontro  ad  Eleonora)  .Ah 
madre!  A  che  veni  le?  _  _ 

Eleonora.  Agitata,  opp>essa  da’ rimorsi  vengo  ad 
abbracciarvi,  ad  aprirvi  coireste  porle,  a  ler- 
•mioaro  i  vostri  mali  .  ^  ^  -i 

Amedeo  ,  Son  già  terininaU  .  larda  e  inutile  c 

la  vostra  pietà  .  t-.  l*  t  5 

Eleonora  .  Or  chi  mi  parla?  ...  E  chi  vegg  io  .  , 

Ugone  .  1!  vostro  Prence. 

Amedeo.  11^  giudice,  il  puoilore  . 

Eleonoia  Eccomi  a’  vostri  piedi-,  Son  rea;  non 
mi  ditendo  .  Ma  fui  tradita  :  ma  un  iratello 
furioso,  potente,  mi  trasse  nell’crroTe  e  nel¬ 
la  colpa.  Io  lo  detesto,  e  in  me  condanno 
il  cieco  siri.mento  del  suo  furore  . 

Amedeo  .  Disumani  I  Ingiusti  ! 

Adelaide  .  Vi  sovvenga  la  vostra  clemenza  .  Io 
vi  chiedo  grazie  per  lei . 

Amedeo.  Anima  generosa,  chi  poteva  essere  Si 
barbaro  per  oltraggiare  tanta  ■virtù; 
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FAeonora  Io  ,  che  noa  la  conobbi  . 

Amedeo  .  Al'atevi. 

Eleonora  (  aliandosi  ed  abbracciando  Adelai'- 
de  )  Fidila  nelle  v  tfruc  braccia  io  bramo, 
d'  esp  are  la  mia  colpa  .  Non  mi  rigettate  . 

Adelaide  .  Io  vi  stringo  ,  e  sento  che  posso  >  e 
voglio  amarvi,. 

Eleonora  Ed  io  farvi  obblìare  in  qualche  mo¬ 
do  i  torti,  che  vi  feci .  No,  non  fui  crudele 
del^tuHo  Ho  rispettata  la  più  cara  parte  di 
■voi  stessa.  Io  le  fui  madre  ..  L' amai ,  1’ edu¬ 
cai;  ed  ella  lusiuga  le  più  belle  speranze. 

Adelaide  Chi'* 

Eleonora  .  Eugenia  . 

Adelaide.  La  figlia  mia!  •••  Ah  ,  dov’ è  la  mi»; 
figlia  ? 

Eleonora  .  Eccola  .  Viene  a  conoscere  la  madre 
sua  ,  a  coronare,  la,  saa  felicità. 

SCENA  lY. 

Eugenia  condotta  per  mano  di  un^  altra  donna . 
e  i  SUDDETTI. 

Adelaide  .  o  Dio  !  qual  vista  ! 

Eleonora  •  {ad  Eugenia)  Figlia ,  quella  è  la  ma¬ 
dre  vostra  .  Inginocchiatevi ,  e  ricevete  daL 
suo  labbro  ,  .  . 
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Eugenia.  .  (  s'  infinocchia  cuanti  ad  Adelaide  } 

Adelaide  .  Ah  qual  piena  d’  allegrezza  mi  scen¬ 
de  al  cuore  !  Io  non  ho  forza  di  sostener¬ 
la  .  Aiutatemi  . 

Amedeo  .  O  natura,  come  trionG!  O  Cielo,  co¬ 
me  sei'  giusto  ! 

'Adelaide  .  (  chinandosi  sottra  Eugenia  ,  abbrac¬ 
ciandola  e  con  fioca  voce)  Figlia  mia,'  io  ti 
abbraccio  per  la  pnma  volta.  Io  ti  benedi¬ 
co  .  O  cari  istanti  !  lo  sono  mille  volte  più 
felice  ,  che  non  fui  sventurata  , 

Jolanda  .  Cara  amica ,  noi  vi  concbbimo  un  tena^ 
po  .  Chi  avrebbe  mai  detto,  che  voi?  .  -  . 

Geltrude ,  Oh  qual  gioja  è  la  nostra  ! 

Adelaide  .  Io  ve!  credo  .  Così  volle  il  Cielo  •  .  > 
Non  posso  saziarmi  .  In  questo  sangue  ,  ia 
questa  vita  io  trovo  la  vita,  il  sangue  mio  ... 
Non  ci  separate  mai  più  . 

Amedeo.  Vivrete  con  lei.  Io  le  son  padre.  Ces¬ 
siamo  di  parlar  in  faccia  alP  innocenza  di 
colpe  e  di  sciagure.  Solo  di  gioja  e  di  spe¬ 
ranze  si  parli  .  ..  Che  più  si  tarda  ?  Uscia¬ 
mo  di  qua;  io  a  compiere  la  vostra  felici¬ 
tà  ;  voi  ad  as)[)ettarla  .  --  Donne,  a  voi  rac¬ 
comando  questi  cari  oggetti.  Custoditeli.* 
serbateli  all' amor  mio. 

Adelaide.  O  giusto  Prence!  {gli  bacia  la  mano) 

Amedeo  .  Andate  . 
j  Eleonora  .  Signore!  .  .  . 

I  Amedeo.  Accompagnatela. 
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JcAanda  .  OR  sorella  '■ 
iilennora  .  Oh  figlia  ! 


I  albracciandola  . 


Adelaide  .  O  amiche  !  ..  .  O  madre  mia  .  {par¬ 
tono-  Adelaide  tiene  per  mano  Eugenia  ,  Le 
donne  la  precedono  colle  faci  ,  le  altre  la 
sostengono  e  V  accompagnano  ) 

Amedeo  .  Ga^itai  un  piacer  vero  .  Non  sono  mai 
tanto  felice,  che  quando  esercito  il  dovere 
di  padre  dei  miseri  .  Andiamo  a  terminar" 
lo  .  (  escono  per  l’  apertura  ) 


\ 


Fine  dell’  Atto  terzo  ,■ 


\ 
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Recluto  de’ sepolcri ,  come  nell’  atto  !.. 


SCENA  PRIMA. 


AmedeOj  Ugoue  uscendo  dalla  tomba. 


Amedeo.  Ira  e  pietà  m’ingombrano  il  ciiore^ 
Stupido  mi  rendono  il  lungo  soffrire  d’  una 
innocente  e  la  barbarie  dell’  oppressore  . 
Degg’  io  punire  ,  o  perdonare  ?  O  perversa 
ambizione!  Mentr’ io  con  cuor  di  padre  vo 
cercando  gl’  infelici  per  sollevarli  ,  vi  son 
sudditi  SI  crudeli ,  che  ne  fanno  scempio  , 
come  tiranni  ?...  Va  .  corri  .  .  .  Che  tar¬ 
do  ?  ...  Si  chiamino  Ildebrando  e  il  figlio 

>  Suo  . 

Tigone  .  Signore  .  .  . 

Amedeo  .  Si  chiami  Ildebrando  .  Io  qui  1’  aspet-. 
to  .  Il  mio  sdegno  è  impaziente  .  Io  bramo 
di  vederlo  impallidire  .  Che  oserà  egli  ri¬ 
spondermi  ,  quando  gli  mostrerò  il  lestimo' 
aio  6  la  vittima  dei  suo  furore? 
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limone,  (  va  per  partire  j  indi  si  arresta  al  veo 
dere  chi  giunge  J 

SCENA  IL 
Un  Uomo  d' armi  e  detti. 


Uomo 
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rence,  atroce  caso,  nero  attentato! 


Amedeo  E  che/*  .  .  .  Ugone,  ti  arresta  , 

Uomo,  Non  lungi  da  questi  solìtarj  luoghi,  e 
quasi  sotto  gli  occhi  vostri  con  esecrando 
ardire  .  .  . 

Jirnedeo  .  Segui . 

Uomo  .  Fu  assassinato  Roldano  . 

Amedeo  .  Che  dici?  Quando?  Da  chi? 

Uomo,  Testé  j  sulla  via  chequi  mena.  In  meE- 
zo  a’ suoi  geniiluumici  stupidi,  atterrili  fu 
ferito  da  rapida  mano  ,  e  cadde  ■  L'  aggres¬ 
sore  era  un  vecchio ,  un  ignoto ,  che  all’ ap¬ 
parir  de*  vicini  che  accorsero  alle  grida  »  si 
dileguò  e  disparve  k 

Amedeo  .  Ah,  che  giorno  è  naai  questo  !  Ovun¬ 
que  mi  rivolgo  germogliano  delitti  .  In  qual 
tempo,  io  quali  istanti!  >  .  Sventurato,  e 
forse  innocente  Ggiio  di  uno  sciagurato  pa¬ 
dre  !  ...  Dov’ è  ?  Che  fu  di  lui?.  E’  morto? 
E’  spirante  ? 

Uomo  .  Nulla  più  seppi .  La  Calca  ebe  il  cir^ 
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eoodava  ,  m’impedì  d’ appressarmi .  Varie 
erano  le  voci  tra  il  volgo  distratto  fra  lo  sde¬ 
gno  e  la  compassione.  Confuso  l’ interrogar¬ 
si,  il  fremere  .  E  dubbia  errava  la  menzo¬ 
gna  pochi  passi  lontano  dal  luogo  della  ve- 

i  TÌià  .  .  .  Che  dissi  ?  Ah  mirate,  o  signore  . 
E’  desso,  che  qua  si  conduce. 

Amedeo  O  Cielo  ,  se  non  puoi  fare  retrocede¬ 
re  la  colpa,  allontana  almeno  la  motte  da 
quell’  infelice  . 

SCENA  in. 

Roldamo  sostenuto  da  due  Scudieri  e  i  suddetti.' 

Amedeo.  Cube  mi  annunziate  ,  amici?  L’abbia»' 
mo  noi  perduto,  oppure  .  .  .  O  Dio!  Un 
color  di  morte  gli  sta  sngli  occhi  e  sulla 
fronte  .  Misero  ! 

Scudiere  .  Prence  speriamo  . 

Amedeo  .  E  come  ? 

Scudiere.  Nè  profonda,  uA  mortale  è  la  ferita  < 
Esperta  mano  subito  accorsa  toccò  la  piaga,  e 
rianimò  il  nostro  coraggio.  Egli  non  perirà. 

Roldano  .  Ove  sono?  A  cbi  debbo  quest’ infelici 
avanzi  della  mia  vita?  Ove  mi  conducete.^ 

Scudiere.  Ecco  l’augusto  Prence,  cui  bramava,» 
te  di  rivedere. 

Amedeo  IX, 
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Roldano  .  Fate,  ch'io  spiri  a’piedi  suoi  ,, 

yliriedso  .  'i'ii  vivrai  .  Apri  il  tuo  cuore  alla  spe» 
ranra  . 

Roldano  ■  Io  piìi  non  spero  nulla  sulla  terra  . 
Ve  lo  dissi;  sono  undici  anni  ,  che  hraiac!i> 
di  morire  .  ^ 

Amedeo  .  E  perchè  ? 

Roldano  .  Lo  sa  il  Cielo  . 

Amedeo  .  O  figlio,  è  il  debole  che  implora  pe? 
soccorso  la. motte  .  Niuno  è  seoza  guai  sul¬ 
la  terra  .  E  1’  uomo  dabbene  mostra  la  sua- 
virtù  nel  toìl-eratli  . 

Roldano  .  Ab  !  (  visn  riposJo  a  sedere  sopra  ua 
sedile  di  marmo  ,  vicino  ad  una  tomba  ) 

Amedeo.  Chi  fu  ijuell’ empio  ,  la  di  cui  mano  si 
tinse  nel  luo  sangue? 

Roldano  .  Egli  era  foise  un’infelice  più  di  me, 
lacci  fronte,  il  cui  stalo  aii ounxiavaao  scia¬ 
gure  e  disperazione  . 

Scudiere  .  E’  un  a.'sassino  . 

Roldano  .  No  :  tal  non  mi  parve  .  Egli  era  sen- 
z’  arrni  ,  e  tolta  la  spada  dal  fianco  di  lio 
attonito  spettatore,  gridò  generosamente  da, 
]u  ngf,  ch’io  mi  difendessi,  ch’egli  veniva, 
a  daiv,  o  a  ricevere  la  morte.  Egli  ha  coca» 
bc'tuio  da  uomo  d’  onore  . 

Amedeo  .  Tu  lo  difo'U? 

Roldano  .  Chi  sa  se  quella  mano  era  lo,  stromeo- 
della  vendetta  del  Cielo!  Chi  sa  qual  colga, 
ej^li  puniva!  Tutti  siam,  rei^.. 
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Amedeo  ,  E  che  mai  dici? 

Koldano  ,  O  padre  mio! 

,  SCENA  IV. 
Ildebrando  e  i  srnDETTt.. 


Mdehrando  .  (  di  dentT'O  J  JL/ov’  è  ?  Viv*  egli  aa» 
cota  ?...  Guidatemi  a  lui  .  ,  .  Dov'  è  il 
figlio  mio  ? 

i  Tìoldano  .  Che  ascolto?  E’  desso-. 

I  ìidebi  andò  .  C uscendo  )  O  nero  giorno  !  O  deso- 
j  lata  -veccbieiza  !  .  .  .  Eccolo,  (correndo  aóL 
abbracciarlo)  Figlio!  Figlio  mio! 

^.Roldano  .  Padre,  nascondetemi  il  vosìto  piantoa 
j  Noi  lo  abbiamo  meritato  . 
y  Ildebrando  ,  Parla  .  E’  questa  l’ultima  volta  che 
i  io  l’abbraccio  ,  oppure?  .  .  .  Non  vi  è  più 

i  speme  per  me,  se  tu  mi  abbandoni  . 

1  Moldano  .  Ah  la  fortuna  mi  mostra  ,  e  forse  m’ifl°^ 

,  vidia  la  morte.  Io  vi  son  preparalo. 

\  Ildebrando  .  Crudele  !...('  ad  Amedeo  con  im.- 
peluoso  trasporto)  Signore  ,  voi  siete  padre, 
com’  io  .  Siete  sovrano  ,  e  siete  offeso  .  Io 
domando  vendetta  alla  vostra  giustizia  ,  san¬ 
gue  per  sangue  .  La  fama  cBe  corse  rapida¬ 
mente  ad  avvisarmi  della  disgrazia  d’  un  fi- 
g,lio  ,  perchè  mi  ritarda  il  piacere  di  ssali» 
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re  che  l’assassino  geme  tra’ ferri,  ed  aspella 
i  più  crudeli  tormenti?  Sono  le  farie  d’  ua 
padre,  che  ricercano  l’empio  e  la  sua  puni¬ 
zione  . 

Amedeo  -  Si,  piucchè  non  credi  .  Se  oggi  solo 
mi  rammento  d’esser  sovrano  e  giusto,  più 
d’  uno  è  il  capo  destinato  ai  fulmini  della 
vendetta  ,  Di  quanti  orrori  son  io  testimo¬ 
nio  !  E  tu  .  .  .  sciagurato  !  Sei  tu  innocen¬ 
te  ,  o  colpevole?  Trema.  Io  ti  compiango. 

Jldehrando  .  O  figlio  mio!  Io  non  sapeva  anco¬ 
ra,  che  tu  mi  fossi  si  caro  .  Vicino  a  per¬ 
derti  sento  tutto  il  potere  della  natura  e  de¬ 
gli  affetti  miei  .  Roldano  ,  è  d’  uopo  che  ts 
viva,  o  eh’  io  tnuoja  con  te  . 

Amedeo.  Calmali.  Io  oso  predirli,  che  il  Cielo 
non  rapirà  si  buon  figlio  a  un  orgoglioso 
p^dre  .  Un  oggetto  più  innocente  e  più  de¬ 
gno,  che  lo  attende  ,  ha  sospeso  la  spada 
della  morte.  Basta  il  terrore.  Si  vuole  il 
pentimento  e  non  la  distruzione  . 

Ildchiando .  Respiro.  Vivi;  io  lo  spero.  Ma 
vivi  vendicalo . 

Roldano.  O  padre! 
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SCENA.  V. 

L'  Uomo  d'  armi  e  detti  . 


!  Uomo  %  Oignore,  l’assassino  è  arrestalo  .  Il  po¬ 
polo  mosso  a  tumolto,  gli  chiuse  la  \ìa,lo 
circondò,  lo  costrinse. 
lidehrando  .  Giusto  Cielo  ! 

Uomo  .  O  se  vedeste!  La  gente  cresce  e  s’affol¬ 
la  sul  cammino  ove  passa  .  Vario  bisbiglio 
d’ira,  di  meraviglia ,  di  pietà  s’ innalza  con- 
;  fusamente  alla  sua  vistavi  suoi  bianchi  ca¬ 

pelli,  la  sua  fisonomia  nè  volgare,  nè  fero¬ 
ce,  un’intrepidezza  senza  orgoglio  .  .  .  ve¬ 
nerabile  al  volto  e  all’età  .  .  .  non  si  sa  bc- 
ì  ne  distinguere,  s’egli  sia  un  infelice,  od  ano 

scellerato.  Ognuno  ne  mormora  :  ognuno 
1’  accompagna  . 

I  Holdano  .  Io  gli  perdono  • 

Ildebrando  .  (con  rabbia)  Tocca  a-  me,  tocca  al 
tuo  sovrano  a  giudicarlo  . 

Uomo  .  Eccolo  . 


ìRmMOMDO  e  gli  AKZIDETTI. 

(  Il  sua  alito  mostra  povertà  .  ) 
-Guardie  e  popolo  che  l’  accompagEsao,. 


Haimondo  .  mi  conducete?  E  quanti  siete 

voi  a  chiedere  giustizia  del  sangue  che  mio 
malgrado  ho  versalo  ?  Era  si  caro  a  voi  tuli 
li  quel  sangue? 

Amedeo.  Avvicinali,  miserabile  e  rispondi,  {al 
popolo  J  Voi  scosiatevi  e  lasciatelo.  {  il  po-, 
polo  si  ritira  indietro  ) 

ìldehiundo  .  Quai  sembianze!  Qual  volto/ 

Amedeo.  Chi  sei? 

Ildebrando  .  Traditore  !  Qual  furia  guidò  la  tua 
mano  funesta  ? 

Raimondo,  (fissando  e  riconoscendo  Ildebrando) 

'  E  chi  riveggo?  È  desso  .  E’  quel  barbaro  . 

Ildebrando  .  Parla  .  Vedi  .  (  mostrandogli  liolda-, 
no)  Kiconosci  il  tuo  deliiio? 

Raimondo  .  E'  l’opera  tua  ,  scellerato  .  Riconosci 
lu  me?  Miranti  bene. 

Mdebrando  .  O  Dio!  Ei  vive  ancora  !  E  Raimondo. 
Raimondo  .  Si  ;  per  ^  soa  misero  ^  Per  te  vissi 
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•tnadici  anni  tra  le  agghiacciale  l'cpi  dell’iEl- 
vezia  .  Soa  vivo  àncora  pér  punirti  . 
ìldebrando  .  Barbaro!  Rendimi  un  figlio, 
'Raimondo  .  Rendi  a  me  la  figlia  mia  .  .  .  (  ri- 
volgendosi  coti  trasporto  a  Roldano  )  O  Rd- 
dano,  si^enturata  viltiiaa  ,  non  sei  tu  che 
io  cercava  .  Tu  sei,  tu  cadi  innocente;  lo 
so  Io  li  stimo  ancora  5  e  ti  piango  :  ma  UB 
cieco  furore  tradi  in  un  istante  il  mio  cuò¬ 
re  ,  agitò  la  mia  mano  .  Io  sembrava  a  me 
stesso  tranquillo.  Io  scendeva  da  que’ mon¬ 
ti  con  placidi  e  quieti  disegni  .  Kon  medi¬ 
tava  nè  stragi,  nè  vendette,  quando  udii  , 
che  il  mio  nemico  celebrava  pompose  nos- 
se  ,  insultando  il  cenere  di  mia  figlia  ,  a  cui 
avea  tolto  e  sposo  è  vita  .  M’  abbattei  ia 
quei  punto  in  Roldano.  Qual  pronta  rivola- 
cione  si  fece  io  me  a  quella  vista  !  Priviamo 
j  ('mi  disse  r  esulceralo  mio  cuore)  un  empio 

j  padre  del  suo  sostegno ,  com’  egli  mi  privò 

|:  del  mio:  portiamo,  com’egli  a  me,  lutto  e 

j  sterilità  nella  sua  famiglia.  Ciò  detto-,  pii* 

I  non  mi  conobbi.  À^ve^tarmli,  gridare,  fe- 

j  lire  fa  un  ponto  solo  ;  e  tosto  un  fosco  ve- 

f  So  mi  cadde  sugli  occhi  .  Restai  stupido  , 

f  mulo,  fuor  di  me:  e  qui  mi  trovo,  senza 

I  saper  come,  implorando  di  poc  fine  ail’an- 

f  guscio. a  mia  vita  . 

ì  Amedeo  .  Sconsigliato!  Non  sapevi  tu,  che  qui 
regnava  Amedeo  ,  ch’egli  ha  purgato  questa 
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terra  dai  tiranni ,  e  che  la  giustizfà  e  la  pa¬ 
ce  partono  df.l  suo  trono  a  punir  gli  oppres¬ 
sori  ,  a  sollevare  gli  oppressi  ?  Perchè  noa 
ricorrere  a  lui  ,  anziché  rinnovare  gli  effetti 
funesti  della  discordia  civile? 

Raimondo  .  Io  veniva  a  conoscerlo  ,  a  piangere 
alle  sue  ginocchia  ,  .  .  Ah  perché  non  re-> 
gnò  egli  qualche  anno  prima  di  quel  caso 
fatale  ,  che  vivrebbe  ancora  la  mia  Adelai¬ 
de  ,  ed  io  non  sarei  si  infelice  ! 

Amedeo  .  £  ancora  in  tua  mano  ,  purché  (u  Io 
voglia,  il  gustare  la  consolazione  e  la  pace. 

Ildebrando  .  Sire  ,  rammentatevi  ,  che  non  pote- 
t’ essere  giusto  senza  punirlo. 

Amedeo  .  Audace  !  Chi  sei  tu  ,  che  prescrivi  li¬ 
miti  alla  clemenza  dei  tuo  sovrano  ?  Guai 
a  te,  se  io  volessi  solo  esser  giusto  in  que¬ 
st'  istante! 

Raimondo  .  O  Dio  !  A  chi  dunque  io  parlai  ? 
Siete  voi  forse?  ...  (ad  Amedeo J 

Amedeo.  Si  .  Tu  l'hai  presente  .  E’  Amedeo,, 
che  ti  ascolta  e  ti  comptaoge  . 

Raimondo  .  O  sacith  scudo  degl’  innocenti  !  O 
Prence  ,  terror  dei  colpevoli  t  Io  posso  an¬ 
cora  esser  lieto  della  mia  serie  ,  s’  ella  mi 
concede  di  narrarvi  i  mali  che  mi  fecero 
gli  empj  .  Noa  chiedo  grazia  pel  mio  de¬ 
litto  .  Io  so  morire:  ma  pure  mi  consola  il 
dirvi,  ch’io  non  era  nato  per  ispargere  dis¬ 
grazie  e  sangue»  Mi  vi  hanno  strascinalo  . 
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Fui  per  necesjìtà  coraggioso,  ma  non  cru¬ 
dele  .  Fcco  colui  .  .  . 

Amede  i  .  Taci  .  l'ulto  mi  è  no»o  ,  e  più  ancora 
che  non  pensi,  F.>  già  distinto  i  gradi  del¬ 
la  colpa  e  dei  colpevoli  ^  e  se  uii  pronto 
lavvedimetito  ..  Alzati.  Abbraccia  Rolda- 
iio  .  Egli  ti  perdona  . 

Ildebrando  .  Mai  ,  se  Roldano  è  mio  figlio. 

Amedeo  .  Cuor  vile,  che  ardisci  di  replicarmi  j 
e  che  richiedi  ? 

Ildebrando  .  Giustizia  ,  e  non  più  . 

Amedeo  E  giustizia  ti  reodo,  perfido  !  .  .  Guar¬ 
die,  circondale  quel  mostro.  Arres-iaislo  . 

Roldano  ■  Ab  signore!  .  .  . 

Ildebrando  .  Come  ?  Così  si  vilipende  ,  così  sì 
vendica  un  anìo  pari  ? 

Uor/iO  Cedetemi  la  spada.  (  vien  disarmato 
debtando  ) 

Roldano  Ah  mio  Prence  ! 

Amedeo.  (  a  Roldano  )  Calmali.  Tu  non  pian¬ 
gevi  ,  se  quel  cuore  amico  di  crudeltà  (se¬ 
gnando  Ildebrando  J  fòsse  stalo  capace  di 
sentire  un  solo  generoso  sentimento  .  (  ^ 
Raimondo  ed  Ildebrando  )  Uomini  sanguina¬ 
li  e  feroci  ,  non  siete  ancor  Sdzj  di  sciagu¬ 
re  ?  Io  veggo  biancheggiare  i  vostri  crini  , 
Come  sii  può  nudrire  Torgoglìo  col  piè  va¬ 
cillante  ,  e  presso  a  morte  ?  Queste  tomba 
v’insegnano,  che  tutto  finisce,  e  che  i  di- 

Stcgui  degli  ambisiusi  «oso  cbìoiere,  e 
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peslosii  ma  passeggeri  soffii  del  viver  ntaJr» 
no  .  Siate  saggi  -una  volta  :  riconoscete  voi 
stessi  ,  e  la  vostra  debolezza  prima  di  ca- 
<ier  nel  sepolcro  ...  Va,  Ugone  :  v?:  to&to; 
c  là  conduci  ^questo  vecchio  ,  (  additando 
Raimondo  )  ove  colei  ....  Tu  m’ intendi  <> 
li  Cielo  ha  forse  preparato  questo  giorno  j 
e  questi  eventi  per  riconciliare  due  accani* 
ti  nemici ,  per  'troncar  gli  od] ,  e  ricondur¬ 
re  la  pace  .  Va  ;  poscia  riiorua  .  (  Ugone 
parte  con  Raimondo  ,  ed  entra  nel  fondo  di 
yuet  recinto  nel  liio^o  ^  donde  usci  nell’ Atto 
I.  )  —  Roldano  ,  non  imitare  questi  spiriti 
fieri  e  degenerati  .  Tu  mi  dicesti  di  odiare 
ia  vita  .  E’  tempo  di  amarla  ,  di  consertar¬ 
la  per  un  fine  migliore  .  Quale  idea  hai  tu 
del  passalo?  Che  pensi  Jel  presente?  Tu 
avesti  una  sposa  forse  a  le  cara  ;  ed  eri  vi¬ 
cino  a  stringere  la  destra  di  un’altra.  Fran¬ 
co  mi  rispondi.  Quale  di  queste  ti  sta  fit¬ 
ta  nel  cuore  ?  Hai  tu  obbliato  colai  che  ti 
amava’  Kiun  resto  di  pietà  ti  richiama  quel- 
r  infelice  ? 

Holdano  .  O  Dio  !  Qual  piaga  mi  riaprite  mille 
volte  più  crudele  dì  questa,  che  ricevei  dal¬ 
le  mani  di  cn  ingiusto  nemico  !  Qual  sol¬ 
lievo  è  per  me  il  confessarlo  !  Qacch’io  per» 
dei  Adelaide,  più  non  sorsero  fier  me,  che 
mesti  e  tenebrosi  giorni  ,•  più  non  vidi  nel¬ 
la  mia  desolala  vita,  che  i’ ia2Eaagin€  sua 5 
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j*  ’aìtTO  più  tJ&n  bramai  ,  die  ti’  uscire  dal 

i  mondo,  e  riunirmi  con  lei  . 

i'  Amedeo,  Tu  l’ami  ancora?  Tu  la  rivedrai. 

I  Holdano .  Come  ?  Io  rivedrò  colei  eh’  è  nella 
jj  tomba  ? 

!  Amedeo  .  Elia  risorgerà  . 
ji  Pioldano  .  Cielo!  Adelaide.^ 

ji  Amedeo.  Si.  Quei  muti  orrori  hanno  parlato.  jDì 
]'  là  r  oracolo  è  uscito.  Io  le  Io  promeilo. 

I  SCENA  YII. 

1 

:  Adelaide  di  dentro  , 

I 

(  Adelaide.  Giusto  Cielo!  Andiamo  ...  Andiamo 
i;  a  lui . 

f:  Pioldano  .  Qual  voce  ?  E  che  ascolto? 

I  Amedeo.  Abbi  coraggio,  come  avesti  costania  4 
:i  Moldano  .  Qaai  donne  ?  E  perchè  ?  (  alzando'Si 
1  in  piedi,  sostenuto  da' smi  J 
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SCENA  ULTIMA. 

AuelA-Ide  tuttora  pallida  e  deiole  si  presenta  nel 
fondo  tra  le  braccia  di  Raimosdo  e  di  Eleo¬ 
nora  ,  seguita  da  Jolanda  e  Geltrude,  che 
accompagnano  El'genia  .  Gli  amzidetti  . 

Adelaide  ■  Sostenele  le  mìe  deboli  forze.  Io 
pur  finalmente  rileggo  la  luce  del  Cielo  ,  e 
quanto  ho  di  più  caro  :  e  (  voi  mel  dice» 
sic  ;  (a  Kainiondo  )  rivedrò  Roldano  .  Do- 
è  egli  ? 

Amedeo  .  (  la  prende  per  mano  ^  e  la  presenta  a 
Riddano)  Mira. 

incidano  E’  dessa  .  ’ 

Adelaide  Roldano  ? 

T\oldano  .  Adelaide  f 

Ildebrando  .  (Misero  me!  Tutto  è  perduto.) 

l^oldano  Tu  vivi.'*  Tu?  ...  Ed  è  pur  vero?  ... 
O  cara  vita  sì  bramata  e  sì  pianta  ,  qual 
prodigio  a  me  li  rende  ?  Sei  tu  ?  Sei  quel¬ 
la  stessa  ?  Adelaide  ! 

Adelaide.  Oh  Dio!  Un  cuor  solo  e  si  tenero, 
T:ome  il  mio  ,  non  è  capace  di  tanta  f;ioja 
in  ùu  punto.  Qual  rapido  paesaggio  da  un 
abisso  di  mali  a  un  torrente  di  felicità  .. . 
O  padre  mio!  Ob  sposo!  ..  •  Ma  !  Di  qual 
sangue  sei  tinto  ? 
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'Roldano  .  Non  temere.  Io  vivo  .  Io  sono  felice. 

Ildebrando  .  ('Ove  mi  ascondo?  )  f  si  getta  nel- 
le  braccia  d'  alcuni  del  popolo) 

Amedeo  (  presentando  lìugcnta  a  Roldano  )  E 
questa  più  pura  e  innucente  vHtima  la  co¬ 
nosci?  Confronta,  o  Roldano  ,  quegli  occhi 
e  quella  fronte.  Nulla  vi  scopri? 

"Roldano  E  chi  è  questa  fanciulla.^ 

Amedeo  Non  ti  palpita  il  c.iore  ?  Non  sai  di 
qual  sacro  carattere  ti  rivestirono  i’  amore 
e  P  imeneo?  Roldano,  tu  sei  padre:  e  que*: 
sta  è  tua  Gglia. 

Roldano  .  Ah  !... 

Adelaide  .  Ella  nacque  tra  gli  orrori  di  un  se-^ 
polcro,  e  pria  vide  le  tenebre  ,  che  la  lu¬ 
ce  .  Ecco  il  pegno  dell*  amor  tuo  . 

Roldano  .  (  oppresso  dal  piacere  tenta  di  parla¬ 
re  ^  e  non  può  Abbraccia  Eugenia  ,  la  ba¬ 
cia  ,  piange  ,  e  si  abbandona  sulle  braccia 
degli  amici  mostrando  la  sua  gioja  )  . 

"Raimondo  .  (  la  prende  tra  le  braccia  ;  Valza  da 
terra  ,  la  solletra  al  suo  vcdio ,  indi  la  ripa-, 
ne  tra  le  braccia  di  Adelaide  .  Tutti  tre 
singhiozzano  )  . 

Amedeo  .  O  puri  affetti  della  natura  !  Essi  non 
hanno,  che  dolci  lagrime  e  singhiozzi  per 
palesarsi  --  (  ad  Ildebrando  )  Miserabile  ! 
I  tuoi  occhi  rifuggono  da  questo  spettaco¬ 
lo  che  la  tua  crudeltà  ha  preparato  .  Non 
sarai  tu  mai  capace  di  amore  e  peaUjii?Rto  ? 
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lldehranda. .  {  ad  Eleonora  )  Sorella  [  Tu  ta’  hai- 
tradito  . 

Eleonora..  Fratello,  non  accusar  che  te  stesso. 
Vorrai  *u  essere  il  solo  ,  che  Don  conosce- 
rimorsi-’  E  se  pnr  fosti  ofleso ,  placati  in 
nome  di  questa  innocente  Vedila  .  E’  fi¬ 
glia  del  figlio  tno.  ( ponendogli  innanzi  Eu¬ 
genia  ) 

ìldeh  randa  .  (  si  volge  j  quasi  suo  malgrado  a 
g^uardare  Eugema  )  Ah  !  (  toma  a  nascon¬ 
dersi  il  volto  ) 

Eleonora  .  Non  lasciar  che  ti  sfugga  questo  mo¬ 
mento  .  Disarma  il  Cielo  e  il  ino  Principe. 
Piacgi  .  Sii  umano:  sii  giusto  . 
ìldebrando  .  (  fissando  Eugenia  ,  e  quasi  vinto 
da  tenerezza  )  Tn  figlia  di  Roldano  ! 
Eleonora  .  E  figlia  vostra  . 
ììoldano.  Padre  mio  !  ...  Reggetcnai. 

Conducetemi  a’  suoi  piedi  .  m  (  in  atta 
Adelaide  .  Amale  Eoldano  .  ^  suppli- 

ìxaìrnondo  .  Io  ti  oflro  il  mio  capo  k  chet'ole». 

per  tatti  .  Odia  me  solo.  ^ 

ÌLdeòrando.  (  lasciandoci  cadere  colle  braccia  al 
collo  ti’  Eugenia  ,  e  piangendo  )  Tu  sarai  ia 
mia  figlia  .  (  con  generoso  impeto  passa  a 
gettarsi  alle  ginocchia  di  Amedeo  )  Errai  . 
Prence  ,  punitemi  .  (  a  Raimondo  ed  Ade¬ 
laide)  Voi  perdonatemi.  Io  vi  perdono. 
Amedeo  .  Quest’  alto  ,  se  viene  dal  cuore  ,  can¬ 
cella  i  mali  che  bai  cagionati,  e  li  salv*^. 
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AJsatì.  Questo  buon  vecchio,  Adelaide,  tuo 
fìllio  liuuiti  a,  le  per  sempre  coi  piìr  sacri 
'vincoli  d’  amore  ti  pagheranno  con  usura  il 
tuo  giusto  e  necessario  sacrifizio  .  Coprite 
di. un  denso  velo  il  passato.  Lo  dimentico 
ancor  io  .  Abbracciatevi  tulli  .  Amatevi  ,  a 
siale  felici  .  (  si  abbracciano  reciprocamente 
con  tenerezza  ) 

Adelaide-  Che  iielo  giorno  !"  Io  moriva.  Or  amo 
la  vita  . 


Bine  dell'  Azione  Tragica;-. 
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Sella  Xxpogìiafu  Saktxki, 


GLI  AMORI 

I  D’  E  N  R  I  C  O  IV. 

j  I  DRAMMA 

m  CINQUE  ATTI  IN  PROSA. 


OSSERFJZIONI 


Sul  Dramma 


C  L  1  A  MORI  D'  E  N  RI  CO  IK- 


ru  questa  produzione  una  delle  prime  scrit¬ 
te-  dall'  autore  ,  e  con  buon  effetto  allora  esposta- 
sulle  scene  ,  coni’  egli  stesso  accenna  nella  sua.t 
prefazione  generale  a  queste  opere.  Quali  vicen¬ 
de  teatrali  essa  poi  abbia  passate  ,  oi>e  riprodot¬ 
ta  ^  e  perchè  trascurata  dai' comici  ,  mi  è-  ignoto  . 

Il  generoso  e  nobile  carattere  del- grand'En¬ 
rico  ,  la  fredda  sagacilà  dell'  auaeduto  Suiti  ,  il 
tenero-  ed  affettuoso  sentimento  della  marchesa 
di  Eernuglie  ,  la  fanatica  fermezza'  del  conte  di 
Ooernia  formano  un  contrapposto  tanto  più  inte¬ 
ressante  ,  quanto  che  il  fatto  e  i  personaggi  non 
sono  ideali,  ma  tratti  dal  ver&v  In  complesso  il 
diamma  ,  a  mio  parere,  è  regolare  nella  condot¬ 
ta  ,  ben  sostenuto  nei  caratteri  ,  e  ,  ad  eccezione- 
di  alcune  leggiere  improbabilità  nella  congiura  , 
e  dello  scioglimento  non  del  tutto  soddisfacente, 
ma  d'  altronde  inevitabile  ,  perchè  storico  ,  può 
riguardarsi  come  un  parto  felice  ,  che  pronosticò 
sin  da  p  incipio  la  felice  nascita  che  doveva  ^ot- 

itneie  nella  carrieta  teatrale  il  di  lui  autore, 

■a 


PERSONAGGI 


Enrico  IV  re  di  Francia. 

RonI  ,  altriaienti  Sdili  . 

Enrichetta  di  Vernuglie  . 

D’ Entrano UES  padre  di  EkrtChettà. 
Il  Conte  di  Ovcrnia. 

Don  Pietro  ambasciatore  spagnuolo  , 
VitLEROI . 

Achille  d’ Ariè  SaMÌ. 

Guardie  . 


La  scena  è  nel  Louvre  a  Parigi . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Achille  d'  Ariè  Sansi  ,  Rotti  sedendo  a  un  ia^ 
l'olino  con  una  carta  in  mano  . 

1 

Boni  .  E  forse  il  Re  debitore  di  questa  somma 
ad  Enlrangues? 

Achille  .  L’  vano  il  sospettarlo  .  Un  uomo  che 
non  possiede  cosa  alcuna  ,  che  non  derivi 
dal  favore  del  Re  ,  può  essere  creditore  ? 

Boni  .  E  perchè  dunque  mi  commette  di  pagar¬ 
gli  la  somma  di  mille  scudi? 

Achille.  V’ è  pur  nolo,  ch’egli  non  ha  misura 
ne’  suoi  beuefiz.]  con  quelli  che  ama  . 

'Boni  ■  So  molto  di  più  .  Ed  egli  lenta  invano 
di  ascondersi  a’  miei  sguardi  attenti  e  vigi¬ 
lanti  Questo  dono  supera  le  sue  forze,  e 
non  onora  la  sua  generosità  .  Prima  d’esse¬ 
re  liberale,  sia  giusto,  provvido  per  se  me¬ 
desimo,  e  per  lo  stato.  Il  suo  erario  esau¬ 
sto  dalle  lunghe  guerre  civili,  le  finanze  ti- 
scattate  dall’infedehà  e  dall’avarizia  de’tra- 
ditori,  i  debili  contratti  non  gli  permettono 
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di  allargare  la  orano  sui  raccolti  -avanri 
della  desolaiione.  Pur  anco  non  dee  Gdar- 
6Ì  della  durevolezza  della  pace.  Gli  convie¬ 
ne  esser  destro  ,  e  preparato  piuccltè  mai  : 
nè  sono  senza  moto  ed  eccitamento  i  torbi¬ 
di  raggiri  dei  ministri  di  Filippo  erede  del 
ncme  e  degli  odj  implacabili  di  suo  p-adre 
e  dell’  Imperatore  suo  avo  .  Si  dirnenlica 
egli  forse  ,  quante  volle  esposti  ai  disagi  e 
ai  pericoli,  sul  punto  di  trionfare  e  disper¬ 
dere  i  nostri  nemici  ,  fummo  costretti  a  li¬ 
cenziare  le  armate,  e  prolungare  ÌDUlilmer«- 
te  i  pericoli  e  le  campagne  per  mancanza 
di  quel  denaro  che  ora  disprezza,  e  che  al¬ 
lora  avrebbe  animate  e  niantenule  con  glo¬ 
ria  le  nostre  armi  F  Sia  pure  beneGco  ;  ciò 
conviene  ad  un  padre  d’ una  nazione  :  ma 
non  prodigo;  e  le  passate  sciagure  gì’ inve- 
gaiuo  a  rispettare  quell’oro  primo  esecuto¬ 
re  e  ministro  del  potere  d’  un  Sovrano. 

Achille.  Io  non  vi  condanno  .’-ma  quest’  auste¬ 
rità  potrebbe  senibrare  ad  Enrico  .  .  . 

Eotiì  .  Disgustosa  ,  ve  lo  concedo-  Ma  io  sono 
amico  del  Re  e  deila  sua  gloria:  o  egli  dee 
cedere  a’  miei  consiglj  e  so’flerirnii  ,  o  al¬ 
lontanarmi  per  sempre  dalla  sua  presenza  . 
Io  non  posso  tacere  e  tradiilo  . 

Achille  .  Il  vostro  carattere  è  noto  ad  Enrico  e 
alla  Francia  .  .  . 

.honì  ,  Ed  ho  il  nobile  orgoglio  d*  non  pavea-. 
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tarae  il  giudizio.  Che  fa  Enrico?  In  che  si 
trattiene  ? 

'AchtWe  .  Egli  è  fuor  dell’usato  pensieroso  e  tac" 
sto.  Poc’anzi  entrati  nel  suo  gabinetto  Bol- 
lieovre  ,  Chiveroi  e  il  Presidente  Giannino 
nou  ebbero  da  lui  che  un  freddo  accoglimen* 
to  e  ambigue  risposte  .  Sembrava  distratto 
da  qualche  importante  secreto.  Incerto,  in-, 
quieto  ora  passeggiava  ,  e  gli  usciva  qual¬ 
che  sospiro  ;  ora  sedeva  appoggiando  il  ca¬ 
po  sulle  sue  mani  .  Fissava  gli  ocelli  Sopra 
un  foglio,  6  gli  spuntavano  le  lagrime.  Rial¬ 
zandosi  sembrava  disposto  a  rompere  il  si¬ 
lenzio,  e  a  un  tratto,  forse  impedito  dal  do¬ 
lore,  si  risvegliava  e  si  allontanava  per  na¬ 
sconder  la  sua  agitazione  o  la  sua  debolez¬ 
za.  Il  suo  stato  mi  ba  commosso. 

Boni.  Amico,  non  è  nuòva  la  cagiotìe  ,  che  ìo 
inquieta  e  lo  tormenta  .  Questo  eroe  nato  e 
cresciuto  fra  le  armi  figlio  dèlia  grandezza  , 
e  salito  al  trono  per  un  sentiero  seminato 
dell’  ossa  di  cento  mille  nemici  ,  che  lo  at¬ 
traversavano,  tratto  tratto  vacilla,  e  ai  tras¬ 
forma  quando  si  allontana  Hai  campi  del 
valore.  Egli  è  però  docile,  e,  ridestato  dal¬ 
le  voci  della  gloria  e  della  ragione  ,  ritor¬ 
na  a  se  medesimo  ed  al  suo  lume.  Combat¬ 
te  colle  passioni,  e  quando  sembra  caduto  a 
terra  e  loro  vittima,  risorge  luminoso,  e  le 
discaccia  . 
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HchiUe  .  Sembra  però  che  nulla  lo  muova  ,  ns 
Ip  consoli  l’  avere  cosi  felicemente  otlenn-' 
ta  in  consorte  la  gran  duchessa  Medici  .  i\ 
desiderio  che  prima  dimostrava  ,  agl’  inter¬ 
posti  maneggi  non  corrisponde  I’  ilarità  e 
la  gioja  per  l’avventuroso  successo  .  Un  co¬ 
si  utile  e  gran  matrimonio  non  doveva  es¬ 
sere  il  colmo  della  sua  felicità  ? 
fionl  >  E  lo  sarà.  Questa  nube  passeggera,  che 
ingombra  la  serenità  d’  Enrico  ,  pronta  a 
dissiparsi,  lascierà  sfolgoreggiare  sul  suolo 
francese  la  luce  di  si  nobile  imeneo  .  Utile 
e  necessario  alla  Francia  è  il  perpetuare  il 
sangue  de’  Medici  nelle  vene  de’  nostri  So¬ 
vrani  .  La  Principessa  chiamata  a  darle  i 
successori  suoi,  erede  di  tutte  le  virtù  del¬ 
la  illustre  Caterina  ,  assicura  il  riposo  st 
noi,  conferma  la  pace  all’Europa,  scompo¬ 
ne  i  disegni  di  Filippo  ,  arresta  le  macchi¬ 
ne  degl’inglesi,  e  le  disperde.  Enrico  vin¬ 
citore  ,  Enrico  nobile  per  tanti  tro/ei  non 
sarà  meno  fortunato  nel  distruggere  i  semi 
della  discordia  e  delia  guerra  .  —  Eccolo  o 


P  R  I  M  0. 


9 


SCENA  IL 

Enrico  e  i  suddetti. 


Enrico  .  (  a  Sansl  )  dunque  vero  (  e  tu  l’baf 
detto  )  che  il  Duca  di  Giojosa  crede  di 
aTcre  provocata  la  naia  collera  ,  di  me  pa- 
Tenla  ,  e  medila  di  allontanarsi  ?  Egli  s'in¬ 
ganna  ,  o  non  conosce  per  tante  prove  1’  a- 
nimo  di  Enrico  .  Io  non  sono  no  tiranno  , 
nè  mi  otìcnde  ciò  che  a  un  soldato  ,  ad  un 
uomo  sincero  suggerisce  P  impelo  e  il  ri- 
sentimento  .  Io  gU  perdono  ,  e  intendo  di 
punirlo  coll’  abbracciarlo  .  Sia  nolo  a  SiHte- 
r'i  e  a  Yilleroi  ,  che  grave  necessità  m’  in¬ 
duce  a  favellar  loro.  --  {Sanai  parte)  Sia¬ 
mo  soli  ,  o  Ron'i .  Liberato  dalla  turba  im¬ 
portuna  di  cortigiani  ,  vengo  a  risarcire  la 
perdita  d’  alcuni  momenti  colla  tua  compa¬ 
gnia  ,  a  ricevere  dal  tuo  labbro  consolazio¬ 
ne  e  consiglio,  a  versar  nel  tuo  seno  l’àui- 
ma  mia  oppressa  e  lacerata  ,  a  calmare 
un’immensa  agitazione  che  mi  occupa  e  mi 
conturba  . 

Honl .  Voi  siete  afflitto  ,  laceralo  ? 

'Enrico  .  Si.  Combatto  contro  di  me  medesimo  ; 
rinnovo  mille  volte  la  gu^ra  al  mio  cuorej 
e  mille  volte  la  sua  possanza  mi  respinge  .. 


AfiTdlicato  e  debole,  caduto  dalla  mia  Spe- 
.  rania,  non  ardisco  di  ritentare  le  vie  delta 
vittoria  . 

'ìionl  .  Siete  voi?  'Vostra  è  la  voce  che  mi  par¬ 
la?  Di  chic  lo  spirito  che  1’ anima  e  rav¬ 
valora  ? 

Enrico.  Oitnè.  Egli  è  io  spirito  d’ Enrico  schia¬ 
ro  della  paiisione  ,  animato  da  un  ardore  ,■ 
per  cui  ma!  capace  diricovero  è  il  mio  se¬ 
no  ,  che  finalmente  prorompe  con  ampia 
uscita,  e  cerca  sollievo. 

ìianl  .  Calmatevi ,  e  parlate. 

Enrico  .  Stretto  è  il  nodo  fatale,  che  dee  unir¬ 
mi  alla  Drincipessa  di  Toscana  . 

Ronì .  Q'e'sto  è  l’oggetto  de’ vostri  voli. 

Enrico  .  Il  tempo  precipita  i  suoi  passi  ,  e  una 
immatura  pompa  i’  afiretta  in  questa  Corte. 

Rotti.  Ciò  ricolma  la  gioja  de’ vostri  sudditi. 

Enrico.  E  la  rlisperasione  del  mio  cuore. 

Ronì  .  Quai  detti  ?  E  quale  arcano  ?... 

Enrico  .  D’  uopo  è’sospendere  e  troncar  queste 
nozze  . 

Roni.  Delirate!  ...  A  quest’ora!  ...  Dopo,  che 
voi  stesso  !... 

Enrico  Io  credeva  d’  essere  più  forte  ,  o  meno 
giuUo  ;  e  mi  sono  ingannato.  Un  altro  do.; 
vere  mi  asirlnge. 

"Ronì.  Un  altro  dovere 

■Enrico.  Veggo  il^ianlo  ,  ne  ascolto  i  sospiri  e 
le  querele  .  Io  era  spietato  ,  e  la  tradirà  . 
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’ì!\on{  .  Chi  ? 

Enrico.  L’innoceDle  Eorichetta,  la  Marchese  tìi 
Vernuglie . 

P>o«i  .  Dcssa  !  ..  .  Ecco  svelata  l’importaote  ca- 
gione  ,  e  la  nobile  fonte  di  s’i  gran  turba¬ 
mento  . 

Enrico  .  Qaando  saprai  .  .  . 

Ko«ì  .  Qual  cosa  è  che  vi  appartenga,  e  che  lo 
non  sappia  ?  Roni  non  avrà  penetralo  tut¬ 
to  ciò  che  disonora  il  suo  -sovrano  ? 

Enrico  .  Come  ? 

Roni-  Tremate,  e  coprile  coti’ obblio  la  memo¬ 
ria  di  questo  istante,  che  può  rimproverar-, 
vi  la  debolezza  e  !a  villa  .  Queste  inseosa» 
te  mura  chiudano  Pascila  all’ error  vostro, 
ai  vostri  delirj  . 'Gontenlalevi  d’ un  sogno, 
e  basta  . 

Enrico,  No,  la  tua  severa  virtìi ,  il  tuono  della 
tua  voce  non  mi  spaventa  .  Ho  forza  e  fer« 
mezza  per  oppormi.  Ascolta  ,  e  mi  condan¬ 
na  .  Può  un  re  abusarsi  delle  sue  promes¬ 
se  e  de’  suoi  giuramenti  in  pregiudizio  dei 
suoi  sudditi  ? 

Roni  .  Chi  ardirebbe  proporlo  ? 

Enrico,  Può  egli  colla  forza  far  tacere  la  ragio¬ 
ne,  opprimere  i  drilli  di  chi  ha  la  sventar 
ra  di  contraltare  col  suo  Sovrano  ? 

Roni .  Ciò  sarebbe  empio  ? 

Enrico.  Qual  altro  dunque,  senza  volermi  sper¬ 
giuro  c  sacrilego,  può  «ontecdere  ad  Eorir 


chetla  d’esser  Regina,  e  il  diitto  di  posse¬ 
dermi  ? 

Boni.  Vi  risponderà  chi  può  intendervi. 

Enrico  .  Leggi. 

Boni.  Che  foglio  è  questo? 

Enrico.  Assolvimi  dal  delitto,  pronunzia  la  tua 
sentenza  . 

Ronì  .  (  le^ge  )  Io  leggo  un  singolare  contratto 
vergalo  dalla  vittoriosa  destra  di  Enrico , 
che  chiama  al  suo  trono  come  Regina  ,  co¬ 
me  conS(jrle  Eoricbeita  di  Vernuglie  ,  sot¬ 
toscritto  dalla  di  lei  bella  maoo  ,  e  (  ciò 
che  solo  mi  sorprende  )  segnalo  dal  Conte 
d’ Enlrangues  ,  dal  padre  suo. 

Enrico  .  Che  dici  ? 

Ronì  .  Involiamo  agli  occhi  di  tutti  ,  e  prlnci- 
palmeale  alla  posterità  qi'iesto  monumento 
del  vostro  obbrobrio  .  (  lacera  il  foglio  ) 

Enrico  .  Qual  ardire  ?  Che  oltraggio  ? 

tìonì  .  Toglietemi  la  vita  ^  ma  non  la  libertà  di 
resistere  al  vostro  disonore  . 

Enrico  .  Tu  non  hai  lacerato  tutte.  I  miei  giu¬ 
ramenti  ... 

Ronl  ■  Sono  profanati,  resi  incapaci  dalla  sedu¬ 
zione  . 

Enrico  .  La  mia  fede  .  . . 

honi  Usurpata  a  tradimento  dai  colpevoli  vi  ar¬ 
ma  contro  il  vostro  decoro  ,  e  vi  avvilisce. 

Enrico,  O  dio  !  Le  tue  parole  sempre  armate  di 
acuta  spada  ,  e  di  terrore  non  coacederan- 
EO  tregua  a  quest’ anima  i’ 
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Ront  .  Vi  piacciono  le  lusinghe  e  1’  adulazione  ? 
Discacciate  Rodi  ,  discacciatelo  tosto  da 
queste  soglie,  e  ricorrete  a  que’ vili  ,  che 
vi  hanno  sedotto ,  che  vi  hantlo  esposto 
bersaglio  agli  sguardi  di  Madamigella  ,  che 
vi  hanno  scoperte  le  chimeriche  virtù  ,  mi¬ 
nistri  del  vostro  contratto  .  Io  odio  gli  scel¬ 
lerati  ,  e  le  arti  loro  .  Odierei  voi  stesso  , 
se  foste  capace.  Come!  Il  grand’Enrico  sot¬ 
tratto  coll’  eroica  prudenza  a  mille  risch) 
fatali  alla  sua  vita  ,  all’  ouor  suo  ,  accecalo 
dalla  passione,  più  non  distingue  ciò  che 
convenga  alla  sua  giustizia,  alla  sua  gran¬ 
dezza?  Una  donna  tratta  incautamente  dalla 
vostra  mano  alle  tenebre,  in  cui  giaceva, 
sorge  con  falso  lume,  vi  abbaglia  con  mol¬ 
ti  vezzi,  vi  assale  e  vi  lusinga;  e  voi  alle 
sue  ,  o  simulale  o  vere  virtù  ,  offerite  un 
trono  ,  come  debole  tributo  di  un  amante 
affascinato?  Un  padre,  o  troppo  debole  o 
troppo  reo  ,  consente  4i  essere  a  parte  di 
SI  gran  dono,  da  cui  rifuggir  dovrebbero  per 
rispetto  e  terrore  i  voti  d’un  suddito:  e  un 
fratello  torbido  e  orgoglioso  intrica  ed  avvi¬ 
luppa  segretamente  questa  gran  macchina  per 
torcere  anche  egli  in  suo  vantaggio  i  funesti 
effetti  della  vostra  imprudenza?  Voi  nudri- 
to  dalla  vostra  fanciullezza  nel  campo,  e  aU 
l’ombra  degli  allori,  glorioso  attore  in  cen-J 
to  e  più  battaglie ,  circondalo  in  ua  Isuopc; 
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dà  quaranta  armate,  trionfatore  di  molli  Ke- 
e  «li  molle  nazioni  siete  pur  quello  di  cui- 
udimmo  la  \oce  degna  d’  immollale  tuemo- 
tia  nei  campi  di  Giurì  sul  punì»  ci  com- 
battere,  »  Signore  (  voi  dicevate  alzando  gli 
»  occhi  e  le  mani  al  Cielo  J  se  la  mia  mor- 
ì)  le  giova  alla  salvezza  del  mio  regno  ,  fa 
»  che  io  sia  l’onorala  vittima.  Ma  se  jo  so- 
»  pravvivo  ,  promuoverò  nella  sua  la  mia 
»  gloria,  seguirò  il  dovere  e  la  giustizia,  nè 
»  farò  oltraggio  all-  onore  un  solo  istante 
»  della  mia  vita  «  .  A  queste  voci  proferite 
\  con  mono  vivace  e  aLÌmatore  fecero  plau¬ 

so  più  di  quatlrocenlo  eroi  ,  e  portolle  la 
fama  rapidamente  6no  all’  orecchio  del  più 
oscuro  e  rimoto  fante  dell’esercito.  Koi  tut¬ 
ti  gÌQratam«?  di  diferrder  voi  e  il  vostro  ono¬ 
re.  Per  questo  abbiamo  combattuto  e  spar¬ 
so  il  nostro  sangue,  riportate  le  ferite  e  le 
vittorie  .  Ma  il  frutto  di  questo  sangue  ,  di 
queste  vittorie,  quest’idolo  superbo  dell’o¬ 
nore  a  piedi  di  chi  lo  collocale.^  A  piedi 
di  una  donna  che  vi  alleila  ,  per  cui  fre¬ 
mono  i  gloriosi  avanzi  delle  battaglie,  e  le 
ombre  di  coloro  ,  sulle  di  cui  ceneri  è  in¬ 
nalzata  la  vostra  grandezza  .  Per  oltenerne 
poi  che?  Per  riaccendere  i  sediziosi  e  i  ri¬ 
belli  ,  per  ridestare  l’inquieto  Filippo  e 
gl’ Inglesi ,  per  armare  l’ Italia  alla  vendet¬ 
ta.  £  il  già  temuto  Enrico  spergiuro  al  Cie- 
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!d  ,  al  moDclo  e  all’onore,  giacerà  vilmente 
a  piè  di  costei  senz’  anima  e  senza  forze  , 
pronto  e  miserabile  pasto  del  rimorso  e  del¬ 
la  maldicenza  degli  uomini  . 

Enrico.  Oimè  !  poss’io  resistere?  Son’  io  lo 
schiavo  di  costui,  che  a  suo  senno  mi  vin¬ 
ce  e  m’  incatena  ?  Ove  sono  ?  Non  son  io 
qui  venuto  munito  di  tali  armi  per  oppor- 
Bfli?  Perché  mi  cadono  dalle  mani?  La  sua 
voce  tuona,  folgora,  m’atterra,  m’annienta. 
Io  mi  credeva  fatto  sicuro  scherno  a’  suoi 
strali  .  La  sua  forza  è  maggiore  ,  che  non 
pensai  .  Egli  distrugge  tutto  ;  e  abbatte  la 
superba  macchina  dell’  amor  mio  .  Che  gli 
rispondo  e  che  risolvo  ?  Io  vacillo,  io  su¬ 
do  .. .  Ma  questo  cuore  freme  e  si  ribella. 
Stride  la  fiamma  ,  che  io  divampa  .  .  .  .  O 
Enrichetta  !  O  troppo  soave  foco!  ...  O  Ro- 
ni  sempre  severo  e  implacabile,  tiranno  del 
mio  cuore  ,  armalo  ognora  contro  il  riposo 
della  mia  vita  ,  vuoi  tu  che  io  muoja  dal- 
1’  affanno  ,  digiuno  di  pace  e  di  ristoro  ? 

Reni  .  Si  perda  la  mia  vita  a  voi  sacra  ,  si  col¬ 
mi  il  mio  petto  di  tulle  le  amarezze  ,  anzi¬ 
ché  vi  fugga  la  pace  ed  il  riposo  .  Ma  sia¬ 
te  accorto  ne!  distinguere  Sprigionale  la 
ragione  ,  penetrate  fuori  di  questa  nube 
che  arresta  i  vostri  sguardi.  Cercate  la  vera 
pace  ,  non  la  turbolenza  insidiosa  io  sem- 
fciaase  serene f  correte  in  braccio  al  ripo- 
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so  ,  \oi  più  di  lulii  lo  merilate  :  ma  sieno 
i  ministri  di  questo  riposo  la  ragione,  la 
prudenza,  il  consiglio,  non  le  fallaci  appa¬ 
renze  ,  le  lusinghe  e  P  inganno  .  (  abbrac¬ 
ciando  Enrico)  Mio  Re,  mio  amico  voi  non 
uscirete  dalle  mie  braccia  senza  risolvere 
X  gloriosamenlè  sul  punto  della  vostra  felici¬ 
tà,  o  di  quella  de’vostri  sudditi.  Rammen¬ 
tatevi  della  soavità  di  quei  giorni  ,  in  cui 
fummo  vincitori  dei  disagi  portando  in  fron¬ 
te  r  ilarità  e  la  grandezza  .  Queste  braccia 
che  vi  stringono,  vi  circondarono  nelle  stan¬ 
cale  notti  sotto  l’aperto  cielo,  vi  riteneva¬ 
no  nell’  ardor  delle  batl®glie  ,  v’  innalzava¬ 
no  a  vista  di  un  campo  vittorioso.  Voi  al¬ 
lora  non  eravate  afflitto.  La  felicità  era  eoa 
noi.  E  perche.^  Avevamo  la  virtù  in  petto: 
il  rimorso  fuggiva  dalla  nostra  vista.  Desta¬ 
tevi  ^  è  in  vostra  mano  risalire  alia  eroica 
purezza  ,  all’  antica  pace  .  Ella  vi  stende  le 
braccia  .  Domate  voi  stesso  e  la  passione  . 
Siate  beueflco  ,  e  non  vile  ,  grande  per  in¬ 
dole  ,  non  per  vizio  o  per  orgoglio  .  Il  pa¬ 
drone  de’ Francesi  sia  padrone  di  se  mede¬ 
simo.  Un  solo  istante  può  disonorare ,  di¬ 
struggere  Enrico  e  la  sua  gloria  .  Scuotiti 
-Enrico.  (  cessando  di  abbracciarlo  )  Che  dis¬ 
si  ^  L’amore  mi  trasporla,  soiienlra  il  ri¬ 
spetto  e  la  venerazione  ,  e  queste  lagrime 
vi  attestino  la  mia  fede,  con  cui  Ì3a<ÌO  que¬ 
sta  mano  invitta  e  trionfale  • 
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Enrioo.  Basta.  Hai  vinto  Roui.  Qual  feroce  pet¬ 
to  Doa  isquarcieiebbero  i  tuoi  colpi?  Tu 
mi  apri  1’  abisso  della  sciagure  ,  ch’io  stes¬ 
so  ricolmava  colla  ruia  tnano  per  farle  pro¬ 
rompere  (  ahi  troppo  ciecamente  !  )  sui 
Francesi  la  ei  figli  l'uà  è  la  gloria  di  rite¬ 
nere  un  Re  vacillante,  preparato  a  nascon- 
rlersi  lia  le  tenebre  d’  una  fatale  passione  . 
Tu  sei  il  mio  amico  ,  il  padre.  Tu  il  mio 
liberatore,  il  difensore  deila  mia  gloria  ... 
Ma  quel  Credulo  oggeilo,  meno  reo  che  im¬ 
prudente,  che  attende  in  sicurezza  gli  ef¬ 
fetti  della  tuia  promessa,  die  diveirà  egli 
in  farcia  ai  ritinti  di  un  Re  che  1’  ama  , 
eppur  ne  arro.ssisce  ?  Qual  compenso  dare¬ 
mo  al  suo  cordoglio,  ali’  eccesso  della  sua 
disperazione  ? 

Ronl,  Il  modesto  favore  di  quella  mano,  che  la 
depiime  ,  temprt-rà  il  rigore  dtlla  sua  sorte 
e  arresterà  i  disprezzi  delle  lingue  morda¬ 
ci  .  l'Ila  è  però  rea  di  avervi  sedoilo.  In¬ 
volate  quest’oggetto  pericoloso.  Allontana¬ 
telo  con  luti’ I  suoi  complici.  Ciò  e  neces- 
Sf-rio;  nè  >  oi  sarete  libero,  che  compiendo 
quest’alto  dovuto  alla  fermezza  della  vostra 
risoluzione  . 

Enrico,  Ah  !  come  poss’io  inlitnarle  ?  ...  Io  che 
1’  adoiai  .  ,  .  che  1’  amo  ancora  ,  ad  onta  di 
questo  sforzo  crudele  ....  L’  aiaor  mio  mi 
tradirebbe  ,  e  . 

di  amori  cV  Enrico  IV ^  a 
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Boni  .  E  Rodi  avià  meu  coraggio  di  favellare  a 
costei,  che  di  affrontare  l’impetnoso  torren¬ 
te  della  passione  d’  Enrico  ?  Dove  si  tratta 
della  vostra  gloria  Roni  non  teme  e  non 
vacilla  .  .  .  Ella  qui  giunge  .  .  . 

Enrico.  Oh  dio!  Come  mi  difendo  dai  suoi  ge~ 
miti  e  dal  suo  pianto  ? 

Boni.  Fuggite,  toglietevi  al  pericolo  e  alla  de¬ 
bolezza.  Io  Sosterrò  l’impeto  delle  sue  sma¬ 
nie ,  e  farò  che  ceda  alla  necessità  del  suo 
destino  . 

Enrico  .  Vorrei  poter  nascondertni  alla  luce  ,  a 
me  medesimo  >  Tanto  costa  una  passione! 
Di  si  pesante  mole  è  il  soggiogarla  !  Ma  si 
gema;  si  strugga,  si  sagriCchi  qneslo  cuo¬ 
re  colpevole  ,  ribelle  alia  gloria  d’  Enrico  . 
Fra  tante  :vittorie  ,  la  più  bella  è  questa  , 
che  più  mi  costa  ,  per  cui  si  lungo  tempo 
combatto.  Questo  cuore  è  traQito  e  stillan¬ 
te  :  ma  iriouG  delle  ferite  ,  e  resista  al  tor¬ 
mento  a  alfa  morte,  {parte) 

Boni.  Dunque  se  Roni  paventava,  come  la  tur¬ 
ba  dei  deboli  amici,  la  collera  del  suo  Re, 
Enrico  a  quest’  ora  sarebbe  men  grande  ,  e 
oggetto  di  biasimo  alla  Francia  e  alF  uni¬ 
verso  ... 
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SCENA  in. 

Z<i.  iF/arcfteiÉi,  Enrichetta.  di  Vernuglie,  e  Ron'u. 

Ronì  .  Eccola  .  Perc>^  è  terribile  questo  nemi¬ 
co  ,  e  possente  la  cagione  ,  che  lo  sovver¬ 
te  .  —  Nolo  ,  o  signora,  è  l’oggetto  che  qui 
vi  conduce  •  Voi  cercate  il  vostro  Re  . 

Marchesa  .  Mi  fu  detto  ch’egli  era  qui  con  voi, 

Ro«ì  •  Nè  vi  hanno  ingannata. 

Marchesa  -  Dov’ è  adesso,  e  con  chi? 

RonL.  Nelle  sue  stanze  ;  in  compagnia  deli’ouor 
suo  . 

3Iarchesa.  Lecito  è  dunque;  il  penetrarvi  ... 
uiandosi  ) 

Ronì'.  No  . 

Marchesa.  Sa  egli,  che  son  io  che  di  lui  chiedo? 

Ronl .  Si . 

Marchesa  .  Nè  si  cura  egli  dunque  j  dopo  due 
giorni,  che  non  lo  riveggo?  ... 

Ro«i  .  Voi- non  Io  rivedrete  mai  più. 

Marchesa  .  Che? 

Rofti .  Moderatevi  . 

Marchesa  .  Sarei  io  stata  tradita  ?  Sarei  ?... 

Boni  .  Risparmiate  gli  odiosi  nomi  di  tradimen¬ 
to  ,  o  torcetegli  in  vostra  colpa,  sebbene 
la  clemenza  la  rende  scusabile.  Roni  è  che 

vi  parla,  «  non  adula.  Rouì  è,  che  vi  con- 

* 
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sibila  in  nome  d’Enrico,  ft  colla  sua  voce. 
Qualunque  siate  ,  o  rea  o  innocente  ,  voi 
Cile  vi  8[ipresiavate  ad  esser  fatale  ad  En¬ 
rico  e  alla  Francia  ,  imitate  1’  eroe  che  vi 
segna  il  caniiaico  Egli  è  desto  dal  suo  va¬ 
neggiamento  .  Rientrate  nei  doveri  di  sud¬ 
dita,  scordatevi  gli  aileltaraenti  e  gli  amo¬ 
ri,  e  paventate  la  giustizia  del  Re.  Egli  vi 
comanda  di  ubbidire  e  di  lacere. 

Marchesa  .  Oimé  !  Qua!  fredda  mano  abbraccia 
e  stringe  questo  cuore  colpito  e  moribon¬ 
do  ?  ...  Oimè  !  Rodi  .  . .  Emico  .  .  .  Enrico 
mi  abbandona?  Enrico?  .  .  Son  io  ben  de¬ 
sta  ,  o  vaneggio  ?  Ma  egli  minaccia.  Coper¬ 
ta  di  sdegno  è  la  sua  fronte  .  La  sua  mano 
scuote  la  regia  folgore  .  .  L’amante  ...  Il 
mio  sposo  .  .  E  fallo  mio  giudice,  mio  ne¬ 
mico  .  .  .  Dove  sono  ?  ....  Ah  non  è  des¬ 
so  !  . .  .  Ei  non  potrebbe  ...  Chi  è  dunque 
il  perfido,  che  l’avielena.^  O  Dio!  ...  Mio 
padre  f  'Lutto  è  cangialo  .  Non  ci  resta  che 
1’  avvilimento  e  la  morte  .  {cade  in  braccio 
a  Ronì ,  Entra  il  Conte  di  Overnia  ) 


I 
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S  C  E  N  /V  IV. 

Il  Conte  di  Ouernia  c  t  suddetti. 


Ronì  .  vTiungete  opporlunamenle,  o  Conte.  Soc¬ 
correte  vostra  sorella  ,  e  rallegratevi  d’esse¬ 
re  compreso  nella  di  lei  sorte  ,  per  conso¬ 
larla  .  (  Il  Conte  e  Ronì  la  pongono  a  se¬ 
dere  )  La  m«està  del  grande  l'.ririco  coa- 
vinfa  per  la  macchia  che  le  sovrasia,  tron¬ 
ca  per  sempre  ogni  segreta  e  pubblica  ami¬ 
cizia  con  Madamigella  di  Vernuglie,  annul¬ 
lando  ogni  (iromessa  e  contratto  arditamen¬ 
te  promos.so  contro  il  decoro  della  Corona 
e  il  bene  de’ suoi  sudditi  ,  privandola  d’ o- 
gni  Speranza  e  d’ogni  lusinga  mal  concepi¬ 
ta:  e  per  opporsi  a  qualunque  tentativo,  di 
cui  fosse  capace  la  debolezza  ,  comanda  a 
Madamigella  ,  a  suo  padre  ,  e  a  voi  suo 
fratello  di  allontanarvi  domani  da  Parigi  , 
e  fra  quindici  giorni  da  lutto  il  Regno  Con 
qiiesl’-iito  della  sua  paterna  provvidenza  egli 
Don  intende  punirvi  ,  ma  di  vegliare  alla 
comune  sicurezza  .  Egli  non  vi  odia  ,  nè  vi 
abbandona  .  Inoltre  vi  consiglia  per  ragioni 
a  lui  note  di  ricoverarvi  in  logliilterra,  ove 
vi  accompagneià  con  paterni  segni  di  cle- 
tueusa  e  di  amore  .  Abbiate  la  rassegnazio- 
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ne,  che  vi  conviene  j  sfuggite  il  tumulto,  le 
querele,  e  fate  a  gara  con  filiale  ubbidienza 
per  meritarvi  la  stima  e  la  sua  proiezione. 
Ove  necessario  è  J’  ubbidire,  trionfino  la 
ptoateiza  e  la  costanza.  Addio,  (parte,! 

SCENA  V. 

Il  Gohte  ,  la  Marchesa. 


'Conte  .  v>the  ascoltai  ?  Ecco  l’improvviso  colpo 
che  io  aveva  da  gran  tempo  preveduto.  Ec¬ 
co  le  arti  di  un  seduttore  ,  d’  un  tiranno  . 
Noi  siamo  il  ludibrio  delle  passioni  e  del¬ 
la  prepotenza  d’ un  Re.  Noi  siamo  nati  per 
cedere  all’incostanza  delle  sue  leggi,  e  per 
soffrire  i  suoi  colpi.  Misera  sorella,  io  pos¬ 
so  aucoia  vendicarti  ,  e  ritorcere  sopra  il 
suo  autore  il  tuo  lutto  e  le  tue  lagrime 
Enrichetta  .  .  . 

Marchesa.  Enrico  mi  abbandona? 

Conte.  E  ti  discaccia  fuor  del  suo  regno  . 

Marchesa  .  Questo  di  più?  Qual  terribile  istan¬ 
te  ha  prodotto  si  gran  cambiamento  ?  O 
Dio!  che  innaspeltato  cumulo  di  mali?  Gli 
ho  io  meritati  per  essere  stata  troppo  aman¬ 
te  e  troppo  credula?  Cosi  mobile,  cosi  fal¬ 
lace  è  il  cuore  d’  Enrico  ?  Con  tanti  segni 


PRIMO. 


^3 


dell’  amor  suo ,  munita  di  tali  sperante,  dal 
sacro  testimonio  de’  suoi  caratteri  ,  andrò 
raminga,  perseguitata  da  colui  per  cui  avrei 
data  la  vita  ?  E  quai  nere  frodi  {  giusto 
Cielo  !  )  s’adoprano  per  abbattermi  ed  av¬ 
vilirmi  ?  Era  dunque  necessaria  la  barbara 
soddisfazione  ,  eh’  io  comparissi  come  rea  , 
e  meritevole  della  sua  punizioue  ?  L’  onor 
mio  conculcato  dee  servire  per  vittima  al- 
1’  onore  di  chi  mi  tradisce  ?  Ed  io  porterò 
la  fronte  innouorata  e  bassa  al  manifesto 
additarmi  delle  genti  ?  Non  avrò  scusa  e 
difesa,  o  sarò  mal  creduta  e  derisa?  Ab  fa¬ 
tale  disperazione,  che  mi  assale!  Barbaro 
Enrico  ? 

Conte  .  Scorda  l’odioso  nome  del  tuo  persecu¬ 
tore,  e  medita  solamente  all’offesa  per  ven¬ 
dicarti  .  La  tua  ingiuria  è  la  mia.  Con  que¬ 
sto  colpo  egli  intende  di  avvilupparmi  e  pu¬ 
nirmi  di  aver  portato  le  armi  contro  1’  op¬ 
pressore  delle  leggi  degli  illustri  avi  suoi  . 
Egli  desto  e  tollerante  attendeva  questo  tem¬ 
po  della  sua  vendetta  ;  ma  io  non  ho  per¬ 
duta  tutta  la  mia  forza  a  fronte  di  questo 
immaturo  despota  dell’Impero  francese.  Vie¬ 
ni  ,  o  mia  sorella.  Vedrai  ch’io  aveva  pre¬ 
veduto  l’ingiuria,  e  pensato  ai  mezzi  di  ri¬ 
sarcirla.  Non  indugiare,  e  saprai  tutto. 

Marchesa.  No,  non  abbandonerò  questi  luoghi  , 
senza  rivederlo  .  Egli  vedrà  le  mie  lagrime 
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vedrà  i  miei  giusti  gemiti,  c  morirò  a’  pie¬ 
di  suoi.  E  d’uopo,  ch’egli  concedè  al  mio 
pianto  il  sacriGzio  della  mia  presenza.  Noa 
desio  di  clamori  ,  di  rimproveri  ,  di  ven¬ 
detta  mi  strascinano  innanzi  a  Ini  j  ma  l’a¬ 
more,  l'aMaaao,  la  tenerezza  mia  .  Per  sol¬ 
lievo  a’  miei  mali  ,  alla  mia  perdila  non 
chiedo,  che  una  sua  lagrima,  un  suo  so.spi- 
ro  .  Voglio  aftpagarlu,  e,  morire.  Tu  vanne 
al  Padre  mio  ,  traiiggi  meno  ,  che  puoi  la 
sua  vecchiezza,  e  qui  mi  lascia  dove  spero 
1’ ultimo  conforto  al  viver  roto. 

Conte  .  Va  .  ti  compiango  ,  o  sorella  ;  ma  spes¬ 
so.  l’accomodarsi  al  tempo,  il  simulare  è 
piò  utile,  che  ricorrere  ai  trasporli  ,  e  sG,- 
daie  l’orgoglio  del  vincitore  Io  sono  .av¬ 
vezzo  alle  arti  e  allo  mascherala  politica 
dalle  coni  .  Io  prometto  di  vendicarli  .  Se¬ 
gui  i  miei  passi  . 

Marchesa  .  Coocedirui  questa  grazia  ,  o  fraleUo. 
TNoo  sirappanni  per  pochi  istanti  da  questi 
luoghi  .  ’l’osto  li  seguirò 

Conte.  Ebbene  resta  .  Sia  di  le  degna  la  risolu¬ 
zione  e  il  consiglio.  Il  nostro  caso  non  am¬ 
mette  indugio.  Volo  ad  avvisare  tuo  padre; 
dojio  ritornerò  a  piedi  di  queste  odiose  mu¬ 
ra  per  ricoadurti  e  consolarti,  (parte) 
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SCENA  YE 

La  Marchesa  sola. 


piegherà  d’  udirmi  ,  o  impiegherà  barba¬ 
ramente  la  forza  per  disracciarmi  ?  Io  nul¬ 
la  cliiedo  da  lui  ,  non  bramo  i  tesori  del¬ 
la  sua  corona.  Non  m’allettano  il  suo  scet¬ 
tro  ,  il  suo  Splendore  ,  I’  amhi/.ione  di  do¬ 
minare  sui  suoi  soggetti  .  Amai  Enrico  : 
r  essere  amata  da  Enrico  era  il  mio  regno, 
il  mio  trionfo  ,  la  mia  fr  licita  .  Se  col()a  è 
questo  amore,  io  lo  sagriHco  alla  sua  gran¬ 
dezza  ,  alla  sua  gloria  .  Ma  sia  compenso  a 
si  gran  perdila  il  sedeie  sulla  sua  fronte  un 
segno  di  compassione  ,  il  conaprendere  che 
egli  non  m’odia,  e  il  sentirne  l’ultimo  ad¬ 
dio  .  Riconfermala  da  si  debole  pietà  chiu¬ 
derò  nel  silenzio  le  ambascia  del  mio  cula¬ 
ie  ,  e  soSrirò  intrepida  il  mio  destino. 

Finti  dell'  Atto  primo  . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA.  PRIMA. 

Il  Conte  di  Ot^crnia  e  D’ Ektrungués  . 

Conte.  Io  vi  bo  accompagnalo  mio  malgrado 
fin  qui,  e  tosio  m’involo  a  queste  mura  ^ 
dove  alberga  il  distruttore  de’  vostri  giorni 
e  del  riposo  di  mia  sorella. 

jy  Entrangues  .  Io  sono  divenuto  'vecchio  col 
vanto  di  buon  vassallo.  Un  ordine  supremo 
qui  mi  chiama  ,  e  debbo  ubbidire. 

Conte.  Non  crediate  ch’egli,  sensibile  ai  vostri 
meriti,  qui  vi  affretti  per  temprare  il  rigo¬ 
re  della  sua  ingiustìsia  ,  ma  per  opprimer¬ 
vi  con  nuovi  insulti  .  Questo  fortunato  ti¬ 
ranno  entrato  un  tempo  io  Parigi  come  ti¬ 
mido  agnello  ,  e  mansueto  ,  ora  si  trasfor¬ 
ma  in  Gero  leone  che  rugge  e  spaventa . 
Un  torbido  ministro  dell’  ire  sue  gli  sferza 
aspramente  il  banco  ,  e  accende  il  suo  fu¬ 
rore  .  11  sofferirlo  e  perdonargli  è  una  vir¬ 
tù  che  supera  le  mie  forze  .  Io  nutro  in 
petto  1’  antico  genio  de’  Francesi  inflessibili 
alle  orgogliose  leggi  del  dispotismo  . 


secondo. 


Enlran^uei.  Figlio,  se  nulla  feci  a  tuo  prò  , 
se  merita  rispetto  dalia  tua  verd'età  questo 
crine  oltraggiato  dagli  anni  ,  non  involgere 
te  stesso  e  la  mia  afflitta  vecchiezza  in  nuo¬ 
vi  mali,  e  paventa  di  portare  gli  spìriti  al¬ 
tieri  contro  un  Sovrano  protetto  evidente¬ 
mente  dalla  mano  del  Cielo,  guidato  cosi 
da  lungi ,  e  per  un  sentiero  cosi  difficile  al 
trono  .  tonando  anche  fosse  lecito  aspirare 
alla  vendetta,  io  più  non  ne  godrei  il  frutto. 
Conte  .  Non  è  mai  tardo  il  tempo  che  ci  ren¬ 
de  1’  onore  Alla  vostra  età  convengono  la 
fredda  indifferenza  e  i  consiglj  ■  Alla  mìa 
suggeriscono  i  fatti  la  propria  difesa  e  la 
ragione.  Addio  .  ( partr 

‘D'  EnU angue s  .  Il  furore  lo  accieca  ,  1’ impru¬ 
denza  lo  precipita  .  In  quale  abisso  siamo 
nor  piombati  ! 

SCENA  II. 

Boni  c  D’ Entiungues  . 


Boni .  Il  Re  vi  libera  ,  o  signore  ,  dagl’  inco¬ 
modi  della  Corte  e  d’una  città  tumultuosa^ 
vi  concede  l’arbilrio  di  terminare  in  qniete^ 
dove  meglio  vi  aggrada,  la  vostra  vecchiez. 
za,'  vi  dispensa  da  ogn’ imbarazzo  e  da  ce* 
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rìaionie,  c  solamente  qui  vi  cWaffifa  per  dar¬ 
vi  una  prova  rìell’amor  suo. 

D'  Entrangiics  Quesio  amore  d’un  Fie  è  spesse 
vo  te  ()iù  fata. e  delle  sue  armi  e  de’  suoi 
sdegni  Adoro  i  suoi  romandi  e  I’ ubbidi¬ 
sco  Ala  la  mia  età  cadente  non  aveva  d’uo¬ 
po  di  si  strana  compassione  .  Nato  e  cre¬ 
sciuto  soilo  il  rielo  .f<ancese ,  accolto  dai 
gigli  di  Vaios,  ora  discaccialo  miseramen¬ 
te  dalle  ombre  dei  gigli  di  Borbone,  sono 


terre  i!  tardo  mio  fianco  rammingo,  c  ve¬ 
ro  esule  ad  esporre  la  mia  canizie  sol  o  un 
clima  straniero  ed  inclemente  "  Le  mie  os¬ 
sa  saranno  ligcitale  da  questa  patria,  io 
CUI  vi'.si,  in  cut  poteva  viiere  piu  poco,  e 
Sepolte  nella  oscurità  -enza  esst-re  onorate 
cii  una  sola  lagrima  lie’Francesi  mìei  fr-lel- 
li  ’  Io  non  posso  far  plauso  a  questa  pietà. 

RoijI  II  Re  non.crede  ili  punirvi,  ma  di  solle¬ 
varvi  ,  unendovi  a!  vostro  sangue  nella  ue- 
cessiià  di  allontanarlo.  Egli  non  è  cosi  cru¬ 
dele  di  privarvi  ,  vostro  malgrado  ,  dell’  o- 
nore  di  morire  nella  vostra  patria;  e  pur¬ 
ché  sia  lungi  1’  oggetto  pericoloso  alla  sua 
gloria  vf  permeile  di  rimanere  in  Parigi. 

D'  Entrangues  .  Come  ’  Potrei  io  fi  rse  chiudere 
gli  occhi  in  pace  non  versando  il  mio  spi¬ 
rito  fra  le  braccia  de’ miei  figli? 

I\ou2 .  Non  vi  resta  altro  partito  da  eleggere. 
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D' ’Enlranpjies  .  Ab  Rodi!  Voi  non  sifte  padre, 
né  ofieso  per  pititlicare  deli’  amarezza  delia 
mia  sciagura  Ouecto  buon  He,  dtlizia  di 
tulli  i  Francesi  ,  liberale  c  generoso  con 
tulli  ,  sarà  egli  solamenie  fiiiiesiu  a  noi  per 
averlo  iioppo  amalo  ?  L’averlo  accollo  nel 
nostro  tetto  e  ne’  nostri  cuori  meritava  una 
Si  crudele  ricompensa  ?  Qual  più  rio  go¬ 
verno  potevamo  attendere  ,  se  fusstniO’  rei 
di  averlo  odialo  e  tradito? 

Ro/?2  F  àppunio  il  vostro  un  non  preveduto 
Irad  mento  ,  un  assalirlo  con  ascoslr  armi  , 
e  con  insidie  per  cutnbaiierl"  ed  a  vilirlo  . 

D'  Entrangues  .  Noi  capaci  d’  inique  aiti  e  di 
tradimento  ? 

Ronz  Si  .  V*  eravate  voi  dimenticalo  ,  quale 
distanza  passa  da  un  suddito  a  un  monar¬ 
ca  ,  quale  ardito  tentativo  Sia  d’un  vassallo 
aspirare  a  una  corona  ,  pesò  rovinoso  ,  ove 
non  è  ben  collocato?  loline  era  a  voi  leci¬ 
to  con  lusinghe  dì  prevalervi  della  debolez¬ 
za  d’  un  Re  ,  che  obblia  a  fier  un  momen¬ 
to  la  Sua  gloria,  per  avvilupparlo,  contrat¬ 
tare  con  lui,  e  costringere  sotto  il  giogo  di 
leggi  voltiari  il  padrone  di  queste  leggi, 
l’arbitro  di  tutto?  Quest’errore  non  è  scu¬ 
sabile  [iresso  la  vostra  vecchiezza  e  la  vostra 
esperienza  Pure  il  Re  memore  dell’  amot 
Suo  lo  dimentica,  e  vi  perdona. 

D'Enirangucs  ,  Qual  abisso  d’jgnojoinia  «palane 


ATTO 


cale  falsamente  a’  miei  sguardi  ?  Io  credeva 
di  poter  comparire  con  pura  fronte,  e  sol¬ 
levato  dalla  compassione  di  quelli,  cui  fos¬ 
se  nota  la  mia  sciagura;  ed  ora  mi  accorgo 
di  essere  avvolto  nella  bassezza  de’  rei  col- 
l’ innocenza  nel  cuore.  Era  serbato  alla  mia 
tarda  età  il  comparire  in  sembianza  di  tra- 
ditore  .  Perchè  il  Re  non  mi  toglie  la  vi¬ 
ta?  La  sua  pietà  ci  avvilisce.  O  mia  figlia, 
fuggiamo  ascondiamoci  a  tutti,  e  portia¬ 
mo  altrove  l’eccessa  dell’amore  e  della  sti¬ 
ma  che  ci  rende  colpevoli  . 

Ronl.  Calmate  il  turbamento,  e  troncate  le  que¬ 
rele.  L'animo  del  Re  non  è  ofieso  dagli  ar¬ 
diti  voli  della  vostra  credulità  Sebbene  mu¬ 
nito  di  più  riguardi,  conserva  per  voi  la  me¬ 
desima.  propensione,  e  ve  ne  da  prove.  Yi 
prolunga  il  tempo  per  prepararvi  alla  par¬ 
tenza,  6  vi  accompagna  co’suoi  favori.  Pren¬ 
dete  questo  foglio  .  . 

D'  Entrangues  .  Che  contiene.^ 

Ronf  .  La  somma  di  looo  scudi  per  sollevarvi 
dalia  spesa,  del  viaggio  . 

i)’  Entrangues .  Io  non  sono  cosi  vile  per  ac¬ 
cettare  il  prezzo  della  mia  sventura  e  del 
mio  disonore  . 

Reni.  Ricevete  dunque  un  utile  consiglio  da  Re¬ 
ni  .  Imparate  a  moderare  l’orgoglio;  e  sap¬ 
piate  che  spesso  nna  mediocre  sciagura  è 
preludio  di  una  maggiore,  quando  si  gareg- 
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già  colla  gia5tizia  e  colla  clemenza  d’  un 
Sovrano,  cui  l’ubbidire  e  il  rassegnarsi  so¬ 
no  il  vero  omaggio  di  un  suddito,  e  la  mi¬ 
gliore  soddisfazione  d’ut!  colpevole.  Addio, 
Signore  .  (  parie  ) 

D' Eiilrangues .  Ah  Roni  è  autore  di  tutto  !  Ro- 
n'i  è  li  nostro  nemico .  Io  riconosco  sulla 
sua  fronte  quell’  inflcssibite  e  Gero  genio 
che  tiene  assoggettata  la  Francia,  e  rende 
intrepida,  ed  aspra  l’indole  d’Enrico.  Egli 
è  la  rauca  tromba  di  una  giustizia  implaca¬ 
bile  ,  al  cui  suono  tremante  si  ascondono, 
la  tolleranza  e  la  clemenza  . 

SCENA  IIL 

Don  PiiTRo  e  D’  Entrakgbes  » 

Pietro.  Gompiango  la  vostra  sorte,  o  D’ En- 
trangues.  Con  qual  fronte  volete  voi  tolle¬ 
rarla  ? 

D’  Enlrangues .  Così  presto  vi  è  noto ,  o  don 
Pietro  .  .  . 

Pietro  .  Dal  Conte  di  Overnia  ho  udito  l’ im¬ 
pensato  eccesso  dell’incostanza  d’Enrico. 

ly  Entrangues ..  Capace  di  tanta  imprudenza  è  il 
Conte  ? 

Pietro  t  Sono  suo  amico .  Mi  piace  il  suo  vaio- 
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re ,  e  mi  alletta  la  sua  nobile  fermezza  ..i 
In  fine  che  risolvete  Voi  ? 

W  Entran^ufs  .  Di  cedere  al  destino,  e  venera¬ 
re  I  cenai  del  mio  Sif.n'ore  . 

Pietro  Uno  spafjnuolo  avrebbe  più  coraggio. 

D’  Enirangaes  Che  dite  voi  ?  Vorresie  eh’  io 
m’oppoues»!  alla  forra  e  alle  risoluzioni  di 

'  un  Re  ?  A  chi  dovrei  ricorrere  ? 

Pietro  .  Alla  oiustizia  .  Ella  é  nata  ia  terra  pri¬ 
ma  dei  Re  .  .  .  Gli  avete  voi  fave  lato  ? 

D’  Entrangues  .  Egli  coainaise  a  Roui  d’uaiiliar- 
mi  in  suo  nome  . 

Pietro  Roni  è  lo  schiaro  delle  leggi  de’  Fran¬ 
cesi,  e  il  Sovrano  d’Enrico-  D  Pietro  l’os¬ 
serva  .  e  se  ne  ride  . 

D'Entraiìgues  Voi  non  siete  sotto  il  suo  giogo. 

Pietro  Lo  scuoterlo  é  in  vostra  mano.  Enrico 
può  essere  vinto  dalla  ragione,  o  dalla  ne- 
ce.ssilà 

D’  Entrangues  .  Con  quai  meizi  ? 

Pietro  .  Ascoltate  .  Noto  al  Re  Filippo  era  il 
contratto  di  vostra  6glia  col  Re  ,  e  P  ap“ 
provava. 

D’  Entrangues  ,  Come  ?  Questo  segreto  .  .  . 

Pietro  .  11  tJonte  aveva  preveduta  I’  infedeltà  e 
l’eccesso,  di  cui  vi  lagnate,-  e  muniva  se- 

,  grelauiente  le  sue  pretese  coll’  appoggio  di 
un  Re  SI  grande  . 

D'  Entrangues  .  Questa  è  dunque  PorìgtDS  della 
nostra  sventura  . 
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Pietro.  No.  Enrico  nuli’ ha  penetrato.  Ma  final¬ 
mente  è  d’uopo  ch’egli  sappia,  che  non 
piacciono  al  mio  Re  le  noz^e  stabilite  colla 
gran  Duchessa,  e  ch’esso  sostiene  le  ragio¬ 
ni  della  Marchesa  vostra  figlia  . 

TP  Entran^ucs  .  Vi  son  grato,  o  don  Pietro;  ma 
non  .nvolgerò  la  mia  vecchiezza  in  questo 
procelloso  torrente  -,  nè  adunerò  snl  capo 
de’Francesi  uua  nube  di  mali.  Io  posso  mo¬ 
rire  domani,  e  senza  rimorsi. 

Pietro  .  Noi  dobbiamo  ,  anche  moribondi  ,  dar 
vita  all’onore,  e  animare  con  questo  le  no¬ 
stre  ceneri  .  Tutto  il  resto  è  passeggierò  . 
Destate  gli  antichi  spiriti  ,  resistete  all’  ob¬ 
brobrio  .  Andate  ;  entrate  se  volete  nella 
mia  carrozza  ,  e  attendetemi  a!  mio  palaz¬ 
zo  .  Impegno  la  mia  autorità ,  e  quella  di 
Filippo  .  O  vostra  figlia  sarà  regina  della 
Francia  ,  o  io  rinunzio  per  sempre  all’  ono¬ 
ralo  carattere  di  cavaliere  ,  al  glorioso  no¬ 
me  degli  avi  miei  . 

D’  Enlrangues  .  Che  risolvo  !  A  qual  passo  mi 
costringono  l’amor  paterno  e  l’onore.  Io  ce¬ 
do  ,  mio  malgrado,  a  don  Pietro.  Ma  prima 
che  io  sin  la  vittima  degli  sdegni  del  Re  , 
o  pensale  a  desistere  ,  o  assicuratemi  la 
vittoria  . 

Pietro  .  Siale  certo  che  io  non  tradirò  voi  ,  nè 
me  stesso.  (  D'  Enttangues  f.arte  )  Questo 
politico  matrimonio  vale  per  gli  interessi 
Cu  amori  Enrico  //^.  3 
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del  mio  Sovrano  quanto  una  vittoria  sopra, 
i  Francesi  .  Una  donna  sollevata  sul  trono 
dalla  potenza  di  Filippo  gli  assicura  an  par¬ 
tito  favorevole  nel  mezzo  della. Francia,  pron¬ 
to  a  far  argine  a  ogo’ improvviso  tentativo  . 
L’occhiuto  Reni  non  ha  tutto  preveduto  per^ 
sostentar  il  peso  delta  sua  macchina  ...  Ma 
giunge  Eatrico  . 

SCENA  IV. 


Ehrico  e  Dora  Pietro. 

Pietro  .  Io  sono,  o  Sire,  ozioso  in  questa  Cop¬ 
te,  e  sospeso  senza  frutto  iu  mezzo  ai  luo¬ 
ghi  e  tardi  maneggi  de’ vostri  ministri.  Vil- 
Jeroi  e  Gianpiuo  mi  annojano  cogli  eterni 
loro  dubbj  c  i  loro  scrutiuj  .  In  tlne  coa- 
vicne  ch’io  riporti  qualche  certezza  per  in¬ 
formare  il^io  Re  . 

Enrico.  Assicuratevi  che  nulla  più  mi  preme, 
che  il  soddisfarlo.  Ma  è  d’uopo,  che  si 
tolgano  di  mezzo  tutt’  i  semi  della  discor¬ 
dia  .  Abbastanza  la  guerra  ha  scossa  P  Eu* 
ropa.  Ella  sparge  ancora  le  sue  scintille  sui 
codBdì  della  Francia  ,  e  molesta  gl’ indu¬ 
striosi  Olandesi  .  È  necessàrio  che  Filippo 
loro  accordi  la  pace  por  appag.are  i  voù 
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dèlia  Francia  e  delle  altre  nazioni,  che  bra¬ 
mano  di  raccogliere  i  frutti  della  tranquilli-^ 
là  e  del  commercio  .  L’  ostinazione  del  vo¬ 
stro  Re  è  il  solo  ritardo  a  tanta  felicità  . 

Pietro.  Il  mio  Re  misura  l’utile  col  decoro  del¬ 
la  sua  nazione  ;  nè  soffre  di  essere  sforza¬ 
to  ,  e  intimorito  .  Malgrado  eh’  egli  sappia 
che  voi  siete  prossimo  a  stringere  nn’allean- 
aa  offensiva  e  difensiva  per  poi  piombare 
unito  agli  Olandesi  sull’  alta  Navarra  ,  egli 
sospende  il  suo  risentimento,  e  accorda  agli. 
Olandesi  la  pace,  purohè  ne  ottenga  le  do¬ 
vute  soddisfazioni  . 

Enrico.  I  loro  ministri  sono  sempre  pronti. 

Pietro  .  Dunque  è  in  nostra  mano  il  troncare 
questi  ed  infruttuosi  trattati  .  . .  Ora  dite  : 
Chi  c  colei  ,  che  siede  sulle  porte  di  que¬ 
sta  sala,  poco  grato  spettacolo  a  chi  la  mi¬ 
ra  ,  coperta  di  lagrime-e  moribonda  ? 

Pnrico  .  Che  dite  ? 

Pietro  .  Siete  voi  inaccessibile  alla  miseria  ed 
al  pianto  ? 

F.nrico  .  Coperta  di  lagrima  ?  Moribonda  ?' 

Pietro.  Dicesi,  eh’ ella,  sia  rea  di  esservi  stala, 
troppo  amante  e  troppo  cara. 

linrico  .  (  O  Dio  !  È  dessa  !  In  tale  stato  ...  ) 

Pietro  .  Voi  vi  siete  scosso  .  Enrico  non  è  mu¬ 
nito  di  tempre  cosi  rozze  per  resistere  alla 
bellezza  e  al  pianto  . 

Enrieo,  (  L’  amor  mi  tradisce  .  Questo  cuore  coi 

» 
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trema  j  Con  questi  delti  credete  voi,  o  don 
Pietro  ?... 

Pietro.  Si,  vi  credo  «ssai  guardingo  da  princi¬ 
pio  per  conoscere  ciò  che  vi  conviene  ,  e 
men  crudele  nel  fine  .  Mirate  quelle  lagri¬ 
me  .  Uu  Re  ha  mille  guise  per  rasciugarle  . 

Io  stesso  vi  presento  un  oggetto  ,  che  non 
merita  la  tristezza  e  Pafl'anno.  {parie) 

Enrico.  O  Dio!  quale  tlamma  trapassa,  arde  le  ^ 
mie  viscere,  il  mio  sangue!  A  qual  guerra 
mi  appresto  ?  Come  potrò  vincere  ?  Che  6a 
di  me,  se  io  sono  vinto  .^  ...  Io  palpilo, 
io  tremo  . 


'SCENA  V. 


D.  Pietro  ,  la  Marchesa,  ed  Enrico  . 


Pietro  .  (  alla  lilarchesa  )  Scacciate  la  pallidet- 
za.  Voi  siete  appiedi  della  clemenza  c  del¬ 
la  giustizia  .  (  parte  ) 

Enrico  .  (  Ah  !  la  mia  intrepidezza  vacilla  e  ca¬ 
de  sotto  il  potere  de’suoi' sguardi..^  {  si  fer¬ 
ma  a  guardarla  con  affettato  coraggio.  En- 
richetla  è  tremante  J  Siete  voi  paga  ?  Siete 
venuta  con  tutte  le  vostre  armi  per  combat¬ 
termi .  Dna  sola  ferita  basta,  perchè  io  sia 
vostra  vitlinaa  .  Eccovi  il  mio  petto. 
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Marchesa.  Vai  sfidate  la  debolexia  mia?  Deh  I 
punite  ,  fate  scempio  di  questo  cuore  col¬ 
pevole  . 

Enrico  ,  Lo  spettacolo  della  vostra  tiistezza  ac¬ 
cende  la  pietà  dello  straniero,  e  a  voi  pia¬ 
ce  di  versare  in  pubblico  le  vostre  lagrime. 

]\Iarchesa  .  lo  ne  seccherò  le  sorgenti  a  voi  di¬ 
nanzi.  Non  potei  comandare  al  mio  pianto. 
Egli  sgorgava  mio  malgrado  .  Ora  è  logora 
la  fonte  che  lo  tramanda,  e  debole  lo  spi¬ 
rito  che  r  alimenta  . 

Enrico  .  Che  volete  da  me  ? 

Marchesa  .  Vedervi  l’ultima  volta,  e  morire. 

Enrico  .  Crudele  !  Quale  disperazione  è  entrata 
nel  vostro  petto  ?  .Quale  terrore  introduce¬ 
te  nel  mio  ?  Volete  voi  accrescere  la  mia' 
sventura  mostrandovi  incapace  di  tollerare 
la  vostra  ?  Sono  io  meno  misero  e  lacerar 
lo  di  voi  ?  Eppure  ho  la  costanza  di  ge¬ 
mere  e  di  spflrife  . 

Marchesa.  Voi  non  avete  io  seno  il  cuore  d’Eu- 
richelta  . 

Enrico  .  Ho  il  cuore  d’Enrico,  ingrata.  Il  cuo¬ 
re  il  più  dolente  ,  il  più  sensibile  che  la 
natura  abbia  formalo  in  petto  umano  ;  un 
cuore  che  si  distrugge  tacitamente  inquieto 
e  misero  per  voi,  che  adoro  piucchè  il  mio 
trono  ,  piucchè  la  mia  vita  .  Voi  avete  per 
conforto  il  pianto.  Questo  per  Enrico  è  vil¬ 
tà  .  L’  onore  che  mi  comanda  è  il  nostro 
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tiranno  .  Voi  sentite  lo  spasimo  per  le  pia- 
ghe  ,  ch’egli  ha  aperte  nel  vostro  petto.  Io 
sono  lacerato  dalle  vostre  e  dalle  mie  fe¬ 
rite  .  Il  vostro  affanno  può  compensare  il 
mio?  Potete  accusarmi,  sema  essere  ingiu¬ 
sta  e  barbara.^ 

Marchesa  .  Io  vi  perdo  :  e  ciò  basta  perch’  io 
sia  misera,  inconsolabilmente  naisera.  Ovun¬ 
que  spingo  il  pensiero,  fra  quanti  beni  sor¬ 
gono  agli  sguardi  de’  mortali  ,  non  veggo 
che  voi,  non  apprezzo  che  il  bene,  che  mi 
sfugge,  e  cerco  struggermi  nel  mio  dolore, 
annientarmi  nell’idea  della  mia  perduta  fe¬ 
licità.  È  necessario  ch’io  muoja  j  nè  \i  è 
compenso  a  tanta  perdita. 

Jinrico  .  Voi  volete  atterrirmi,  o  soggiogarmi. 

Marchesa  .  No  .  .  .  Non  crediate  che  nel  bene, 
che  io  sperai ,  fosse  compreso  il  vostro  tro¬ 
no  ,  non  il  desiderio  di  risplendere  e  domi¬ 
nare  .  No  .  Se  Enrico  fosse  sceso  da  tani’  al¬ 
tezza,  e  si  fosse  coperto  delle  spoglie  del 
pili  vile  soldato  ,  Enrico  sarebbe  stato  per 
me  egualmente  grande  egualmente  caro  .  Io 
l’avrei  servito,  adorato,  anteposto  a  tut¬ 
to  ciò,  che  alletta  1’ orgoglio  .  Enrico  non 
è  piti  per  me.  Io  non  sono  più  per  gli  uo¬ 
mini  ,  Se  io  lo  cedo  alla  sua  gloria,  egli  mi 
ceda  al  sepolcro  « 

Enrico  .  Comandate  .  La  mia  vita  è  vostra  .  Pe- 
rano  i  Erancesi  miei  figli ,  che  tendono  e 
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836  le  tnaoi,  e  implorano  che  io  sia  lunga¬ 
mente  loro  padre  .  Se  voi  ferma  ad  ogni 
patto  volete  che  io  pianga  la  vostra  moite  e 
la  mia  neccssaiia  crudeltà ,  avete  vinto  .  Eleg- 
;gete  .  11  mio  scettro  è  a’  vostri  piedi .  Vo¬ 
stri  sono  i  miei  voli  e  la  mia  mano  .  Fre¬ 
ma  il  gran  Duca,  e  mi  chiami  schiavo  d’una 
mia  vassalla  concitando  Roma  e  l’  Italia  a 
vendicare  i  suoi  toni  .  Si  armino  l’Impera¬ 
tore  e  1’ Elvezia.  Si  desti  dalle  calde  cene¬ 
ri  la  mai  estinta  fiamma  della  lega  .  Si  ri¬ 
copra  di  peregtine  milizie  la  Francia ,  tutta 
ancora  stillante  sangue  dalle  aperte  piaghe  . 
Io  volerò  a  oppormi  per  tutto  .  Raddopierò 
gli  sforzi  e  il  valore  .  E  se  io  sarò  strasci-, 
nato  da  questo  ampio  lorrenle,  cadrò  glo¬ 
rioso  d’ avervi  diféso,  memorabile  esempio 
dell’  amore  ,  e  del  vostro  potere  . 

Marchesa  .  Oimè  !  Enrico  ,  oimè  !  quali  funeste 
immagini  innalzate  a*  miei  sguardi  ?  Cosi  gran 
lutto  ,  e  cosi  gran  turbamento  costerebbe  la 
mia  felicità?  Ed  Enrico  è  pronto  ad  allaga¬ 
re  di  sangue  la  Francia  ,  a  sacrificar  lo  splen¬ 
dore,  e  se  medésimo?  Ove  nii  trasportava¬ 
no  i  miei  voli  e  l’ignoranza  del  mio  desti¬ 
no  ?»Io  tremo  per  l’orrore  e  lo  spavento. 
Voi  rischiarate  le  mie  tenebre  ,  rianimate  il 
mio  coraggio  . . ,  Siete  padrone  di  voi  me¬ 
desimo  ,  o  Enrico  .  Io  vi  rendo  alla  Fran¬ 
cia,  alla  gloria:  vi  cedo  ad  una  rivale.  Ma 
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dell  !  non  impedite  le  mie  lagrime;  lasciate 
che  io  gema  sul  mio  destino  ,  e  riserbate 
per  me  in  mezzo  alla  vostra  felicità  un  sec- 
timeato  di  tenerezza  e  di  compassione  . 

Enr  ico  .  Voi  sarete  sempre  una  soave  ricordania, 
e  il  tenero  oggetto  delle  mie  cure  .  Voi  re-, 
gnerete  nel  mio  cuore  ,•  ed  io  dirò  a  me  stes¬ 
so;  io  le  debbo  la  mia  gloria.  Voi  riacqui¬ 
sterete  a  poco  a  poco  la  pace;  e  io  esulte¬ 
rò  nel  sentirvi  trionfare  dtl  pianto  e  del- 
1’  afianno  . 

Marchesa  .  Enrico,  l’ ulti  ma  grazia  ,  che  vi  do¬ 
mando  ... 

Enrico.  Eleggi;  comanda  alla  mia  vita. 

Marchesa  .  Il  padre  mio  f  misero  padre!)  geme 
sotto  il  colpo  a.vveatalo  contro  la  sua  vec¬ 
chiezza  .  Mitigate  1’  acerbità  ,  che  lo  ama- 
reggia .  _  ^ 

Enrico  .  L’  amor  mio  verserà  nel  suo  petto  il 
balsamo,  che  io  addolcisce.  I  miei  benell* 
zj  vi  accompagneranno  per  tutto. 

iyiarchesa  .  Addio  . 

Enrico  .  Ti  sia  di  conforto  il  mio  esempio  ,  e 
vivi  . 

Marchesa  .  Vivrò  per  adorarvi  . 

Enrico  .  O  troppo  bella  Eorichella  •  Oissfottuna' 
to  Enrico  ! 

Marchesa  .  Mio  signore,  mio  amante.  .  .  (  Dirci- 
io  per  l’ultima  volta.  )  Che  fia  di  me.^  .  .  . 

Enrico  .  Ciò  che  t’impone  il  dovere,  e  questo 
mio  cuore  ,  eh’  è  pur  tao  . 
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Marchia  .  Lasciate,  che  su  questa  mano  .  .  , 
Errico  .  Tu  vuoi  ridurmi  alla  villa  del  pianto  . 
Vanne,  Euricbeila  j  parti  tosto.  Io  piu*  non 
reggo  . 

^larchesa  •  Addio  . 

Enrico  .  Senti  .  .  . 

Marchesa  .  Il  cuore  mi  scoppia  .  Voi  mi  coman¬ 
date  di  vivere  j  e  l’  anima  mia  muore  cet 

petto  .  (  parte  )  i- 

Enrico  .  Ho  coperta  la  fronte  di  stille  mortali  . 
Io  stesso  ,  ,  ,  Il  mio  spirilo  è  vacillante  a 
moribondo  , 

SCENA  AI. 


Homi  ed  Enrico  . 


Eani .  l_Aeslatevi,  o  Sire  .  Voi  siete  esposto  al¬ 
le  insidie  de’  traditori  . 

Enrico  .  Che  dici? 

Roni .  l’oc’  anzi  Ghiverni  tutto  ha  rilevalo .  li 
Conte  d’  Overnia  presago  forse  del  vostra 
rifiuto  ha  lesi  da  lungo  tempo  i  suoi  lacci. 

Enrico  .  Desso  ! 

Pionì .  Munito  del  favore  di  Filippo  ha  ridestalo 
ì  sopiti  avvanzi  della  lega  >  e  riaccende  gU 
inquieti  spirili  de’  sediziosi  a  sostenere  le 
ragioni  di  sua  sorella . 
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Enrico  .  Perfido  ! 

lìo/iì.  Ove  credete  vOi  ,  cbe  sia  il  padre  d’Eis- 
riclietta?  Io  secreto  colloquio  ia  casa  dtfl- 
r  ambasciatore  spagnuolo  .  Che  credete  -voi^ 
che  qui  facesse  la  M’srchesa?  Addormentava 
la  vostra  vigilanza  per  dar  tempo  a’ suoi  di- 
feosori  .  Piicorrete  alla  prudenza,  alla  gran¬ 
dezza,  al  valore  Troncate  la  ribellione  nel 
cuo  comiuciemento  ,  e  arrestate  il  corso 
agli  audaci. 

Enrico.  Che  intendo?  Sì  perverso  il  Conte?  Rea 
di  tanl’  arte  una  femmina?  .  .  .  Andate,  ri¬ 
chiamatela  tosto  alla  mia  presenza  .  (  Ronl 
parte  )  Indegna  !  In  ricompensa  di  tanto  amo- 
le  si  nera  fedeltà,  si  odioso  delitto?  Mentre 
io  titubava  per  sacrificarle  il  trono  e  l’ono¬ 
re  ,  ella  esultava  sulla  mia  credulità  ,  e  si 
procacciava  la  facilità  di  tradirmi?  Perfida! 
Comprendo  le  premure  e  la  pietà  di  doQ 
Pietro  .  Eccola.  .  ,  Chi  trattiene  alla  sua  vi° 
sta  il  mio  furore. 

SCENA  vn. 

'  Enrico  ,  la  MARCfissA  c  Rohi  , 

JUarchesa  .  C^ual  forte  cagione  mi  richiama  co¬ 
si  presto  a’ vostri  piedi? 

Enrico .  Trema  .  Le  tue  fiate  lagrime  ,  le  tue 
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imentite  querele  sono  la  sorgente  di  vero 
pianto  e  di  giusti  lamenti  .  Vile  seduttrice 
degli  aSetli  del  tuo  monarca,  min'stra  delle 
frodi  dei  traditori  ,  paventa  il  mio  braccio^ 
la  mia  giustizia  .  Sono  il  tuo  Re,  il  tuo  giu¬ 
dice  .  Tu  non  uscirai  da  queste  soglie  .  Qui 
la  mia  clemenza  tace,  e  la  vendetta  ti  at¬ 
tende  .  (parte  con  Ronì  ) 

Marchesa  .  Quale  improvviso  cangiamento?  Qua¬ 
li  minacce!  Ho  io  bene  ascoltato,  o  m’in¬ 
ganno?  Ho  veduti  folgoreggiare  per  l’ira  que¬ 
gli  occhi  poco  fe  scintillanti  d’  amore  .  Gi¬ 
rne  !  Sono  io  doppiamente  tradita  .  Io  per¬ 
fida  !  Io  seduttrice!  Umiliata  coi  nomi  dèi 
misfatto  e  del  discuore!  .  .  .  Tuona  e  spa¬ 
risce,  e  qui  mi  lascia  avvilita,  fulminata!... 
Dovrò  temerlo!  No.  Ho  la  sicurezza  in  fron¬ 
te  ;  e  r innocenza  nel  cuore. 


deW  Atto  seconde  . 
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ATTO  TE  R  Z  O. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Gowte  d'  Oi'ernia  c  don  Pietp.s  . 

Pietro  .  ^iete  voi  ben  certo,  che  questa  mae»- 
china  eretta  con  si  ardilo  disegno  non  crol¬ 
li ,  e  non  rovini,  prima  ehe  giunga  il  tem¬ 
po  di  lanciare  i  suoi  colpi  . 

Conte  .  jQli  amici  miei  da  lungo  tempo  prepara¬ 
li  non  aspettavano,  che  questa  occasione  per 
operare  e  segnalarsi  ,  e  fremono  penosi  e 
impazienti  . 

Pietro  .  Chi  son  costoro  ? 

Conte  .  AI  numeroso  volgo  dei  meno  illustri  per 
nobiltà  e  per  imprese  sovrastano  ,  come  ca¬ 
pi  e  animatori  Doriano,  Nivers,  D’ Aubin  , 
Clermont,  Tirreconciliabile  Duchessa  di  Mon- 
pensieri,  Balagni,  i  due  Buglioni,!  capi  de¬ 
gli  Svizzeri,  e  fino  il  colonnello  delle  guar¬ 
die  del  palazzo  .  pronti  ad  unirsi  ai  primi 
moti,,  e  a  sostenere  l’impresa  sono  Villars, 
il  Duca  di  Nemurs,  e  il  sempre  fatale  e  ter¬ 
ribile  al  Re  glorioso  nome  del  Duca  di  Guisa. 
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Pietro  .  Questi  son  nomi  «li  tanti  eroi,  di  cui  la 
fama  ha  celebrali  i  valorosi  fatti  :  ed  c  va¬ 
no  il  dubitale  della  loro  fede  .  Ma  vi  con¬ 
fesso  ,  che  mi  sorprende  il  vostro  ardire  ,  e 
questo  rapido  tCDlalivo  .  Malgrado  le  eccel¬ 
lenti  disposizioni  ,  spesso  un  leggero  soffio 
ila  distrutti  i  superbi  edifìzj  delle  congiure. 
Attaccare  un  Re  nelle  sue  soglie,  e  farlo  pri¬ 
gioniero  è  ciò,  che  rade  volte  successe  ai 
più  audaci  .  Teclollo  un  tempo  il  formida¬ 
bile  Guisa  contro  Enrico  111:  ma  impallidi 
sul  punto  di  eseguirlo.  Io  non  vi  consiglio  j 
nè  intendo  di  esserne  informato ,  qualunque 
sia  il  successo  di  tale  impresa  .  Per  quanto 
da  me  dipende,  e  dal  mio  Re,  m’impegno 
di  difendere  colla  giustizia  le  ragioni  di  vo., 
«tra  sorella  .  Ma  non  fia  mai  ,  eh’  io  mini¬ 
stro  d’un  Re,  fomenti  in  una  corte  stranie¬ 
ra  ,  o  giuste  o  no  ,  le  ribellioni  dei  suddi¬ 
ti  .  Io  debbo  difendere  la  maestà  della  coi 
rona  ,  e  non  unirini  a  conculcarla  .  Yi  esor¬ 
to  a  desistere:  o  tutto  ciò,  che  posso  pro¬ 
mettervi  è  la  segretezza  e  l’ indifferenza  . 

Conte  .  Necessarj  al  vostro  grado  sono  i  riguar¬ 
di  e  le  cautele:  a  me  sarebbero  fatali  .  L’uti¬ 
lità  del  corpo  consiste  nella  prestezza  di  ese¬ 
guirlo:  e  il  titubare  sarebbe  lo  stesso,  ch’em¬ 
piere  di  diffidenza  gli  amici  miei.  Se  noi  la¬ 
sciamo  il  tempo  ad  Enrico  di  stringere 
l’odioso  nodo,  cadono  tutte  1«  speranze  pe? 
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mia  sorella.  Certa  è  la  nostra  ignominia:  n4 
alcuna  forza  sara  valevole  a  cancelìàrla  . 
Conviene  prevenire  il  male  ;  o  punire  Enri¬ 
co  ,  o  costringerlo  . 

Pietro.  Non  preteodo  di  stancarvi  co’ miei  con¬ 
sigli  :  ma  non  mi  è  permesso  di  ascoltarvi 
più  oltre  .  Io  qui  attendo  il  Re  .  Andate,  & 
vi  sia  propizia  la  fortuna  . 

Conte-  Volo  ad  assicurar  mia  sorella,  a  dispor¬ 
re,  a  confermare  gli  amici .  (parte) 

Pietro.  Questi  sono  i  difetti  fatali  ai  Francesi, 
l’intolleranza  e  il  furore.  Se  alla  loro  in¬ 
trepidezza  e  al  loro  valore  si  accoppiasse  la 
maturità  e  la  prudenza  dello  Spagnuolo,  tut¬ 
ta  la  terra  non  avrebbe  altri  sovrani,  che  i 
Francesi.  Le  più  gran  virtù  sono  schiave  di 
un  solo  difetto,  che  le  abbassa  e  le  avvilisce.. 

SCENA  IL 

Emrico  e  don  Pietro. 

Enrico  Dunque,  o  don  Pietro  ^  non  ben  pago 
Filippo  di  mal  riusciti  disegni  ,  scaglia  se- 
cretamente  i  suoi  colpi,  e  Goo  nel  mezzo 
della  Fiancia,  nel  centro  di  Parigi,  e  sotto 
i  miei  sguardi  ,  innalza  un  trono  di  autori¬ 
ti  per  jnsuliarmi?  Sono  stanco  di  questi- 
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lunghf  e  bassi  raggiri,  e  delle  perpeìue  ar¬ 
ti  sue,  no,a  ben  conformi  alla  candida  e  ve¬ 
ra  grandezia;  e  questa  mia  fin  qui  utile  sofr 
fetenza  finalmente  ceda  il  campo  al  risenti- 
rneolo  ,  alla  vendetta  . 

Pietro  .  D’  onde  procede,  a  Sire,  questa  nuova, 
cagione  d’  irritamento  e  di  collera  ? 

Enrico  .  Voi  me  lo  dimandate,  o  don  Pietro? 
Voi  cbe  in  suo  nome  aprile  manifestamente 
ai  contumaci  miei  sudditi  un  asilo  di  sicu¬ 
rezza  ,  cbe  promovete  e  avvalorale  le  loro 
folli  pretese  e  i  loro  stolti  pretesti?  Voi  che 
suscitando  per  lutto  esploratori ,  e  sollevan¬ 
do  arditi  fantasmi  e  ridicole  difese  ,  os^te 
di  limitare  la  libera  volontà  di  un  Re  non 
soggetto  a  paventar  il  giudizio,  d’ alcuno  , 
fuorché  del  Cielo  . 

Pietro  .  Io  non  intendo  sovra  che  cadono  i  ve¬ 
tri  rimproveri  e  le  vostre  querele  . 

Enrico,  La  indegna  dissimulazione  non  vale  a 
difendervi  ,  e  a  deludere  questo  mio  libero 
sdegno  ,  e  le  mie  giuste  accuse  . 

Pietro  .  Dite  francamente  a  don  Pietro  tutto  ciò, 
che  vi  suggerisce  il  furore  .  Egli  ha  coraggio 
per  rispondervi,  e  non  temervi  .  Ma  guarda¬ 
tevi  dal  proferire  un  accento,  che  oltraggi 
la  maestà  del  mio  Re  . 

Enrico  Son  io  suo  soggetto  ?  O  pretende  di  so¬ 
vrastarmi  coi  suo  mal  nudrito  orgoglio  ,  e 
eoa  vaaa  pompa  e  ostenta&ioae  ?  Io  avrà 
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per  luì  quei  riguardi,  che  il  segreto  odio 
suo  contro  di  me  ha  superbameote  rotti  e 
sprezzali  .  Non  ho  temuto  Filippo  suo  pa¬ 
dre  assai  più  grande  ,  con  tutte  le  sue  for¬ 
ze .  Non  mi  spaventa  Filippo  Gglio.  E  qua¬ 
li  dritti  si  usurpavano  i  vostri  inquieti  mo¬ 
narchi  ?  D’imporre  la  legge  all’  Europa,  e 
di  aver  parte  nell’  impero  della  Fiancia  ? 
Questo  era  il  loro  ardito  disegno  ?  E  poiché 
le  felici  mie  armi  hanno  tiionfato  di  loro  e 
degli  altri  stranieri  ,  avrò  io  timore  di  riat¬ 
taccarli  ,  e  costringerli  nei  limiti  della  loro 
autorità?  Un  solo  insulto,  che  si  aggiun¬ 
ga,  non  tratterrà  la  mia  collera  dal  prorom¬ 
pere  e  vendicarsi  . 

Pietro  .  Voi  siete  pronto  di  fatti  e  di  parole. 
Ma  avvertite  ,  che  io  Spagnuolo  ha  un  pet¬ 
to  di  bronzo,  e  un’anima  di  ferro. 

Enrico  .  Però  le  nostre  lancie  non  si  sono  spun¬ 
tate  nell’  attaccarlo  . 

Pietro,  Filippo  è  giovine,  e  vi  rimane  tempo, 
che  basta  per  conoscerlo  , 

Enrico  .  Desidero  appunto  di  conoscerlo  davvi- 
cino  alia  lesta  de’miei  gentiluomini,  o  al- 
1’  Escuriale  ,  o  a  Madrid  . 

Pietro  .  11  Pie  Fraocesco  ebbe  questa  fortuna  ,  e 
vi  fu  suo  malgrado  . 

Enrico  .  Ed  io  verrò  per  vendicar  le  sue  ingiù* 
rie,  quella  della  Francia  e  le  mie. 

Pietro  .  Voi  siete  Gtiasconc,  ed  io  Spagnuolo. 
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Se  con  moderiamo  il  nostro  impeto  non  s’ia* 
tenderemo  più  mai  . 

Enrico.  Ciede^a  che  doveste  avermi  ini  so  .  Ora 
pensate  di  abbandonare  ogni  mirici)  ,  che 
s’  opponga  alla  pronta  esecuzione  de’ miei 
voleii  . 

Pietro  .  Io  non  f.'irò  nulla  ,  che  non  sia  i^nfor- 
Tue  alla  volontà  del  mio  sovrano  . 

Enrico  .  Tocca  a  lui  foise  il  procacciare  ella 
Francia  una  regina  ,  il  dare  una  sposa  ad 
Enrico  ? 

Pieno.  Ve  l’ ha  egli  proposta? 

Enrico.  l'io:  ma  pretende  di  autorizzarla? 

Pietro  Con  quali  drilli  ? 

Enrico.  Con  falsi  preiesii,  con  proteggere  la  dis-, 
ofcDedienza  e  1’  orgoglio  ne’miti  sudditi  . 

Pietro  .  l\o  .  <  ol  proteggere  la  ragione  ,  e  ani¬ 
mare  il  vostro  dovere.  Ora  in  nudo.  Voi 
parlale  della  Marchesa  di  Vemuglie  e  di 
suo  padre . 

Enrico  .  Lusingali  da  voi,  avvalorati  e  protetti 
Hai  vostro  Ke  . 

Pietro.  Avvalora-ti  dalla  vostra  promessa,  da  UQ 
vero  e  sacro  contratto  Sottoscritto  dalla  vo¬ 
stra  mauo  . 

Enrico  .  A  me  tocca  a  giudicare  i  miei  sudditi  » 
ad  innalzatii,  o  pniiirli 

Pietro  .  Di  qual  colpa  sono  rei  ? 

linrico  .  D>  smisuiala  ambizione  ,  e  di  fall&ci  prCs 
tese 

Gli  amori  d'  Enrico  IF <  4 
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Pietro  .  La  forza  bene  spesso  fa  servire  la  ragio¬ 
ne  a  suo  capriccio  .  IMa  se  un  fio  crede  di 
poter  mancare  impunemente  alla  sua  fede  , 
non  è  colpevole  1’  altro  ,  se  per  segno  di 
grandezza  la  difende  e  la  sostenta  .  La  Mar¬ 
chesa  di  VernugUe  potrebbe,  e  dovrebbe  es- 
s^e  vostra  moglie  ,  e  regina  . 

Enrico.  Cosi  pensa  lo  Spagnuolo  ,  non  il  Fran-r 
cese  . 

Pietro,  Cosi  pub  pensare  ognuno  e  consigliarvi, 
fuorché  il  vostro  torbido  oracolo  ,  Tlou'i  ,  il 
ferreo  Piatone  di  Enrico  e-  della  Francia  . 
Questo  severo  Ugonolo  ,  sostentato  dal  solo 
inerito  dì  un  fortunato  orgoglio  ,  fermo  ed 
immobile  riceve  gli  uiLÌ  di  tulli  ,  e  abbatte 
tutti  .  La  nuvolosa  sua  fronte  domina  con 
sicurezza,  e  sprezza  tutto  ciò  eh’ è  al  uisol- 
to  di  lui.  Egli  non  apprezza  che  l’olile, 
nè  lo  appaga  il  convenevole  e  l’onesto.  Per¬ 
altro  la  Marchesa  di  Veriioglifr  per  giurala 
fede  è  vostra  moglie.  Per  virtù  e  per  san¬ 
gue  illustre  merita  di  esserlo  Vi  sono  esem- 
pj  di  tali  matrimonj  ,  nè  v’  é  legge  che  li 
condanni  .  Del  resto  le  dolcezze  ,  o  il  disgu¬ 
sto  dell’  imeneo  ,  appartiene  a  voi  ,  non  al 
Re  Filippo  ,  o  a  don  Pietro  .  Risolvete  co¬ 
me  vi  aggradaj  ma’ non  togliete  ad  altri  la 
libertà  ,  comune  a  tutti  ,  di  pensare  a  loro 
talento  delle  azioni  altrui,  e  giudicarle,  (parte) 
"Enrico.  Don  Pietro  vorrebbe  conviacermi.  Io  mi 
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prima,  avrebbero  fallo  trionfate  la  mia  te¬ 
nerezza  e  1’  amor  mio  .  Ma  io  m’  ingannava 
nel  credere  Enrichelta  amante  d’  Enrico  . 
Ella  era  abbagliata  dallo  splendore  d’  un  re¬ 
gno  .  E  con  quaol’  arte  seppe  celarmi  le 
smoderate  suebraore!  Io  fui  debole  nel  pre¬ 
star  fede  alle  sue  finte  querele,  alle  sue  si¬ 
mulate  proteste:  e  questo  insulto  che  ne  ri¬ 
cevo,  questo  implorare  sfacciatamente  ch’io 
sia  astretto  ad  appagarla  mi  sollecita  e  mi 
comanda  di  vendicarmi  .  Si  crudele  ,  si  men¬ 
zognera  ,  tu  tremerai  sotto  i  fulmini  della. 
snia  destra  .  --  Eccola  >. 

SCENA  IIL 

La  Marchesa  ed  Enrico  , 

T  ■  €. 

Marchesa,  lo  vengo  alóne  a  scuotere  quel  fred«. 
do  incanto  che  m’agghiacciava.  Sollrir  non 
posso  questa  incertezza  crudele,  che  mi  la¬ 
cera  pel  ntinaccioso  siiono  dello  vostre  pa¬ 
role  .  S’  io  sono  rea  ,  eccomi  volon'aria  ad 
atieodere  i  vostri  colpi  . 

Jìnrico  .  Si  ,  perfida  .  Non  crederti  follemente 
ri’  essere  a  miei  sguardi  più  quell’  oggetto 

iarmidabile,  rispettato  dal  mio  cuore  c  dal- 
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la  mia  debolcz?,»  Non  è  la  pietà,  che  mi 
trattenga,  ma  un  riguardo  dovuto  alla  giu¬ 
stizia  delle  mie  rireiehe  .  Parla  lo  ti  con¬ 
cedo  un  solo  istante  per  ottener  grazia  ,  O 
perdono  .  Dojto  questo  non  v’  è  chi  possa 
farti  difesa  ,  o  scudn  dalla  mia  lendetla  . 
Palesami  fin  dove  giunse  fi  tuo  delitto,  quai 
sono  i  comjrlici  ,  c  qual  è  il  frutto  che  ti 
proponevi  ,  5e  fu  debolezza  o  necessità  , 
peii'.a  eh’ 10  n  'ti  soni«  un  tiranno:  ma  se  fu¬ 
rono  ambizione  e  malizia,  la  mia  clemenza 
è  maggiore  della  ma  culpa.  Quesl’isianie  e 
la  tua  coirfusione  n  Srtlv  ano  e  mi  disarmano. 

Marchesa.  Posso  io  ind-vinare  ciò,  che  la  ca¬ 
lunnia  ha  finto  in  mio  danno -,  e  contro  la 
vostra  pace  ? 

Enrico  Si  franca  nel  divsìmuìare  e  si  ardita  f,.. 
Ala  era  «l’uopo,  che  tu  fossi  più  cauta  nel 
ricorrere  Un  s  >lio  gli  occhi  miei  al  fasore 
di  don  I^ielro  ,  mentre  tuo  padre,  allorché 
tu  ui’  ingannav  I  con  finte  lagrime,  ordiva 
in  casa  dell’  ambasciatore  i  suoi  lacci  ,  ed 
ispiava  I  jiassi  del  suo  sovrano  .  Rispondi  . 

Marchesa.  Io  non  vi  credo  si  riebole,  o  signo¬ 
re,  per  sacrificarmi  o  alle  smanie  del'a  ge¬ 
losia  ,  o  ai  fantasmi  della  nera  politica  e 
del  sospetto  Vi  è  nolo  il  mio  carattere,  e 
se  voi  .  .  , 

Enrico.  Qual  superba  risposta?  E  come  colma 
il  disprezzo  ;  con  t;ui  comincio  a  punirti  • 
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Io  peloso?  E  creai  tu,  cbe  siano  cosi  pos¬ 
senti  le  tue  bellezze,  peich’io  m’abbassi  al¬ 
la  gelosia,  e  mi  creda  ancora  falsanneate  in¬ 
felice  per  U  tua  perdita?  No  II  velo  è  ca¬ 
duto  .  Scopeisi  rabÌ5«io  delle  tue  brame,  e 
l’artili^lo  de’^tuoi  vezzi.  Quando  io  l’  atua- 
•va  piiicchè  me  stesso,  credulo  troppo,  e 
trojrpo  sincero,  tu  accarezzavi  nel  petto 
Vorgoglio  di  avermi  vinto,  le  brame  ''®* 
dermi  un  giorno  tuo  schiavo  .  Non  t’  allet¬ 
tava  ctuella  mano  benefica,  cbe  sollevava 
una  misera  ,  ma  qu  Ha  mano  che  l  innal-* 
zava  sopra  me  stesso  per  esser  poscia  in¬ 
catenata  daH’immensa  ma  ambizione  Fu  ri¬ 
devi  in  segreto  della  tua  vittoria  e  della 
mia  credulità  .  Ed  ora  sul  punto  ,  che  la 
fortuna  ti  sfugge,  e  cbe  l’arte  tua  t’abban- 
doua  ,  ricorri  a’  colpevoli  meizi  per  rite¬ 
nerla  .  Ma  t’  inganni  Sono  il  tuo  soviano» 
ed  ho  più  fulmini  in  mano  per  punire  i  ri¬ 
belli  ,  che  non  bai  tu  vezzi  ,  o  lusinghe  , 
deboli  armi  contro  il  poter  mio  .  Fremi  ,  e 
rientra  nella  tua  debolezza  e  nella  tua  vile 
impotenza  . 

Marchesa  .  Signore,  pipcchè  le  vostre  accuse  e 
i  v  isiri  iimprovci,  bo  petto  di  soflrire  cen¬ 
to  volle  la  morte  .  io  non  bo  che  il  mio 
sangue  per  provarvi  la  mia  innocenza.  Ver¬ 
satelo  . 

Enrico  .  No  j  prima  eh’  io  decida  del  tao  desti- 
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no  ,  è  necessaria  all’  onor  mio  una  confeS- 
sione  dal  tuo  labbro  per  convincere  i  miei 
nemici,  e  fiiù  di  tulli  Pietro.  Favella  .  Pa¬ 
lesa  ciò  che  ardisce  tuo  padre, ^ciò  che  ten¬ 
ti  tu  stessa. 

Marchesa.  Io  sGdo  la  giustizia  del*^ielo  e  la 
vostra,  o  mio  Re,  a  convincermi  rruo  det¬ 
to  ,  o  d’  un  sospiro  che  offenda  la  vostra 
gloria,'©  il  rispetto  che  vi  debbo:  non  ag¬ 
giungete  alla  mia  sventura  questa  batbara 
credenza  ,  che  la  rende  insopportabile  . 

Enrico,  Dall’innocenza  di  tuo  padre  misuro  la 
tua  .  Questa  ferma  costanza  nel  negare  una 
colpa  palesata  da’ tuoi  complici  chiude  tut¬ 
te  le  vie  alia  clemenza  .  Più  non  mi  perdo 
iu  deboli  riguardi.  Sperate  nel  favore  del  Re 
Filippo  e  di  don  Pietro,  Da  un  mio  cenno 
dipende  il  soddisfarvi  tulli.  Pria  di  doma¬ 
ni  posso  sacrificare  la  mano  d’  Enrico  ad 
Enricheita  ,  e  la  testa  della  Marchesa  alla 
giustizia  del  Re.  Un  soffio  della  mia  gran¬ 
dezza  dis.sipa  ad  ogni  istante  le  procelle  su¬ 
scitale  dai  perfidi.  Addio,  siipeiba.  {  rarle) 

Marchesa  .  Qual  nuovo  giorno  è  ntai  questo  , 
che  aduna  sopra  il  mio  capo  1’  orrore  di 
tutte  le  .sciagure?  D’onde  procede  quesi’or- 
ribile  cangiamento?  Chi  ha  potuto  in  si 
brevi  momenti  infettar  questa  reggia  di  si 
nere  calunnie  ,•  spargervi  si  atroce  veleno  , 
e  riempirla  di  lutto  e  di  terrore  ?  Ho  udi- 
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lì  con  meraviglia  i  nomi  di  don  Pietro  e  di 
Filippo  .  Si  accusa  mio  padre,  e  si  oltrag¬ 
gia  la  sua  età  coi  nomi  obbrobriosi  della 
colpa  .  Quai  tentbie  ,  quai  confusioni  sono 
queste,  in  cui  l’afflitto  mio  sguardo  nulla 
penetra  e  distingue?  Il  Re  mormora  e  fre¬ 
me  .  L'ira  sua  che  balena,  non  giunge 
rischiarare  i  miei  mali.  Dov' è  mio  padre 
Sarebb’  egli  tradito  dall’  amor  suo  ?  A  vreb¬ 
be  egli  tentato  d'implorare  il  soccorso  del- 
1’  ambasciatore  per  costringere  il  Re  a  ser¬ 
barmi  la  sua  promessa?  ...  Sconsigliato  pa¬ 
dre  !  Me  infelice  ,  se  ciò  fosse  !  --  Ma  chi 
seggo  ? 


SCENA  IV. 

Il  CoNiE  d'  Ofeniia  ,  e  la  Marchesa  . 


ironie  ■  dorella  ? 

RJaxcìicSa  .  Ond’  è  che  tu  entri  guardingo  e  so¬ 
spettoso  in  queste  soglie  ? 

Conte  .  Sai  In  ,  se  qui  ancora  si  trattenga  l’am¬ 
basciatore  tlon  Pietro? 

Marchesa  .  yoal  e  la  brama  che  tì  spinge  a  ri- 
cetcariie  ? 

Conte  .  Pi>co  a  te  giova  il  saperlo  :  e  mollo  a 
me  il  rintracciarlo  . 
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Marchesa  .  Che  dici  !  Sai  tu  ,  che  a  me  ootìvie- 
ne  indurar  auto,  uscir  daiTincerazza  e  dai 
limoli?  ...  Egli  non  è  qui  ,  ..  Cile  cerchi 
tu  da  lui  ? 

Conte.  Ciò  basta.  Addio,  sorella  . 

Jflarchesu  .  Ecrmali  crudele. 

Conte  (^uaìe  aglazione  è  la  tua? 

Mnrt.hesn  Saresti-  tu  unito  a  far  maggiora  la 
mia  sventala  ? 

Conte  Io  ti  [nomisi  di  ripararla  . 

IVlar  hesa.  Paventa  di  non  mganuarii. 

Conte  .  Pria  di  domani  .  .  .  L’ooor  tuo  .  .  .  Sof¬ 
fri  ancora  per  poco  ,  e  mi  lascia  . 

Marchesa.  No,  non  isjierarlo.  Piesla.  Io  tremo». 
Spietato  ! 

Conte  .  Per  chi,  tremi  ? 

Marchesa  Per  mio  padre,  per  le  ..  per  ì’onor 
mii> 

Conte  Mi  credi  fa  debole? 

Marchesa  .  No  ,  pavento  il  tuo  irupeto  ,  la  tua 
imprudenza.  Vuoi  tu  ncciilere  una  sorella? 

Conte  Giusto  Cielo!  Non  corro  ad  esporre  per 
te  la  vita  ■' 

Marchesa  Ah  tu  lo  dicesti.  Mi  ripara,  Coche 
v’  è  tempo  .  Io  detesto  il  saoriuzio  della 
tua  vita  . 

Conte,  Vuoi  tu  tradirmi  colle  incaute  tue  vocali* 
Ailrena  le  importune  querele,  e  m’aitendi  ? 

Marchesa  .  Sono  a’  tuoi  pi  «'li  tremante  «  deso¬ 
lata.  Fratello  ,  tu  non  uscirai  da  queste  so- 
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glie  senta  palesarmi  i  tuoi  dise^-ni  la  te  n» 

priesì»,  io  resta  ad 

Conte,  n  «empo  e  pr.t,  ^  ..venturo  a!U 
eseao're  .  .  t  p'"  •  • 
tna  titnuJeMa  i'  m\o  serreio 

Pu..i  -  o..d..e  ,  cb.  ..-gr.»  o  ..te- 

rlflf  a  mio  ftatello.  ■  •  •  -a 

rTuof  fbbt:  e-  mi^ilbera  :  G-a  di 

MaX  1  Abb.  la  m, a  fede  e  i  miei  g  uramenU. 
Coe^  .  Demani  .  lo  que-ta  notte  o 
tu  sarai  sposa  .1' F.ar.co  e  reg.oa  o  io  lo 
preseote-ò  prig«ooiero  al  tuo  piede. 
Ma.Uesn.  Tu?  H  -o  Ke  ?  ...  Qual  deh- 

Corife'  '  T?tto*  /''d  sposto  .  Il  colpo  è  certo  .  .. 
Cento  c  p'ii  conguirat'  ...  ’ 

t  più  f.mdtar..  .  •  Pre^  et  .  da  queste  guat 

die  rhe  ri  condono  il  Lovero  .  Egli  «ner 
me...  Questa  sera  aUa  conve.sazione  .. 

To  m’inteud,.  Ee'i  non  ha  cbi  l»  dTmda, 

fu  rehè  Ron-,  Questo  .rnbelje 

rà  il  primo  esposto,  ai  colpi  della  nostra  .1 

31a,chXa^O  Cielo  !  Che  asrollo  ’  Ftalello  ,  tu 

corri  alla  no  rie  . 

Come  .Scaccia  ‘i  fatta  idea  . 

Mcircliesn  .  Il  Ke  sospefa 

CoHie  .  1  SUOI  60..pelù  »ono  per  tutto  alito,  cL« 
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per  quello  che  gli  ^ovrasla  .  Il  sospetto  che 
ora  l’ingombra,  è  sparso  ad  arte  dai  con¬ 
giurali  .  Mentre  egli  s’  occupa  nel  pensiero 
d’una  tarda  congiura  dal  canto  di  don  Pie¬ 
tro  e  di  Filippo  ,  aìlonianiamo  l’idea  d’ una 
pronta  a  risoluta  sorpresa. 

Marchesa  .  Trema  di  portare  la  scellerata  mano 
sulla  sacra  persona  del  tuo  Re. 

Conte  .  Ma  non  d’  un  tiranno  . 

'^larchesa  .  Non  tocca  a  noi  a  giudicarlo  .  Il 
Cielo  ce  l’ha  dato,  e  il  Ciclo  lo  difende. 

Conte.  Io  non  dovea  fa\ellani.  Ora  non  debbo 
risponderti. 

ìtlarchesa  .  Tu  non  godrai  il  fruito  del  tuo  de*- 
litio.  Io  sarò  la  prinaa  ad  abborrirti,  a  de¬ 
testarti  . 

Conte  Tu  adori  un  tiranno  ,  e  approvi  il  tuo 
disonore  ? 

Marchesa.  Io  disprezzo  i  ribelli,  nè  licompro 
quest’  onore  col  tuanumeitcre  i  Re  . 

Conte  .  Ingrati  ! 

Marchesa  ,  Perfido  ! 

Conte  L’  impresa  è  cominciala.  Vuoi  tu  la  mìa 
morte,  o  la  veridetla  ? 

Marchesa  1  Va  ,•  tu  lo  puoi  ancora  .  Umiliati  ,  o 

fuggi. 

Conte  Dimmi  piuttosto  cb’  io  muoja  ,  s  nori 
di’  io  sia  \ ile  . 

Marchesa.  .4h  barbarol 

Come.  Fremi:  ma  serbami  il  giuramento.  Su  tH 
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.jiGuli  ciò,  che  debbo  a  te,  non  isdegnare 
ch’io  tenti  ciò  ciie  debbo  a  nte  stesso.  INc 
tu,  nè  le  tue  smanie  ,  nè  T  aspetto  di  cen¬ 
to  rischi  o  suppliij  possono  trattener  i  itiiei 
passi.  Se  tu  vedi  eh’ io  soccomba  ,  prendi, 
lo  ti  lascio  il  mesto  di  morir  libera  .  l  re- 
^ieni  il  castigo  e  1’  infamia  .  (le  da  un 
teno  )  Io  volo  a  trionfare  d’  un  superbo  ^  o 
a  morire  .  f  parte  J 

.SCENA  V. 


La  Marchesa  sola  . 


i3uesto  dunque  mancava  per  compiere  ìa 
mia  disperasione  !  O  cieca  raobia  !  O 
re!  Ou«l  tetra  furia  l’istiga  al  più  neto  de¬ 
litto.'’  .'tu!  SI  corra  ad  Enrico  ,  s  impedi¬ 
sca  si  s  -li  .  .  .  Che  dissi  Io  ,  più  scelle¬ 
rata  di  lui  ,  tradire  mio  fratello  ,  e  il  mio 
giuramento?  Tradirò  colui  »  he  tanto  arri¬ 
schia  ,  e  solo  è  reo  di  si  gTan  colpo  per 
troppo -autaimi  Ma  come  potrò  vedere  En¬ 
rico  ,  il  mio  au.ante  ,  il  mio  Re  esposto  al 
colpi’ de’ tr;.du(.ii  ^  lo  che  darei  'a  vi. a  per 
la  sua  «icu..j!f  .s  svorrò  «l.  nikyri  (  e^con 
qual  froii’c  '  r  he  a  ae  sr’  .itiiiluisoa  i  ese¬ 
crando  io  sudo,  io  raccapticciOv 
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Cìje  risolvo  1  Dove  ro’asc<‘udo?  Oga’  Utan- 
te  che  fogge  ,  acoresce  lil  iliio  turbHinPuio  . 
Il  terrore  ha  soggiogato  il  mto  spinto  II 
colpo  è  viciiro;,ed  io-  tremante  e  irresoluta 
r  attendo  ...  Per  mezio  l’orrore  che  mi  cir¬ 
conda  ,  veggo  urta  pallida  luce  che  mi  se¬ 
gna  il  camni  vii>.  l'o  la  s^gu  >.  EL’  d’u  ipo  ri¬ 
solvere.  Se  io  m  n  posso  fuggir  d’esser  mi¬ 
sera,  non  ciiianierò  in  tnio  soccor.so  l’infa- 
tnia  e  la  colpa  O  fratello  ,  tu  piangerai  Ì£t 
tua  falsa  pigia,  detestetgi  il  tuo  furore. 


Fina  dell’  Auo  terzo  . 


ATTO  Q  U  A  li  T  O 


SCENA  PRIMA. 

Enrico  con  uu  foglio  in  mano,  e  RonI  . 

Tinrico  ■  Ej  Ga  ^ero  ,  o  Rodi  ?  Ì5  qaesto  lesti- 
Duonio  a  noi  rtralo  da  oscuia  aiano  potrà 
faraii  temere  .sì  perGdo  allenlalo  ? 

Tionl  Osereste  'vi'i  disprezzai lo  ,  nllorché  si 
tratta  della  vostra  libertà  e  della  vita  ?  O 
credr^este  voi,  che  vi  sia  alcuno  ci'si  stol¬ 
to  ,  o  cosi  neooico  di  se  medesimo  .  che 
osi  ad  uno  ad  uno  inventar  i  nomi  de’con- 
giurati  ,  additarvi  la  circostanza  ,  il  luogo  , 
il  tempo  ,  i  COI  sigli  ,  e  ordir  per  gmocO 
una  Così  importante  calunnia  ? 

lamico  ■  Son  fuor  di  me  per  lo  stupore  che 
m’ingombra  Chi  udì  più  ardita  e  scellera¬ 
ta  t'ama  .i’  Fin  sotto  gli  occhi  miei,  nella 
mia  leggiaP  ...  lo  dunque  m’ingannai.  Do¬ 
po  tanti  miei  beneGzj  potea  lusin.garmi  di 
aver  disarmata  la  Gerezzn  de’  miei  nemici: 
ma  io  non  avea  che  assopita  questa  idra  ri¬ 
pullulante  e  gonha  d’  odio  inestinguìbile  . 
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Io  !’accare«ava  per  placarla:  ed  ella  s’av- 
■v.enta  a  quella  mano  benefica,  che  l’ ali¬ 
menta.  Sei  lustri  rii  fatiche  e  di  sudori 
versati  dalla  mia  fronte  su- questa  scellera¬ 
ta  terra  non  valsero  per  ricondurre  sopra 
di  lei  la  pace  e  l'antico  splendore:  e  que¬ 
sta  discorde  nazione  avvezza  a  bagnarsi  nel 
sangue  de’  suoi  congiunti  e  de’  suoi  Re  ar¬ 
de  tuttora  di  questa  esecranda  sete.  Gl’in¬ 
degni  duchi  ed  i  grandi  ,  eh’  io  vidi  tre¬ 
manti  ai  miei  piedi ,  c  ch’io  poteva  far  ge¬ 
mere  o  in  oscuro  esilio  o  fra  gli  orrori  del¬ 
la  morte,  son  pur  quelli  che  baciando  la 
vincitrice  mia  destra  esaltavano  la  mia  cle¬ 
menza  gridando  d’essere  rinati  all’onore  o 
alla  vita  ,  Ed  ora  vili  schiavi  d’  un  uomo 
turbolento  e  superbo  rivolgono  in  vantag¬ 
gio  d’ un  ribelle  i  miei  doni,  c  conculcano 
la  loro  fede,  i  loro  giuramenti  Che  piìt  mi 
resta  per  vincerli  e  disarmarli  ? 

Koni  ,  Il  supplizio,  o  sire,  e  la  costanza.  La, 
lunga  clemenza  fu  spesso  fatale  agli  eroi  • 
Ella  s’  interpreta  per  debolezza  dagl’  ingra¬ 
ti  e  gli  audaci  la  chiamano  timore  .  Per 
confermare  la  maestà  delle  leggi  e  del  tro¬ 
no  è  necessario  il  rigore  ,  e  co!  togliere  la 
speranza  del  perdono  si  tolgono  i  semi  del¬ 
la  ribellione  ed  i  misfatti  .  Io  ve  Pavera 
detto  ,  o  sire  .  Era  d’  uopo  trarre  dal  san¬ 
gue  de'Francesi  il  sangue  infetto,  e  risacarlL. 
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Enrico  .  Io  esposi  la  mia  vita  ptr  eónservsie  i 
miei  figli  .  Io  voleva  morire  ,  o  difenderli  .■ 
Sperai  di  domare  gl’ingrati  coi  beuefizj  e 
coll’  amore  .  Questo  era  il  mio  voto  .  Tu 
mi  hai  rimproverati  i  miei  giuran^enli  fatti 
per  1’  onore  nella  battaglia  di  Giuri  .  Tu 
avrai  pure  in  quel  giorno  udita  la  mia  vo¬ 
ce  che  gridava  al  ferro  struggiloie  di  sal¬ 
vare  i  Francesi.  Io  era  allora  jan  tenero  pa¬ 
dre  che  li  flagellava,  per  emendarli. 

Ronì .  Vedete'  ora  gli  effetti  di  questo  amore  e 
delia  debolezza  d’uu  padre  . 

Enrico  .  Troppo  tardi  mi  avveggo  del  mio  in¬ 
ganno  :  ma  sono  a  tempo  di  scagliare  i  miei 
colpi  e  di  punire.  L’  ira\mia  si  sprigiona, 
e  scende  sui  colpevoli  .  Andate  tosto  ,  op¬ 
primete  gl’  iniqui,  e  pria  di  tulli  strascina¬ 
te  a’  miei  piedi  l’  iniquo  autore  della  con¬ 
giura  . 

Moni.  Mi  avveggo,  o  sire,  che  l’impeto  vi  sce¬ 
ma  il  consiglio.  Con  quali  armi,  o  con  qua¬ 
le  sicurezza  volete  voi  ostentare  la  forza 
contro  i  ribelli  ?  Di  chi  avete  voi  esplorata 
la  costanza  e  la  fedelik  F  A  chi  volete  voi 
affidare  la  vostra  difesa  ?  O  piuttosto  non 
dovete  voi  temere  un  complice  in  tulli  ,  e 
che  le  vostre  precipitate  risoluzioni  servano 
di  norma  e  di  difesa  ai  colpevoli.^  Signo¬ 
re  ,  piucchè  mai  vi  è  d’  uopo  di  prudenza 
«i  di  sinaulazione  ,  Ascondete  ad  ognuno  il 
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vostro  Iniharaenio  ,  tnoslralevi  tranquillo  j 
tiò  fate  rhfc  irasfiiri  uo’ouibia  di  sosiJfUo  . 
Zn  questa  guisa  e  facile  avvilujifiaie  i  con* 
giurati,  e  difendersi. 

Enriro  .  E  come  abbailersi  in  coloro  che  sie- 
no  per  noi  muniti  di  tede  e  di  coraggio? 

Fionì  .  Torca  a  Roni  ,  all'  amico  vostio  a  sco¬ 
prirli  ,  a  cingerne  li  vosiio  banco,  a  farri 
scudo  ,  a  difendervi  . 

Enrico,  Io  >it,eggo  Con  tremilo  e  con  orrore  que¬ 
sti  Durili  Sacrileghi  !  Speigì  li  ?  .  . 

gnl  ,  i  due  Buglioni  ,  c  per  Jiuo  B^illeroi- 

Ronì  Q  .e-t’  ultimo  ,  ve  lo  «  onte.sso  ,  e  il  solo 
che  mi  rende  allonito  e  un  sorjnende. 

Enrico  Desso  che  sireiio  per  s'i  lungo  tempo 
per  leal'à  ed  amicizia,  a  cui,  siccome  a  te, 
scopersi  ed  aflidai  gli  arcani  del  u»io  cuo¬ 
re  .  .  G  usto  Cielo  1  Può  essere  più  perlì- 
do  e  traditore  ? 

Boni  .  ^1’  lugarnio  !  E  non  è  desso  ,  che  muove 
i  suoi  passi  verso  di  noi  ?  (^ual  disegno  qui 
lo  Conduce  ? 

Etilico  .  Scellerato  !  Non  so  rontenermi  alla  sua 
vista.  L’ira  mia  mi  scopre  e  mi  tradisce. 

Roni  Sovvengavi  ,  che  un  solo  istante  può 
esser- i  fatale.  Moderai»  vi  .  Ascoltiamo  fio 
dove  porla  la  pertìdia  e  la  simulazione.  Dal¬ 
le  Sue  parole  prendete  incitameirlo  a  risol¬ 
vei  e  .  E  se  Ga  d’  uopo  .  .  .  Eccolo 

Enrico  Quale  audace  Sicurezza.^  Cbe  ioapeituc^ 
Rato  traditore,^ 
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ViLLEROl,  e  i  SUDDETTI. 


Villeroi  .  on  crediate,  o  sire,  che  il  Re  Fi^ 
lippo  ntitra  per  ■voi  sentimenti  di  amicizia 
e  dt  pace  .  Sono  ornai  chiari  i  suoi  dise¬ 
gni  .  Egli  moltiplicando  i  dubbj  e  le  pro¬ 
poste  non  cerca  che  il  tempo  per  avvilup¬ 
parvi  .  Il  vostro  ambasciatole  mi  avverte  , 
che  tutte  le  cure  di  quel  Re  sono  rivolle 
alla  guerra  .  Si  propongono  nuove  allean¬ 
ze  .  In  tuli’  i  porli  deir  Oceano  e  del  Me¬ 
diterraneo  si  accresce  il  numero  delle  navi, 
si  radunano  nuove  milizie  e  provvisioni. 
A  che  tendono  questi  secreti  apparecebj  ?  A 
dar  la  pace  agli  Olandesi,  o  a  dilatare  la 
guerra  contro  essi  ,  e  contro  i  loro  difen^ 
sori  ?  Pur  anco  una  lettera  insidicsa  d’  uno 
de’  suoi  Ministri  ,  e  che  oltraggia  la  mia 
fede  ,  .  . 

Enrico  .  Piacesse  al  Cielo,  ch’io  non  avessi  al» 
tri  nemici  che  il  Re  Filippo,  ch’io  mi  ap¬ 
presterei  con  gioja  a  liionfarne  . 

Eilleroi .  E  chi  altri  mai  potrebbe  sorgere  ar¬ 
mato  contro  la  vostra  gloria  . 

Enrico  ■  O  come  orribile  è  il  pensarlo  !  Chi  ? 
Djiun’  altro  fuorché  qnelU  che  la  mia  clc- 
Ch  amori  d'  Enrico  Jf^.  5 


66 


ATTO 


menza  lia  soUratto  airobbrobn’o,  alla  raorle» 
Villeroi  .  potete  credere  che  a  tali  ingrati,  sep¬ 
pur  ve  ne  sono  ,  sia.  concesso  ÌHijìauemeDte 
cP  assalirvi  ? 

Enrico  .  Pensi  tu  che  a  colmarmi  d’alfanno  non 
basti  il  solo  attentato  delia  loro  perfidia  ? 
yUlsroi.  Voi  siete  più  padre  ,  che  Re.  Voi  tre¬ 
mereste  per  la  necessità  di  punirli  . 

Enrico  .  Ma  Gnalmenle  ,  dove  la  clemenza  molr 
tiplica  gli  audaci  ,  tocca  alla  giustizia  a  ri- 
•  chiamare  1’ ubbidienza  e  la  fedeltà. 

Killeroi  .  Il  Cielo  che  vi  diede  P  autorità  e  le 
virtù  protegge  la  vostra  gloria-. 

Enrico  .  Tu  P  hai  detto  ,  Il  Cielo  m’  illumina  e 
mi  difende.  Ho  la  sicurezza  nel  cuore.  Non 
sento  alcuna  voce  del  rimorso,  che  mi  tur¬ 
bi  e  mi  scolori  ,  e  so  sprezzar  da  Sovrano 
i  perCdi  e  i  vili . 

Villeroi  .  Ogni  suolo  ha  i  rei  germogli  de’  tra¬ 
ditori  .  Ma  voi  potete  consolarvi  di  avere 
a’  vostri  cenni  più  figli ,  che  nemici  . 

Enrico  .  Io  ?  ...  Ne  conosci  tu  alcuno  ,  o  Vil¬ 
leroi  ? 

valerci-  io  posso  additarvi  i  primi  che  vi  cir¬ 
condano  :  Ron'j  e  Villeroi . 

Enrico  .  Tu  )  Villeroi  ! 
vaierai.  Dubitereste  voi  ?  — 

Enrico  .  Pensa  che  tu  sei  sotto  i  miei  sguardi 
sotto  i  penetranti  sguardi  del  tuo  Re,  ch’e¬ 
gli  ti  osserva  eoa  tutto  il  suo  spiecdore^  o 


li  parla  con  tutta  la  grandezza  della  sua. 
maestà  .  Puoi  tu  con  intrepidezza  soslendsr- 
ue  1’  aspetto  ?  V 

Villeroi.  Il  vostro  splendore  mi  alletta,  e  la  to- 
stra  maestà  è  la  mia  sicurezza  . 

Enrico  .  Trema  .  Ella  potrebbe  versare  il  tuo 
sangue  in  questo  punto  ,  e  potrebbe  .  .  . 

ì^dleroi  .  lo  lo  versai  più  d’  una  volta  volon-ta- 
rio  in  vostra  difesa  .  Aspiro  alla  gloria  di 
versarlo  tutto  un’  altra  volta  • 

Enrico  .  Perbdo  ! 

E'illeroi ,  Terminate  . 

Enrico  .  Si  traditore.  Prima  rispondi  a  questo 
testimonio  del  tuo  delitto  :  e  poi  cadi  per 
la  mia  mano  . .  . 

Villeroi  .  Qual  loglio  ! 

Enrico  .  Leggi  .  .  . 

Villeroi  ,  (  dopo  aver  letto  consert'andosi  impera 
turbato  )  Questo  foglio  vi  palesa  i  colpevo¬ 
li  ,  e  non  gli  amici , 

Enrico  .  E  basta  . 

Villeroi  .  No . 

Enrico.  Con  quai  perfidi  è  confuso  il  come  dal; 
sì  vantato  Villeroi 

Villeroi  .  Aspettate  a  giudicarne  . 

Enrico  .  Quando  coperto  dell’  infamia  d’  an  par¬ 
ricidio  ... 

Villeroi.  Troncate  la  mia  vita.  Eccovi  la  mia. 
spada  ,  il  mio  petto  .  Son  vostro  prigiouie- 
Jtì  ,  o  vostra, vittima  ,  se  vi  piace.  Atterra^ 
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te  la  vo'.tra  difesa  ,  il  solo  appoggio  della 
■vostra  liboilk  ,  del  vostro  onore  • 

'Enrico.  Giusio  Cielo!  Come  colpito  vaneggiai! 
questo  vile,  questo  ribelle! 

Villeroi-  Questo  ribelle,  sulla  cui  fronte  non  i 
apparve  alcun  segno  di  turbamento  implo¬ 
ra  la  vostra  tlducia  e  i’onor  suo,  l’onor  di 
di  tanti  anni  accreditalo  dalle  opre  sue,  da-, 
gli  encomj  del  vostro  labbro  .  Soffrile  per 
poco  di  crederlo  colpevole.  Lasciale  cbe  il 
suo  nome  chiuda  la  schiera  di  quegli  odio¬ 
si  nomi  ,  E  necessario  ,  se  voi  siete  i’  eroe 
intrepido  ne’ pericoli  ,  die  siale  generoso  e 
grande  anche  in  questo  ,  eh’  è  il  maggiore 
che  vi  sovrasta  .  Io  vi  sfido  con  quest’  alto 
a  cotonare  la  vostra  gloria  ,  e  la  certezza 
di  non  esservi  ingannato  de’  vostri  amici  . 
Al  tempo  ,  alle  circostanze  poco  convengo¬ 
no  le  mie  discolpe  .  Non  ricorro  per  con¬ 
vincervi  all’umiltà  delle  parole,  dei  giura¬ 
menti,  ma  alla  prontezza  della  mia  mano  C 
della  mia  fede  Non  condanno  i  vostri  so¬ 
spetti.  Ma  in  questo  istante  io  non  chieggo 
altro  da  voi  che  o  la  costanza  di  tollerar¬ 
li  ,  o  la  nobile  grandezza  di  non  temerki  . 

Io  corro  ove  tutto  è  ribellione ,  furore  e 
delitto  . 

Enrico.  Che  vuoi  tu  ch’io  creda? 

Villeroi  .  Nulla  ,  finché  non  mi  veggiale  ricom¬ 
parire  alla  vostra  presenza . 
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KrtncJ  .  Pensi  tu  foise  d’ ioganuariai ,  e  fuggire 
COSI  dalla  mia  mano  ? 

jS4  Vifferoi.  Giusto  Cielo  !  Per  voi  solo,  o  mio  Re,, 
posso  abbassarmi  alla  viltà  di  soffrir  questo 
oltraggio  .  IMa  s’  egli  è  d'  uopo  ,  son  pronto 
lo*  a  soddisfare  alla  vostra  diffidenza  .  Mandate 

<ii  Rolli,  o  alcun  altro  egualmente  fido,  se  pur 

li‘  vi  resta,  alla  mia  casa  .  Vi  do  in  ostaggio 

«f  1’  illustre  mia  consorte  ,  i  miei  figli  ancor 

il  teneri  e  inermi  ,  ch’io  consecrai  alla  vo.stra 

!)•!,  grandezza  dal  punto  ,  che  aprirono  gli  oc* 

18  j  chi  alla  luce  .  Fate  loro  que’  mali  che  cre- 

3  derele  capaci  a  compensarvi  del  mio  tradì- 

8' i  mento.  Voi  che  siete  padre  di  tanti  suddi¬ 

ti  sentirete  l’  importanza  del  sacrifizio  d’  uu 
padre  . 

i:  'Enrico.  Ebbene  tienii  il  tuo  secreto.  Tu  sfidi 
I  la  mia  grandezza  a  non  temerti .  Ti  prove¬ 

rò  ch’io  sono  Enrico,  e  grande  per  non  te¬ 
merti  ,  o  innocente  o  traditore  .  Vanne  . 

'WilleroL.  Donaani,  o  vivo  o  morto,  mi  renderete 
grazie,  o  applaudirete  alla  mia  fede,  (parte) 

Enrico.  In  quanti  pensieri  ondeggia  la  mia  men¬ 
te  '  Che  ti  sembra  ,  o  Roni  ?  Volerà  egli  a 
compire  il  suo  misfatto  ,  o  ad  emendarlo  ? 

Eonl  .  La  sua  sicurezza  mi  sorprende  .  O  egli  è 
il  più  gran  traditore  per  sostenere  imper¬ 
turbato  lo  sdegno  del  suo  Re  r  o  noi  c’  io- 
ganniamo  nel  crederlo  colpevole. 

Enrico.  Perchè  confonde  il  suo  n,cme  col  titolo 
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di  reo,  nè  consente  di  purgarsi  da  macchia 
COSI  iniqua  ? 

Ronì .  Qualunque  sia  il  suo  secreto  io  giurerei, 
eh’  egli  è  fedele  . 

Enrico.  Lo  sia;  nè  ragioniamo  cosi  a  lungo  di 
iin  solo  che  ci  è  sospetto.  Dopo  tale  col¬ 
loquio  corriamo  alla  difesa,  se  pure  vi  è 
luogo  a  difenderci,  ove  tutto  è  incertezza  e 
disordine  . 

Roni  .  Sul  cadere  della  notte  io  trarrò  in  que¬ 
sta  reggia^più  amici  che  non  pensate  .... 
Qui  giunge  Achille. 

SCENA  111. 

Achille  à' Arlè  Sansi,  e  detti. 

Enrico  .  Cube  rechi,  o  Achille? 

Achille .  La  Marchesa  di  Vernoglie  chieda  di 
favellarvi . 

Enrico  .  Fra  poco  ,  empia  ,  fra  poco  ,  allorché 
io  sarò  circondato  da  lutti  gli  orrori  della 
vendetta  ,  dall’  apparecchio  terribile  delia 
mia  giustizia  . 

Achille  .  Ella  vi  protesta  ,  che  se  difeiite  ad 
ascoltarla  ,  non  la  sentirete  mai  più  . 

illìrico  ,  Che  dici  ? 

Achille .  In  fatti  ,  non  so  perchè ,  ella  è  sacii- 


quanto. 


•  SJninU  di  squallidezza  morVaìe  .  Le 
laute,  dipiDia  .^..ore  e  di  pianlo.  I  suoi 

’„v;rAu,:^.“T:ursr .  .o,. 

to  e  miserabile  .  rimorso  ,  le  fa* 

Efirrco  .  Sooo  gli  j  1'  assalgono  e  la 

rie  del  suo  ’/„pi3„dirb  allo  spet- 

n »Xe'';r;u«.e  a>  av,»-’  eV-  • 

Eccola  •  •  • 

SCENA  IV. 

La  MauCHESA,  Esatco  e  R-oirl  .  . 


.Enrico  .  Avvicinatevi  ,  Non  sono 

le  a  salir  sul  mio  trono;  e 

na  del  supcrljo  imeneo  d  una  perbd  . 

Leo  sarete  attorniata 

lio  che  «oi  stessa  avete  * .flf,"", 

,o,  e  '»^“-L’tss°a”i  ho  stesso 

“'4Cr"T.  r;oo:e  .T  pUciai  sdegni  d’ un* 
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viDcilriee  ,  e  loderò  la  felicità  e  la  propilei,, 
za  del  vostro  perdono  .  Siete  paga?  Prostra¬ 
ta  e  a’  vostri  piedi  la  Francia,  e-  respirerà 
sotto  il  docile  (jenio  di  si  bella  reica,  sot¬ 
to  la  dolcezza  d’ un  feaimÌDÌie  impero.  Fa¬ 
vellate  .  Mal  si  coDviene  a  questo  nuovo 
giorno  di  grandezza  1’  aspetto  importuno 
della  tristezza  e  del  silenzio  . 

Marchesa.  Questa  è  la  prima  volta,  che  il  buon 
Enrico,  il  soave  "i’ito  della  Francia,  insulta 
ai  mali  di  chi  piange  a’  suoi  piedi  .  Omaè  ! 
Tutto  è  per  me  oarrgialo  .  Questo  acerbo  dis¬ 
prezzo  ricolma  la  mia  miseria,  nè  son  for¬ 
te  abbastanza  per  tollerarlo  .  Io  non  implo¬ 
rava  da  Enrioo,  che  un  scio  sospiro,  e  un 
debole  molo  delia  pietà  d’  un  amante,  del¬ 
la  clemenza  d’  un  padre  e  d’nn  Re  .  Egli  è 
divenuto  crudele,  e  calpesta  la  sua  viluma. 

Enrico  ,  Io  posso  passeggiare  libero  e  tranquil¬ 
lo  sugli  avanzi  degli  alleiti  miei jlsbeliati  dal¬ 
la  tua  perfidia  .  Io  respiro  ,  La  mia  vittoria 
è  opra  deli’ ottimo  tao  spiiito.  Io  trionfo 
colle  Ine.  arti  . 

Marchesa  .■  Voi  aprirete  gli  oecki  sopra  I’  abis¬ 
so  ,  io  cui  mi  piombano  I’  inganno  e  la  ma¬ 
lizia  altrui  .  Mi  resta  una  speranza  ,  che  voi 
verserete  una  lagrima  sul  cener  mio,-  e  la 
mia  memoria  sarà  forse  onorala  da  quella 
pietà  .  che  s’  invola  all’  aspetto  della  mia 
sciagura  .  Un  giorno  solo  ha  cangiato  Enti» 
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co  ,  lia  dislrutla  la  mia  felicità  ,  la  mia  Tita. 

Enrico  .  Consolatevi  ,  voi  vivrete  per  gioire  del 
oaio  tardo  pentimento  e  del  mio  errore  . 

Marchesa  .  Io  manco  ,  io  spiro  sotto  i  vostri 
sguardi  .  Quest’  anima  tremante  ,  pronta  a 
comparire  sotto  gli  sguardi  del  mio  giudice 
e  del  vostro,  cade  moribonda  a’  piedi  vo¬ 
stri,  e  vi  giura  di  non  avervi  tradito.  Pria 
di  entrar  nel  mio  nulla ,  io  abbraccio  1’ ulti¬ 
ma  volta  gemebonda  e  palpit.mte  i  vostri 
piedi  ,  e  li  bagno  dello  ultime  mie  lagrime, 
testimonj  della  mia  innocenza  . 

Enrico  .  Qual  assalto  è  mai  questo?  Io  non  mi 
credeva  più  capace  di  pietà:  e  questo  caO'J* 
re  si  è  scosso  e  mi  tradisce  .  Alzatevi  . 

Marchesa.  No;  finche  dura  il  mio  spirito,  ba» 
cierò  questa  polvere  calpestala  dal  vostro 
piede,  stancherò  coi  sospiri  il  vostro  rigo¬ 
re,  e  trarrò  su  di  me  1’ ultimo  sguardo  del¬ 
la  clemenza  . 

Enrico  .  Lo  sai  tu  cosi  bene,  che  ogni  colpc.vo' 
le  s’  è  ogaofa  usurpato  un  dritto  sulla  bon¬ 
tà  del  mio  cuore  ? 

Marchesa.  Si,  mio  Re;  voi  iron  potete  smenlirs 
il  carattere  d’  amieo  e  di  padre  ,  E  come 
mai  avreste  la  compiacenza  di  desolare,  di 
sterminare  gli  afflitti,  che  vi  tendono  le  ma¬ 
ni  .  Concedetemi  una  sola  grazia  ,  o  sire  . 
Superate  gl’impeti  dell’ira  vostra.  Sovven¬ 
gavi  solo  qual  era  ua  gioruo  Luricbcua  par 
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voi,  quale  eravate  per  lei.  A  qual  temf o  , 
a  qual  reciproco  ardore  concedete  questa 
grazia  ,  che  vi  domando  . 
i'rtrjco  .  y\rdisci ,  ingrata,  di  disarmare  il  tuo 
giudice  ?  Parla  . 

Marchesa  .  Sospendete  fino  a  domani  il  vostro 
giudizio  .  Domani  fai-s  della  mia  memoria 
quel  giudizio  ch’ella  merita. 

Enrico  .  Domani  hai  tu  mezzi  per  convincermi  ? 
Marchesa  .  Lo  spero  almeno  A  questa  grazia 
dovete  aggiungerne  un’ altra  ,  che  imploro 
dalla  vostra  giustizia  ,  Questa  non  potete 
negarmela  . 

Enrico  .  Segui  • 

Marchesa  .  Sento  che  la  morte  mi  gela  a  poco 
a  poco  le  vie  del  cuore  .  Fra  qualche  istan¬ 
te  io  sarò  fredda  spoglia  ,  e  senza  spirito . 
Voi  la  vedete  la  morte  ,  che  scorre  pallida 
sulla  mia  fronte  .  Affilo  a  voi  questa  carta, 
e  1’  ultima  mia  volontà  .  Ogni  moribondo 
ha  dritto  a  quella  veneranda  legge  che  co¬ 
manda  che  si  eseguisca  ciò  eh’  egli  impose 
vivente  .  Pongo  nelle  vostre  mani  questo  de¬ 
posito  ;  e  bramo  che  prima  di  domani  non 
sia  profanato  il  sigillo  e  il  secreto  di  que¬ 
sto  foglio  . 

Enrico  .  Voi  pensate  di  morire  ? 

^larchesa  .  È  deciso.  Poss’io  sperare  da  voi 
Enrico  .  La  vostra  disper  azione  indnee  .  . 
ìslarchesa.  Non  è  disperazione,  c  necessità  j  è 
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1>  eccesso  dtila  mia  fedeR'a  .  •  •  Ma  k)  non 
oltree#;io  la  vostra  giusii^ia  :  ne  temo  che 
non  sieno  sacre  per  voi  le  estreme  mie  vo¬ 
ci  .  Io  vado  ad  aspettare  lungi  oagU  ocelli 
vostri  il  fine  della  mia  vita,  (parie) 

Soni  •  Costei  vaneggia  .  ,  .11, 

Enrico  .  E  come,  e  con  quale  sicuuczza  ella  par¬ 
la  di  motte,  e  di  nitinia  volontà? 

Rofiì  .  Una  donna  ha  mille  arti,  e  mille  armi. 

per  sedurre .  .  • 

Enrico,  lo  vi  confesso  che  la  sua  vista,  i  suoi 
detti  hanno  risveglialo  nel  mio  petto  un  tre¬ 
Boni.  Dissipale  l’esiasi  seduttrice  delle  sue  pa¬ 
role.  Rìtoenale  a  voi  stesso. 

Jtn  rco  .  E  che  contiene  questo  foglio  ?  . 

Pmni  .  Appagate  i  vostri  sguardi,  e  penetrale  m 
ogni  abisso  dei  colpevoli .  ,  ,  , 

Fnrico.  Mentr’ella  implora  la  mia  fede.  .  .  - 

RonJ  .  Onal  déholesza  ?  Serberete  voi  fede  ai  tra¬ 
ditori  F  Rispetterete  voi  fin  Uà  le 
ni  gl’indizj  del  tradimento,  o  le  piove  dei 

Fnrko^I' Io  palpito  ,  io  tremo  nell’ aprir  questo 
foglio  .  .  .  Qual'nero  preseulimento  mi  as¬ 
sale  '  »  Mio  Re  .  Io  muojo  avvelenala  »  ... 

-  Giusto  Cielo!  Quale  iniquo  oso  tanto. 
Quale  destra  micidiale?  .  .  . 

Rofii.  Moderatevi  ,  e  segnile. 

Enrico  .  «  Avvelenata  dalla  mia  mano  .  »  "  Cne 
intendo?  Dalla  sua  mano  ? 
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Ron2 .  Qaal  furore  ! 

"Enrico  .  n  Iq  questo  punto  ,  che  leggete  i  miei 
i>  sensi',  lo  vi  credo  trionfaUire  de’ vostri 
»  ribelli  .  Io  vi  amai  sempre  per  elezione  ^ 
ì)  pronta  a  perdervi  per  necessità  ,  non  ho 
))  nutrito  un  solo  pensiero  contràrio  alla  vo- 
w  sira  gloria  ,  e  alla  fedeltà  di  un  suddito  . 
5)  Trattenuta  dai  vincoli  del  sangue,  e  da 
a  un  giuramento  di  non  sacriGcare  mio  fra- 
5)  tello  alla  vostra  giustizia  ;  nè  sofiVcudo  di 
»  poter  essere  creduta  complice  dell’  atten- 
»  tato  orribile  contro  il  mio  Sovrano  ,  eleg- 
1)  go  di  morire  coll’  innocenza  nel  cuore  .  Il 
5)  Cielo  che  veglia  a  difesa  dei  Pie,  sia  quel- 
»  io  che  prolunghi  il  vostro  logno,  e  disper- 
»  da  i  ribelli.  Vi  raccomando  mio  padre,  ® 
»  non  odiate  la  caia  memoria  .  Io  muojo 
»  tranquilla  e  contenta  di  essere  stata  vostra 
»  sfortunata  amante  e  vera  suddita  :  Enri- 
»  chetta  di  Vernuglie.  »  -•  Che  discopro, 
o  Rotti  ?  Qual  fulmine  mi  colpisce  !  Enri- 
cheita  muore?  Enrichelta  è  innocente?  Io 
sacrificai  1’  amor  suo  ,  la  sua  tenerezza  alla 
ragion  di  stato  ,  alla  mia  Gradella  ?  Barba- 
ro  !  Che  feci  io  mai?  A  chi  prestai  fede?  Io 
1’  ho  tradita  ,  e  poi  1’  ho  uccìsa  .  Io  non  fui 
giusto;  detesto  una  fatale  politica,  che  mi 
rese  lo  schiavo  d’ un  falso  onore  e  di  vili 
riguardi .  Le  tiriìi  d’  Enrichelta  avrebberc- 
onorato  il  mio  trono  .  lo  avrei  goduti  giofi 
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"Bi  iraoqiillli,  e  succscìotio  in  vece  i  giorni 
ilei  rimorso,  dell’  iS^jiueto  peolimento  e  del 
lutto.  liJe  infelice!  Dov’ è  Enrichetla  Es* 
sa  muore.  Corriamo  a  sollevarla,  a  perdo¬ 
narle  ,  a  piangere  ,  a  detestare  a’  suoi  piedi 
il  piCi  nero  eccesso  della  mia  fredda  insen¬ 
sibilità  . 

Soni.  Che  tentate.^  Dove  vi  trasporla  la  debo¬ 
lezza  d’  un  cuore  che  non  sa  vincere  gli 
assalti  ,  per  cui  tratto  tratto  vacilla  la  gran¬ 
dezza  d’  Enrico  ?  I  gran  colpì  convengono 
alla  gran  costanza,  e  i  grandi  sacrinz]  alle 
^ran  virtù  .  Se  il  tempo  vi  scopre  una  sud¬ 
dita  fedele,  rallegratevi  solo  eh’  ella  termini 
la  sua  carriera  coll’  onorato  testimonio  di 
non  aver  mancalo  a’suoi  doveri,-  nè  vi  cre¬ 
diate  in  dovere  di  sacriiìcarle  in  mercede  i! 
riposo  e  la  vostra  pace.  Non  vedete  per 
qual  via  vi  tronca  il  Cielo  gli  ostacoli  fatali 
alla  vostra  gloria  .  Questi  colpi  sono  quelli 
della  sua  mano.  Egli  toglie  un  oggetto  che 
vi  era  d’inciampo.  La  fa  servire  morendo 
al  rialzamento  del  vostro  splendore  ,  alla 
quiete  della  Francia  .  Guardatevi  dal  mor¬ 
morare ,  dal  resistere  alla  provvidenza  del 
Cielo  ,  che  ripara  alla  vostra  gloria  .  Il  sof¬ 
ferire  ,  1’  umiliarsi  ,  il  tacere  è  la  virtù  ne¬ 
cessaria  per  domare  1’  affanno  c  trionfarne. 
Questo  colpo  fa  gemere  l’amante,  e  solleva 
E  eroe  j  rispettatelo  ed  applaudite  . 


"Enrico  .  All  io  questo  jjoe  riconosci  un  uomo 
non  avvezzo  a  comWitlere  contro  il  suo  cuo¬ 
re.  Egli  è  pur  mosso  da  quell’ itntneDso  ar¬ 
dore  che  rinfiammava.  Tu  lo  ravvisi  pu¬ 
re  ai  segni  delia  saa  sensibilità  ,  agli  ecces¬ 
si  della  passione-,  che  Io  stringe  e  mi  lace¬ 
ra  .  Oimè!  La  mia  fiamma  rinasce ,  riabbru¬ 
cia  queste  viscere.  Io  rinunzio  all’eroe,  o 
Roni  ;  deh  reudimi  1’  amor  mio  ,  1’  oggetto 
adoralo  dell’  amor  mio  .  .  .  Oimè  !  esso  è 
spento  ...  Misero!  Io  deliro.  Io  lo  richia¬ 
mo  in  vano  .  Egli  fugge  per  una  immenssi- 
distanza,  e  fuggendo  mi  getta  nel  seno  1» 
scompiglio  e  il  furore  .  .  . 

SCENA  V. 

D’ Entrìhgdes.,  Esmco  c  Ronì. 


.S^ 


3'  Entrangues  <•  Uire 
Enrico  .  Perfido!  Tu  giungi  a  tempo  per  divider 
meco  l’affanno  e  la  disperazione.  Autor  di 
lutto  ,  itM  n’  è  la  colpa  ,  Vile,  tu  volevi  co¬ 
stringere  il  mio  cuore  che  1’  adorava  .  Mi¬ 
ra  gli  effetti  della  tua  ambizione  -  Io  la  per¬ 
do  per  sempre,  e  tu  l’nccìdi  ...  Il  tuo  or¬ 
goglio,  tu  stesso  .  .  .  Ma  tu  mi  rendei  ai  il 
prezzo  djì  quella  7Ì5a  f  .  Scellerato!  Cor- 
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lì  ,  tpattieoi  almeno  per  poco  iì  suo  spiri¬ 
to;  ella  spira  . 
jy  Enlrangiies  .  Chi? 

Eranco  .  Tua  figlia  !  Crudele  !  Il  presenlimento. 

d’  un  padre  noa  ti  scopre  la  tua  sciagura  ? 
7)’  ^ntraiigues  .  O  Dio  ! 

Enrico.  Fremi.  Giusto  retaggio  pei  giorni,  che 
ti  restano  ,  è  per  te  il  pianto  .  Io  esulto  , 
che  tu  sia  misero  .  Spalancherò  1’  abisso  del- 
tua  miseria.  Tu  hai  distrutto  1’  appoggio  dei 
tuoi  giorni,  V  oggetto  dell’  amor  mio.  Tre¬ 
ma^  Ti  freme  procellosa  d’ intorno  l’ ira  d’ua 
Re,  la  ^eadeita  d’ un  amante.  La  clemenza 
fugge  .  Vieni  .  Io  t’  insegno  come  si  geme  , 
e  come  si  piange  .  Tocca  alla  tua  fortezza  a 
insegnarmi  a  morire,  (parte) 

D*  ^ntrangues  >  Che  intesi  ?.  Donde  tanto  furor®? 

Qual  arcano?  Mia  figlia  / 

Piont  .  Frenate  tosto  i  trasporti  ,  Un  accento;  un 
gemilo ,  che  qui  si  sparga  può  costarvi  la 
vita  .  Seguile  i  miei  passi  . 

I>’E/r  Irangues  ,  Uuo  m’ intima  il  pianto,  e  l’al¬ 
tro  il  silenzio  !  Qual  è  questa  sventura  ? 
Qual  è  il  mio  delitto?  O  mia  figlia!  O  de¬ 
solata  vecchiezza  i 


Fine  dsW  Atto  quarto  <, 
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ATTO  Q  U  I  IN  T  O  . 

-  SCENA  PRIMA. 

Enrico  e  VittEROi . 


"Enrico  .  l  o  li  rendo  la  mia  stima  .  Abbraccia¬ 
mi  ,  o  amico  ,  e  scorda  qiie’  detti,  con  cui 
poc’  anzi  ho  oltraggiato  il  tao  onore  .  Tu 
sei  i!  primo  eroe  de’  Francesi  ,  l’  appoggio 
delia  corona  e  dello  stalo.  Riconosco  in  te 
quell’  ardore  e  quella  intrepida  costanza  , 
che  non  permise  ai  yacilìanti  capi  della  le¬ 
ga  di  sacrificar  il  frutto  delle  civili  discor¬ 
die  alle  ambiziose  trame  del  padre  di  Fi¬ 
lippo  .  Tu  togliesti  la  Francia  dalle  mani 
d’  un  Re  straniero  .  Tu  fosti  padre  del  re¬ 
gno  e  della  patria;  e  sei  l’amico,  il  difen¬ 
sore  de’legittimi  tuoi  Re  .  Io  ti  vendicherò 
de’  miei  sospetti  a(fidandoli  ognora  la  mia 
vita  e  1’  onor  mio  . 

V.illeroi  .  Nato  vassallo  dell’  immortale  France¬ 
sco,  nudriio  alla  corte  di  Carlo  dodo,  sol¬ 
dato  di  Enrico  terzo  giurai  a’ vostri  gran¬ 
di  avi  e  ai  loro  successori  la  mia  fede.  Im- 
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mutabile  ne’  miei  giuramenti  non  permette¬ 
rò  mai  che  la  temeraria  destra  d’un  vassal¬ 
lo  s’innalii  impunemente  contro  il  mio  Re. 
E  se  un  momento  ho  potuto  sembrarvi  un 
traditore  ,  non  me  ne  dolgo  ,  purché  con 
quest’  arte  e  col  valore  vi  difenda  dai  vo¬ 
stri  nemici  ,  e  gli  abbassi  vergognosi  e  tre¬ 
manti  a’ vostri  piedi. 

Enrico.  Va,  amico.  Non  mi  dimenticherò  mai 
di  questo  istante  .  lo  avrò  sempre  presente 
1’  onor  tuo  ,  la  tua  fede  .  Con  questi  gareg- 
gierà  ognora  l’  amor  mio  ^  e  se  tu  conosci 
il  dovere  d’iin  suddito,  Enrico  non  è  men 
grande  per  rispettar  quello  d’  un  Sovrano. 

"Silleroi  .  La  mia  ricompensa  è  la  stessa  azione 
gloriosa,  e  l’onore  di  eseguirla  sotto  i  vostri 
Sguardi .  Sire,  il  mio  braccio  ,  il  mio  cuore 
e  la  mia  fede  sono  i  ministri  della  servitù 
che  vi  debbo  .  Fuorché  ìa  morte,  niuno  ha 
forza  di  corromperli.  Corro  dove  mi  chiama 
la  necessità,  il  dovere  e  l’onore,  {parte) 

Enrico.  Figli  è  l’eroe,  l’esempio  d’ ogni  buon 
vassallo  .  Ecl  io  ho  potuto  dubitarne  ?  Che 
non  ponno  i  sospetti  ?  Io  ripiglio  la  mia 
traoquilliià  ,  la  mia  grandezza  .  Ritorno  a 
me  medesimo,  al  mio  splendore.  Un  mo- 
meoio  avea  potuto  indebolirmi .  Convincerò 
gl’  ingrati  come  Re  e  come  padre  .  .  .  Pur 
anche  Eniiebetta  .  .  .  Nulla  dee  mancare  ai 
mio  trionfo,  alla  mia  gloria  .., 

(ili  amori  à''  Enrico  lE,  6 
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SCENA  II, 

Achille,  ed  Enrico, 

lEnrìco  ,  Tu  ritoroì  a^sai  presto.  È  forse  Re 

ni  ,  che  li  manda  ? 

'Achille.  Desso:  il  sollecito  ed  accerto  ministro- 
delia  vostra  vendeila  . 

"Enrico  .  Che  l’ impose  ? 

Achille  «  D’  esplorare  ciò  che  segue  in  questo 
vasto  recinto  ,  d’  intendere  i!  vostro  stato  , 
d’  ’n^ormaivi,  e  udire  i  vostri  cenni.  S’ode 
per  lutto  un  basso  mormorio  tra  le  guardie. 
Chi  viene  e  chi  torna  ,  chi  circuisce  c  chi. 
osserva:  e  sembra  rario  l’ordine  e  il  con¬ 
siglio  .  Alcune  squadre  del  reggimento  di 
Borgogna  ,  che  non.  erano  infette  del  vele» 
no  de’  traditori  ,  seguivano  tacitamente  tra 
le  ombre  i  passi  di  Roni:  ma  guinte  in  ca» 
po  alla  via,  che  conduce  a  queste  porte  , 
scoprirono  varie  schiere  di  congiurali ,  che 
sembrano  disposte  ad  escludere  ogni  soc¬ 
corso  .  Chiara  è  la  necessità  di  combattere, 
e  render  pubblico  1’  attentato,  e  la  difesa  . 
Puraoco  un  folto  nomerò  di  popolo  desto, 
uoa  si  sa  come,  dal  sospetto  del  vostro  pe¬ 
ricolo  ,  osserva  da  lungi  ,  e  sembra  pronto 
a  sollevarsi  g  e  correre  in  vostro  soccorso 
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Enrico  t  Non  si  torbi  la  pace  dei  cittadini,  né 
si  accresca  il  lutnnlro  senza  necessità  .  Di- 
rai  a  Rodi  ,  cbe  abbandonando  alla  scoria 
de’ suoi  capi  quelle  squadre  ,  senza  intra" 
prender  nolia  entri  accortamente  in  queste 
soglie  ,  si  unisca  con  Villeroi  ,  e  comuni¬ 
chi  con  lui  le  risoluzioni  e  il  consiglio. 

.Achille  .  Con  Villeroi  ? 

Enrico .  Si;  va  tosto  ,  e  previeni  ogni  scompi¬ 
glio  .  .  Sai  tu,  se  l’autore  del  tradimento' 
sia  ancora  enirato  ?  .  . 

Achille  .  i  oongiuioii  si  spargono  per  la  galle¬ 
ria  e  per  le  sale  portando  per  segno  della, 
congiura  un  nastro  di.  color  rosso,  intorno 
il  mazzetto  delle  bianche  loro  piume  .  .  . 

Enrico-.  E  il  segno  della  loro  viltà  perfidi! 

Achille  .  Ma  il  Conte  non  comparve  ancora  . 

Enrico.  Sia  nolo,  tosto  eh’ ei  giunga,  cbe  io 
qui  1’  attendo  .. 

'Achille  .  Sire  .  .  .  Voi  volete  senz’camici  esporvi- 
incautamente  alle  trame  d’ua  traditore,  pri¬ 
ma  cbe  noi  .  ►  . 

Enrico.  Non  soa  io  quell’ Enrico-  che  ba  coro- 
battuto  pili  di  cento  volte  per  la  vita  a  fron¬ 
te  degli  adollaii  ballaglioni?  Vuoi  tu,  ch’io 
tema  un  congiurato  che  si  nasconde,  e  po¬ 
chi  vili  che  lo  circondano  .^ 

Achille  .  Pensate  ,,  che  spesso-  le  frodi  .  .  .. 

Enrico.  Uno  sguardo  del  monarca  è  sovente  unii 
fnlmiae  che  atterrisce  i  ribelli.  Ora  pensa. 
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che  non  potià  il  mio  valore  .  Vanne,  e  mi 
lascia.  {  Achille  parie  )  Venga  pure  quesl’or- 
goglioso  ribelle.  Io  non  fui  più  tranquillo, 
quanto  in  questo  isiaute  in  coi  son  vicino 
ari  avvilirlo.  --  Eccolo  appunto.  La  fortuna 
si  aUretla  a  compire  i  miei  voti . 

SCENA  in. 

Enrico,  il  Conte  di  Oi'ernia  e  un  Congiurato, 

Come,  {al  Congiurato)  "Vanne  ;  e  gli  amici 
sieno  pronti  ad  ogni  mio  cenno  ad  innon¬ 
dar  queste  soglie,  {il  Congiurato  parte) 

Enrico  .  Opportuna  è  la  vostra  venuta  ,  o  Con¬ 
te  ;  ed  io  v’attendeva. 

Conte.  L’avrei  affrettata,  se  avessi  creduto  ... 

Enrico  ■  Voi  risplendete  come  in  di  di  battaglia 
sotto  la  più  superba  divisa  del  soldato.  Nel¬ 
la  giornata  di  Giuri  il  mazzetto  delle  mie 
piume  si  assomigliava  al  vostro.  Ma  quello 
era  sordido  dalla  polvere  del  campo:  il  vo¬ 
stro  è  distinto  dalia  candidezza  e  dal  colo-: 
re  della  galcanteria  . 

Conte  .  Noi  non  siamo  alla  battaglia  di  Ginri , 
ma  nella  reggia,  e  sotto  gli  occhi  delle  dame. 

Enrico  Avete  ragione.  Ad  ogni  tempo  conviene 
una  paiùcolar  dislinzioas  .  fra  poco  brii-; 
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lereie  scilo  gli  sguardi  delle  Dame.  Ora 
degnatevi  di  far  pompa  onorata  soilo  gli 
sguardi  d’  Enrico  .  Sedete  . 

Conte  .  Sono  pronto  ad  ubbidirvi  . 

Enrico  .  Voi  non  sarete  scortese  nell’  annojarvi, 
se  io  VI  ragionerò  più  a  lungo  che  non  pen¬ 
sale.  Allribuile  la  necessità  all’  interesse  co¬ 
mune  della  nostra  gloria  .  Soffrile  che  io 
vi  ripeta  da  lontano  alcune  cose  ,  e  rispon¬ 
dete  come  vi  delta  l’  onore  .  Io  sono  Enri¬ 
co  .  Un  tempo  Duca  di  Vandomo,  e  Re  di 
Navarca  ,  era  io  berr  lungi  dal  portare  le 
ardite  pretese  dei  sovrani  della  Francia  ,  e 
rispettando  i  gradi  che  mi  allontanavano  , 
ho  convinte  le  nazioni  d’essere  un  buon 
vassallo,  e  avrei  punito  colla  mia  mano 
chiunque  avesse  macchinato  di  porre  con 
empi  disegni  questo  scettro  nelle  mie  ma¬ 
ni  .  Finalmente  ,  allorché  il  Cielo  permise  , 
che  si  versasse  l’augusto  sangue  de’Valois, 
e  che  la  sua  voce  congiunta  a  quella  del 
moribondo  Enrico  mi  chiamò  a  tant’  altez-i 
za  ,  chi  potrà  oscurarmi  la  gloria  d’  essere 
stalo  buon  padre  e  buon  Re  Richiamale 
alla  memoria  le  atroci  vicende,  che  desola¬ 
vano  questa  miglior  parte  dell’  Europa  sot¬ 
to  la  debolezza  dei  passali  Re:  coufronlale 
con  quella  lo  stalo  pacitìco  ,  eh’  io  le  pro¬ 
curai  ,  e  lo  splendore  di  cui  ho  rivestila  la 
sua  squallida  fronte  .  Io  corsi  armalo  per 
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tatto  ,  esposi  la  vita  per  resdere  la  pace  « 
la  sicure22a  a’  miei  sudditi  ;  e  questi  ribel¬ 
li,  che  si  opponevano  alla  loro  felicità,  co¬ 
me  furono  accolli  dalla  leneretza  d’  un  pa¬ 
dre  ,  q  iando  irritavano  la  giustizia  del  Re 
a  sterminarli?  Evvi  alcuno  di  que’ superbi , 
che  non  riconosca  la  vita  ,  le  sostanze  e 
1’  onore  dalle  paterne  mie  cure  e  da’  mici 
sudori  ?  Mi  adaiicai  per  tutti  j  né  sedersi 
che  un  solo  restasse  avvolto  nell’ obhlio  ,  e 
privo  di  riconoscere  quella  destra  che  Io 
sollevava.  Dopo  tanti  benedzj  poteva  io  cie- 
dere  che  vi  fosse  pur  uno  capace  di  risor¬ 
gere  ,  di  riprendere  in  mano  le  Sia  della 
discordia  ,  che  ammaestrato  da  me  nei  do¬ 
veri  di  suddito,  e  accarezzato  coi  favori  di 
un  sovrano,  osasse  di  calpestarli.,  e  richia¬ 
mare  i  Francesi  alle  antiche  sciagure?  Ep¬ 
pure  io  era  serbato  a  quest’  eccesso  ,  per 
cui  f'eme  l’araor  d’ un  padre  ,  e  la  giusti¬ 
zia  d'  un  monarca  . 

Conte  .  Voi  ....  Con  questi  detti  ...  E  vi  può 
essere  alcun  che  osi  tanto  ? 

Enrico  .  Alcuno!  Crescerà  la  vostra  sorpresa  e 
Io  sdegno,  quando  scoprirete  il  numero  de- 
gl’inarali  e  i  loro  nomi  E  chi  è  colui  che 
guida  questi  furiosi  alla  ribellione  e  forse 
al  parricidio.  Siate  fotte,  o  Conte,  nel  di¬ 
scoprirlo  .  Un  oscuro  6glio  di  Carlo  nono 
ireso  d’aggravio  alla  Francia,  nsai  difeso  dai 
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icapi  della  lefa  ,  raccomandato  debolmente 
dalla  tenerezza  <i’  un  padre  (  non  da  legit¬ 
tima  ragione  )  alla  posterità,  che  poteva  es¬ 
sere  cento  volle  sacrificalo  alla  giustizia 
d’  Enrico  .  Costui  debitore  ad  Enrico  della 
libertà  e  dell’  aere  che  respira,  questo  vi¬ 
le  è  r  autore  dell’esecrabile  tradimento. 

Conte.  Sire.  {  (ilzandosi  )  Voi  pensate  di  pren¬ 
ci  VI  giuoco  .  .  . 

Enrico.  Vi  pare  ch’io  sia  io  circostanza  per  far¬ 
lo  ?  Moderatevi  ,  e  sedete  .  --  Primo  a  ri¬ 
bellarsi  ,  c  1’  ultimo  ad  arrendersi  ,  mentre 
io  vedeva  umiliarsi  a  me  venti  e  più  gran¬ 
di  libelli  e  ca[)ilaai,  e  più  di  venti  arma¬ 
te  deporre  al  mio  piede  le  loro  insegne  , 
egli  solo  più  audace  ,  eh’  esperto  colonnel¬ 
lo  della  cavalleria  Francese,  manienea  fol¬ 
lemente  1’  os  inaio  orgoglio  contro  la  legit¬ 
tima  forza  che  riuniva  la  Francia  sotto  la 
maestà  delle  antiche  leggi  e  della  concor¬ 
dia  ;  e  quando  credeva,  che  convinto  dal 
mio  perdono,  e  sottomesso  da’  miei  heaeCzj 
cancellasse  l\hbrobrio  delle  [tassale  colpe, 
eccolo  nu  ivanieiiie  armalo  ,  entrare  nella 
mia  reggia,  e,  rotte  le  più  sacre  leggi,  in 
sembianza  di  traditore  ,  ptonio  a  violare  la 
sacra  persona  del  suo  Re,  ad  assalirlo,  a 
giudicarlo.  Fremete,  o  Conte,-  c  assolve¬ 
temi  ,  se  potete,  dalla  necessità  di  punir 
questo  vile  ,  e  sterminarlo  . 
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Conte,  Signore,  se  ingannato  da  falsi  indiìj  ,,i 

Enrico,  Miserabile!  Tu  poni  tani’ oltre  la  sima» 
lazione  e  la  frode?  Sai  tu  die  sei  sotto  l’oc¬ 
chio  scopritore  del  tuo  sovrano  ?  Sai  eh’  è 
in  sua  mano  1’  imoaolarti  vittima  a  si  grai 
misfatto  ? 

Conte  .  Quale  insulto  ?  Ed  osate  ?... 

Enrico.  Tolgi  quel  negro  velo  della  fin2Ìon?j 
palesati  a’  miei  sguardi  ,  e  pensa  ch’io  Doa 
ti  temo. 

Conte  Non  cimentale  il  rispetto  .  ,  . 

Enrico  ■  Qual  rispetto  ?  Traditore  !  Che  fanno 
sotto  gli  ospitali  tetti  del  tuo  Re  quelle  pen¬ 
sose  fronti,  distinte  da  vezzoso  colore  ne’Jor 
bianchi  mazzetti?  Che  mormorano  fra  di  lo¬ 
ro  ,  e  che  tentano  le  sedotte  mie  guardie  ? 
ebe  aspetti  tu  qui  non  bene  ancora  lisoluto 
e  palpitante? 

Conte.  Pensate  voi  di  atterrirmi?  (s'alx-xj 

Enrico.  Sì,  vile.  Cìii  t’arma  il  braccio? 

Conte  .  È  r  onora  ^  poiché  è  necessario  ,  cb’i  o 
vi  risponda  . 

Enrico  .  E  che  pretende  da  me  questo  sognalo 
onore  che  non  conosci  ? 

Conte  Riparare  l’oltraggio  di  mia  sorella. 

Enrico  Tu  pensi  d’  impedire  con  ardito  tra¬ 
dimento  il  nobile  sacrilìzio,  che  fa  genero¬ 
samente  Enricbeila  al  suo  sovrano  e  aPa 
Francia  ? 

Conte  ,  Non  al  sovrano  j  ma  al  dispotismo)  al* 
la  forza  . 
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Enrico  .  Mcnlitorc  ! 

Conte  .  Troncate  tosto  le  ingiurie  ,  e  pensate  ... 
Enrico  .  Tu  minacci  ?  Sei  tu  pronto  ?  Nulla  li 
manca?  Trema,  misero.  La  clemenza  ti  ac¬ 
corda  anche  un  istante  .  Trema  ,  che  non 
ti  fogga  .  , 

Come  .  Clemenza  a  me  ?  Tocca  al  più  forte  ad 
implorarla  ? 

Earico  ■  Sei  tu  certo  di  avermi  vinto  ? 

Conte.  Se  tu  sei  giusto,  difenditi. 

Enrico.  Tu  m’intimi  la  guerra,^ 

Conte  ■  L’oscuro  figlio  di  Carlo  non  ha  miglio- 
ri  amici  ,  che  un  tiranno  ? 

Enrico  .  No  . 

Conte  .  Olà  ! 

Enrico.  Perfido  !  f  ajferra  con  una  mano  il  Conte ) 
Conte  .  Che  pensate  ?  ('  mettendo  la  mano  sulla 
spada  .  Enrico  lo  trattiene  ) 
ìinrico  .  Punirli , 


cjo  ATTO 

SCENA  IV. 

ViLi.Eitoj  entra  da  una  parte  con  molli  armati. 
r>ONÌ  e  Achille  •entrano  da  un'altra  parte 
seguili  da  altri  soldati  con  le  spade  nude  e 
BEITI. 


Villeroi  .  V  iva  la  maestà  d’ Enrico,  e  pcrano 
I  iradiiuri  . 

Conte  .  Che  sento  ? 

Pilleroi,  "Sire,  queste  guardie  ingannate  si  pro¬ 
strano  a  voi  per  implorare  il  perdono  ,  -s 
attendono  il  vostro  cenno  per  emendare  il 
lra«cor'.o  ,  e  segnalare  il  loro  zelo  .  .  .  Co¬ 
mandate  ch’io  -versi  il  sangue  di  costui?  Io 
lo  fo  tosto  sgorgare  a’  vosiri  piedi  . 

Conte.  Ah  di  mia  mano  ,  .  •  (in  allo  di  ferirsi) 

Villeroi.  Ferma  .  E’  riserbalo  al  tuo  monarca  il 
liberare  la  terra  da  un  traditore  . 

Cr>nle  .  Sleale  !  Indegno  amico  ! 

Villeroi.  Io  amico  ti’ un  perGdo  per  abbandona¬ 
re  il  mio  Ke,  per  esporlo  ai  snoi  colpi!  11 
mio  dovere  è  di  scoprirlo  e  punirlo  .  .  .  Si- 
re  ,  la  mia  vita  è  vostra  .  Additatemi  ognora, 
come  debbo  impiegarla  a  vostra  difesa  . 

Boni  -  I  congiurati,  che  attendevano  in  quelle 
sale  il  segno  della  ribellione,  seno  tutti  vo¬ 
stri  prigtonieti,  e  fremono  ?ul  loro  destino. 


QUi:sTO*  £,1 

'Conte  •  Velenosa  rabbia  mi  dimora,  e  non  muojo? 

Jinrico  .  Superbo  1  Ore  sono  i  tuoi  amici  ?  Ove 
la  millarilata  tua  forza?  Tu  sdegnavi  d’  im- 
1  plorar  la  clemenza  !  Con  qual  fronte  vuoi  ta 

rispondere  alla  giustizia  ?  Più  colpevole  an¬ 
cora  ,  che  non  credi  ,  tu  non  mi  chiedi  di 
colei  ,  il  di  cui  onore  serviva  di  pretesto 
alle  lue  furie,  e  armava  la  tua  destra  avida 
di  partecipare  del  [leso  d’ uno  scettro  ?  Noa 
sorge  a  turbarli  questo  nuovo  delitto  ?  Tu 
hai  alHdato  alla  sua  mano  il  veleno,  c  ne 
hai  infetta  la  sua  vita,  che  si  struggeva  fra 
i  più  aironi  tormenti.  Tu  suo  difensore ,  tu 
disumano,  P  uccidevi  . 

Conte.  Sei  tu  pago  di  quella  vittima  che  ti  sve¬ 
nava  la  mia  fortezza  ? 

Enrico  No,  mostro  della  natura:  quando  la  tua 
mano  dispensava  la  morte  ,  la  mia  la  discac¬ 
ciava  da  quelle  membra  avvelenate  .  La  mia 
prontezza  ,  e  la  medie’  arte  hanno  ripara¬ 
to  ..  .  Ella  respira  ,  consolata  dalla  pro¬ 
pria  innocenza  ,  e  irafilia  dalla  tua  colpa  . 

Conte  .  Ella  ha  tradito  suo  frateìio  . 

l'inrico  ■  Moriva,  o  vile,  per  non  palesarti.  Ella 
è  tuttora  I’  oggetto  dell’  amor  mio  .  '1  u  pen¬ 
savi  di  togliere  a  lei  S’ onore.  Io  glielo  ren¬ 
do  .  Vanne  tosto,  o  Achille.  ,  .  Ma  no;  mi¬ 
ra ,  eh’ essa  qui  giunge  .  Mira  sulla  sua  fron¬ 
de  lo  squallore,  che  le  impresse  la  morte  . 
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SCENA  ULTIMA. 

La  Marchesa,  D’ Euthakcues  e  detti. 

Enrico  .  'V^ieni  ,  o  generosa  donna  ,  preziosa  spe” 
ranza  de’  giorni  d’  Enrico  rasciuga  le  tue 
lagrime,  e  ripiglia  la  serenità  del  tuo  vol¬ 
to.  Tuo  fratello  aon  merita  il  tuo  affanno. 
Sollevati  al  pensiero  della  tua  innocenza  e 
del  mio  amore  .  Io  sono  quell’  Enrico  die 
t’adorava,  che  sente  crescere  nel  suo  petto 
la  tua  damma.  Se  tu  mi  brami  giusto,  io 
voglio  esserlo  .  Se  tu  credi  di  essere  infeli¬ 
ce  perdendo  la  mia  destra,  eccola;  essa 
aspetta  la  tua  .  Tu  sarai  mia  sposa  e  reina  . 
Ma  se  tu  consenti  che  io  sia  grande  ed  utile 
alla  Francia  a  costo  del  mio  cuore  ,  palesa¬ 
mi ,  che  tu  puoi  vivere  tranquilla  senza  la 
mia  mano.  Pronunzia,  o  adorata  donna,  la 
tua  sentenza  e  la  mia  .  Tutto  da  te  dipende. 
Io  li  concedo  in  questo  istante  tutto  l’arbi¬ 
trio  sul  tuo  Re,  sul  tuo  am-anie.  Eleggi,  e 
sii  tu  1’  arbitra  della  tua  felicità  . 

Marchesa  .  Io  raccolgo  le  mie  forze  per  rispon¬ 
dervi  .  La  morte  che  ho  veduta  vicina,  ha 
animato  la  mia  fortezza  per  non  temere  al¬ 
tre  sciagure  .  Io  ho  conosciuto  quanto  è  bre¬ 
ve  e  fugace  ciò  che  da  noi  si  chiama  be- 
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oe  .  Giò  che  ci  resta  di  vero  Ijene,  «  che  ci 
segue  di  là  della  tomba ,  è  1’ onoie  e  la  com¬ 
piacenza  dell’onesik  della  vita  .  io  sono  ab¬ 
bastanza  forte  e  convinta  per  sacrificare  la 
debolezza  del  mio  cuore  alla  grandezza  d’un 
Be  ,  al  riposo  d’  una  nazione  .  Voi  siete  li¬ 
bero,  o  Enrico,  lo  posso  amarvi  egualmen¬ 
te,  sena’ abbassare  la  vostra  gloria,  senza 
essere  tuibata  da  un  solo  rimorso  di  avervi 
avvilito,  e  reso  schiavo  d' una  passione. 
Siateci  solamente  padre  e  difensore  ,  e  noi 
baciamo  come  sudditi,  come  figli  la  vostra 
destra  benefica  e  trionfante  . 

Enrico,  Tu  mi  additi  il  cammino  .  Tu  m’inse¬ 
gni  come  si  vince,  lo  cedo  ,  io  m’  umilio 
alia  voce  della  grandezza,  alla  tua  voce. 
Tu  sarai  la  donna  onorata  dal  mio  cuore  . 
li  mio  trionfo,  è  il  tuo.  Tu  sarai  d’esem¬ 
pio  all'  attonita  società  che  niega  al  petto 
femminile  1’  eroismo  e  la  fortezza  .  Accetto 
il  tuo  dono  ...  E  come  poss’  io  ricompen¬ 
sarli  ?  —  [al  conte  d'  Overnia)  Apprendi,  o 
vile,  qual  cosa  è  1’  onore  ,  e  qaai  sono  i 
sensi,  eh’ egli  c’ ispira  .  Quest’ onore  è  1’ ani¬ 
ma  d’Enrico,  il  suo  conforto,  il  suo  nume. 
Apprendi  ciò  che  questo  onore  mi  detta,  e 
ciò  che  conviene  alla  vera  grandezza  .  Il  vin* 
citore  delle  battaglie  e  delle  congiure  sa 
vincere  se  medesimo  .  Egli  potrebbe  puni¬ 
te  .  ('Trema,  e  cadi  avvilito  al  mio  piede 
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dall’  inaspettato  favore  .  )  Egli  ti  perdona  i, 
Perd'ina  a  tulli  ,  e  sparge  di  nobile  perpe¬ 
tuo  obblio  la  memoria  d’ ogni  delitto ,  il 
sentimento  di  (jualunque  ■vendetta  .  Ogni  gior¬ 
no  della  mia  vita  sia  S{>lendido  e  sanro  al¬ 
la  vittoria  ,  alla,  clemenza  al  benebzio  :  e 
conceda  la  tarda  posterità  alla  memoria  di 
Enrico  l’onorato  applauso,  che  merita  la. 
itiriài  la  grandezza  c  l'onore. 
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'CENNI  r IV PROPOSITO  DEL  DRAMMA 

LE  MINIERE  DELLA  DALECARLIA. 

JEcco  una  seconda  rappresentazione  inedia 
ta  ,  di  cui  però  poche  notizie  posso  somministra¬ 
re,  Scritta  nel  carnovale  per  la  compagnia 

Battaglia  ,  non  venne  esposta'  in  quella  stagio¬ 
ne  ■,  e  per  mancanza  di  tempo  ,  c  perché  non  si 
ebbe  campo  di  conciliarvi  tutte'  le  convenienze 
teatrali  dei  varj  attori'  che'  componevano' allora 
quella  fiorita  e  numerosa  unione  comica’  Fu  in 
seguita  prodotta’  coni  successo-  sulle  varie  scene 
di  Italia  ,  e  non  so  perché  non'  sia  stata  sin’  ora 
assi, data  alle  altre-  sue  consorelle  y  e  data' alla" 
luce  colte  stampe'. 

Il  di  lei  aroomenlo  è  storico,  il  fatto  è  ben 
W0tó  ,  e- il  p'Otagonis'a  Gusta- o  Vaz;»  brilla  con 
tutto  l  eroico  -  splendore'  del  carattere  che  rappre¬ 
senta  Il  lu  gO‘  dell'  azione  e'  le  cùcostanze  che 
vi  sono  introdotte  hanno  in-  se  stesse  un  non  so 
che  di  nuovo’  e  di  singolare  ■  Io  sono  per  altro 
d  opinione  che  la  presente'  debba  produrre  rnag- 
giùr  sensazione  esposta  sulla  scena  ,  ed  animata 
dall’ illusione  .  ch'e  letta  freddamente  ad  un  ta¬ 
volino  ^  petihè  sembra  che  Pauto  e  nella  tessila- 
mi  di  tale  lavoro  ,  per  consegui’ e'  lo’  scopo  del- 
l'effetto' teatr  ale-  da  esso  contemplato,  siasi  atte¬ 
nuto  a  quel-  precetto  d’  Orazio' 

SQ“nius  irritant  aoimo»  demissa  per  aureco^, 
Quam  qua  suat  oculis  sobiect»  bdelibuSs 


PERSONAGGI 


GtisTA.vo  \izK  sotto  il  nome  di  Fsdkkigo  . 

Il  Conte  d’  Upsal . 

Agnese  . 

Fingal  . 

Sofia  . 

Ag  B ER  ro  Miss  » 

Simplicio  . 

Il  Governatore  delle  miniere  <, 

Agata  . 

Uq  Medico. 

Uno  Speziale. 

Adolfo. 

Un  Uffiziale  . 

Un  Soldato  .  i 

Una  Ronda  . 

Uno  Sgherro. 

Un  Decurione. 

Molti  lavoratoti  '% 

Soldati  r  cfae  Qoa 

Abitanti  della  Delacatlia  ar-  i  parlano , 

nati  J 

La  scena  è  selle  miniere  presso  Adelfoie, 


ATTO  PRIMO 

La  scena  rappresenta  un  vasto  sotterra^ 
neo,  o  piuUoslo  un  composto  di  mol¬ 
li  sotterranei  che  comunicano  uno  con 
1’  altro  sostenuti  da  pilastri  informi  e 
colossali  .  Da  una  parte  verso  l’imboc- 
caiura  vi  è  un  cancello  serrato  ,  che 
chiude  un  corpo  di  guardia  ,  entro  a 
cui  havvi  una  porta  di  ferro  incavata 
nella  rupe.  Varj  torrenti  sg'Tgano  dal¬ 
l’interno  del  monte,  e  formano  un  fiu¬ 
me  ,  sopra  il  quale  ,  in  qualche  di¬ 
stanza  v’ è  un  p  mte  formato  natural¬ 
mente  nel  masso  dall’  acqua,  ed  ajuta- 
to  dalla  mano  degli  uomini  .  Sul  fiu¬ 
me  si  vede  un  molino  .  In  lontananza 
Un  lago  con  barchette  intorno.  Ai  can¬ 
celli  del  corpo  di  guardia  sta  appeso 
un  timpano  con  mazza  ;  un  altro  sul 
ponte.  Una  sedia  di  marmo  nel  mez¬ 
zo  .  La  scenit  ^vrk  un  aspetto  tetro  e 
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notturno.  Sarà  illuminata  da  pochi  'fa¬ 
nali  ,  distanti  ,1’  uno  dall’  altro  .  Yarie 
sentinelle  disposte  al  corpo  di  guaidU 
t  sul  ponte . 

SCENA  PRIMA. 

Sofra  un  terreno  ineguale  e  sassoso  sono  sSm” 
jati  SiMPUCJo  che  dorme,  e  in  poca  distan~ 
za  Fingai.  che. geme  e  sospira 
col  crine  sparso  sulla  J/onie  ^  ■.solleva  .il  xa^ 
po  in  allo  .di  .«scollare^ 

fCustavo  .  Che  'Silenzio  terribile  f  Che  spafcn- 
tosa  rtranquilliià  regna  in  questi  abissi!  — 
Qui  dunque  per  .mano  de’iiranidi  io  caddi,  e 
tì  sono  sepolto  per  ^sempre?  Oh  sorte  di  noi 
saiseri  !  Oh  Svezia  l'pprcssa  !  —  Metallo  fu- 
seslo  ,  dono  fatate"  delta  natura  , 'Come  tt 
abborro  ,  dappoiché  so  quanto  costi  allo 
Sciagurato  che  ti  ricerca  in  questi  antri ,  e 
ne  impoverisce  il  seno  alia  terra  Dodici 
mille  braccia  ,  e  quasi  tutte  innocenti  ,  qui 
sudano  ,  s'  affaticano  ,  vengono  -meno  so.to 
1’  implacabile  sferza  degli  .oppressori  .  Qui 
dove  raggio  di  sole  non  penetra  mai  ,  qui 
dove  sono  in  perpetua  gara  la  miseria  e  In 
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?. 

(jÌ9piBrazione,'s'ealra  ^ensa  aperania  d’usci¬ 
re  ,•  (jui  si  TÌve  guoceado  ,  e  ci  copre  la 
tomba  prima  di  morire  .  --  (  volgendosi  s 
Fingai  )  Che  ascolto?  Chi  sti  tu  che  sia- 
gbiozzi ,  e  sembri  ìncoasolabile  sul  tuo  de^ 
stiao  ? 

Fingai .  Chi  può  frenarsi  all’  aspetto  di  questi 
orrori?  Sono  due  giorni  ,  ohe  qui  fui  trat¬ 
to  .  Tutto  è  nuovo  per  nae:  nuovo  mondo, 
nuova  gente  e  nuova  vita  .  Fremito,  pianto, 
furore  ...  Tutto  mi  scuote  e  mi  agghiaccia 
il  cuore  uel  petto  . 

Gustat^o  .  C  per  qual  tua' colpa  vi  sei  tu  con¬ 
dotto  ? 

/'Vng'o/.  Colpa  ?  O  Cielo  !  Se  tu  sapessi  sotto 
qual  tiero  giogo  geme  tutta  la  Svezia,  e  a 
qual  dura  sorte  ogni  buou  cittadino  è  sogget^ 
to,  mi  compiangeresti  e  fremeresti  d’orrore. 

Gustavo  ,  Parla . 

Finga l.  '£i  saranno  note  le  prime  stragi  opera¬ 
te  dal  ferro  di  uu  barbaro  conquisialore  . 
Cristierno  ,  il  più  orribile  mostro  che  mai 
piodusse  natura,  è  stanco,  ma  non  sazio  di 
tormentare  una  nazione  innocente,  che  non 
ba  altro  delitto,  se  non  d’ aver  combattuto 
e  d’esser  vinta  da  uno  sleale.  Quello  stes¬ 
so  furore  che  il  muove  a  distruggere  le 
sue  vittime,  accende  egualmente  il  cuore 
de’  suoi  numerosi  ministri  .  Un  lamento  , 
una  lagrima,  un  sospiro  costa  la  prigionia. 


s  ATTO 

o  la  TÌta  .  Così  è  successo  a  me  clìe  mi 
credei  51001*0  dagli  sguardi  e  dalle  trame 
di  quegli  spietati  . 

<Gusia(>o  .  E  che  li  avvenne  ? 

'Piagai  .  L’  unico  avanzo  de’  nostri  re  ,  Gustavo 
Vaia  ,  era  fortunatamente  fuggito  dalla  sua 
prigione  ;  e  già  questa  novella,  portata  sala¬ 
le  ali  della  fama  da  un  capo  all’altro  della 
Svezia  ,  aveva  risvegliato  la  speranza  e  l’al- 
legfezza  nel  onore  di  tutti  ,  le  fui  tra  que¬ 
gl’ incauti  che  non  seppero  contener  la  lor 
gioja.  Un  satellite  del  tiranno  ne  scopri  i 
segni  sulla  mia  fronte^  e  tosto-  mi  vidi  im¬ 
prigionato  ,  strascinato,  e  qui  sepolto. 

Gustat^o  .  lo  ti  compiango  .  Ma  dicami  ;  che  si 
parla  dell’infelice  Gustavo? 

Fingal .  Egli  è  sul  labbro  e  nel  cuore  d’ognu¬ 
no.  Tutti  a  gara  lo  cercano  :  i  tiranni  per 
isierminarlo  ;  1’ oppresso  popolo  e  r  grandi 
per  farlo  lor  difensore  e  loro  re  .  Ee  città 
sono  in  moto  .  I  contadini  escono  dai  loro 
tugiirj  ,  lo  chiamano,  lo  domandano ,  e  non 
aspettano  che  il  fòrtunato  momento  di  coni» 
batter  per  lui  ,  e  accompagnarlo  vincitore 
in  Stokolm.  È  fama  ch’egli  fu  veduto  tra¬ 
vestito  e  mendico  nei  deserti  della  Delacar- 
lia  ,  e  che  riconosciuto  da’  quei  sudditi  G- 
<di  ..  Ma  la  fama  che  ci  ha  annunziato  tan¬ 
te  volte  vicino  il  ritorno  della  felicità  ,  ci 
ha  sempre  delusi  ed  ingannati .  Ta  fremi 
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Saresti  tu  pure  in  questi  luoghi  dh'mpoten* 
sa  scosso  dal  nome  e  dalla  sperausa  di 
j  Gustavo  ? 

I  Guslatfo  .  Taci.  Se  tu  sapessi  qual  faos;o  mi  di¬ 
vampa  nel  petto  ...  quali  acuti  stimoli  so¬ 
no  i  tuoi  detti,  e  come  nella  sua  dispera- 
I  zione  è  lacerala  quesi^anìtna  !  ...  Taci.  Ri-» 

spetta  il  mio  stalo,  il  mio  dolere. 


SCENA  n. 


Z’sce  dalla  porta  dì  ferro  un  soldato  ,  ossia  uno 
ScHERho  che  percuote  con  cxnque  colpi  il 
timpano  appeso  ,  indi  rientra  .  Questi  colpi 
si  ripetono  Sul  ponte  dall'  altra,  sentinella  , 
1  suddetti  . 


Fìngal  .  \^he  segno  è  questo  ? 

Gustam  .  Sono  le  cinque  ore  della  notte  .  ..  .  .r 
che  dissi  notte  ?  Qui  mai  non  risplende  lu¬ 
ce  di  giorno.  Il  solo  arbitrio  de’ nostri  cu¬ 
stodi  distingue  le  ore  del  riposo  da  quelle 
della  fatica  .  Manca  un’  ora  ,  e  quindi  ve~ 
drai  sbucare  da  cento  grotte  molte  miglia- 
ja  d’infelici,  e  al  chiarore  di  molliplici  fa¬ 
ci  alternare  i  travagli  e  i  lamenti  .  Chi  a 
fendere  la  terra  e  ed  ammollire  le  roccie, 
chi  a  svolgere  il  corso  a  quegl’  impetiuosi 
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‘lorrenli a^rascitigfirac  le  paludi  ,  ctl  a< 
esirarne  l’oro,  chi  a  cribfaiBC  le  arene,  ® 
ceni’ altri  lavori  .Sino  le  doane  e  i  faO'> 
ciulli  , 'esclusi  un  tempo  sotto  i  buoni  re* 
gnanti  ,'SOQO  <]ui''tratti  a  soccombere  im* 

'  matufameote  alle  sciagure  e  alla  morte. 

Fingai.  Cielo  ,  peichè  tardi  a  naarudare  tia  li¬ 
beratore  alla  Sveaia  ?  Perché  ?  , .  , 

SCENA  III. 

S^apre  il  cancello  del , ponte ,  s  scende  una  Roh- 
BS  preceduta  du  un  tamburo  con  lanterna  » 

i  SUDDETTI  . 

Guslauo  .  R  àdrena  gl’  incauti  ^^detti  .  Ecco  ntia 
delie  giiardit:  iciie  girano  intorno  esploran¬ 
do  .  La 'Vicinanza  di  costoro  è  sempre  pe-, 
licotusa  ,  e  fa  tremar  S’ lonorenza  . 

La  ÌAonda  •:{  passa  innanzi  a  Stmphcio  che  dor¬ 
me  ,■  e  gl(  dà  un  colpo  di  bastone  ) 

Simpléctu  {  ^vegliandosi  alzandosi  a 'sedere  } 
A|ulo  ! 

'Ronda  Buona  notte,  amico. 

SimpLcio.  Il  diavolo. 

Ronda.  Sei  tu  io  coUeT»?  ( minacciando  col  ba¬ 
stone  ) 

Simplicio  .  { riconoscendo  la  guardia)  Oh  scuS®'=; 
te  !  Yi  ringrazio  d«l  complimento . 
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Gustavo  f  alla  guardia  )  Vile  l  .'E  che  vìi  vgiuoTe 
a.mallifaUo'e 

"Ronda  .'E  te  dii  aiuo\e  a  difeoderlo. 

Gustavo  L’  umanità 

Rortiia.  Difendi  le  stesso  Sappi  che  qneslo  raot> 
è  il  regno  degli  eroi,  ma  degli  schiavi.  Per 
Ino  meglio  '■vedi  ^^ed  ascolta ,  ma  xu».bidi6ct 
e  taci . 

Gustavo  .  Indegno  ! 

Ronda  .  A  chi  pafìT? 

Gustavo.  A'!*.  ,  7  ^ 

Ronda  Giuro  al  Cielo  !  (aliandoA  hastone 

pra  Gustavo  J 

^Gustavo  •  V'bia  .  (  non  'jx<ttcz%a  ) 

Ronda  .  Non  so  chi  mi  tenga  . 

^Gustavo.  Vib.a,  ti  dissi,  se  hai  cuore;  ma  peff 
l’ultima  volta  Disarmato  qual  sono  ,  con 
queste  -sole  mani  ,  che  atfrontarono  gh  orsi 
alla  foresta  ,  stimerei  un  giuoco  il  liberare 
la  terra  da  un  mostro  tanto  timido,  quan¬ 
to  crudele.  Tu  non  mi  conosci,  sghrrto  vi¬ 
le  .  Tu  non  sai  il  rischio  ebe  corri  ,  quale 
sia  il  .senio -che  ti  -salva  frema,  fuggi,  ne 
mico  de’ tuoi  simili,  e  sia  questa  ,  se  lo 
puoi  ,  r  ultima  prova  della  tua  biuialiia  . 

iBonda  .  Bravo  i. Ci ‘rivedremo  fia  jtoco  .(  pai  te  J 
Amico  ,  che  facesti  ?  , 

Gastrtno  .  -Poss’  io  vedere  -trionfar  ardito  1  inu- 
mano  ,  e  -sofFerirlo  ?  „  .  j  : , 

.FfugaCv  Peasa  alituo  pericolo ,  Qui ,  dove  §m- 
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sàzia,  compassiooe ,  onestà  son  nomi  iguo'» 

ti,  polresii  .  . 

Gustauo  .  Morire  E  che  altro  di  più?  Si,  mo¬ 
rire  ,  ma  non  vilmente  . 

Simplicio  (  andando  verso  Gustalo  )  Mio  buon 
camerata,  vi  ringrazio.  Lodo  il  vostro  buon 
cuore  per  me:  ma  se  voleste  vendicare  ogni 
colpo  di  bastone  che  cade  a  torto  sulle 
spaile  di  noi  miseri  ,  non  vi  basterebbero 
mille  braccia  al  giorno  per  riuscirvi  Noa 
vi  adannate  per  noi  tali  e  quali  .  Ci  siamo 
avvezzi,  ed  è  nostro  quotidiano  alimento 
dura  carne  ,  pessima  birra  ,  biscotto  em- 
mulBto  e  bastonate  .  Questi  sono  vezzi  pe> 
noi  .  Ua  solo  colpo  d'  bastone  è  per  me 
Come  il  naormorio  del  vento  ,  che  mi  s*e.- 
glia  .  Addio.  Cambio  appartamento  e  letto  ^ 

e  vado  alitove  a  terminare  il  mio  sonno  „ 
(  parte  ) 
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SCENA.  IV. 

DalV  alto  dentro  una  specie  di  mezza  botte  fer^ 
rata  appesa  ad  una  catena,  di  cui  non  si  ae- 
de  Z’  ordigno  che  la  muoae  scende  a  piom¬ 
bo  vicino  al  corpo  di  guardia  S'  fia  vestita, 
semplicemente  in  abito  mnle  ,  stivaletti  di 
, pelle  capelli  a  discrezione  ,  accompagnata 
da  uno  ScH^RRO  che  tiene  in  mano  una 
fiaccola  di  abéte  La  sentinella  batte  alla 
porta  di  ferro  La  mezza  botte  si  rialza  ^ 
Gustavo  e  b'iMOAi. , 

Fingai ,  Obi  viene  ad  accrescere  il  numero  de- 
.gli  svecturali  ? 

Gustavo  .  Ecco  1’  unico  e  terribile  ingresso  a 
questi  OTr<.ri  . 

Sgherro  .  (  a  Sofia  )  Qui  ,  amico  ;  fertniamoci 
<jui  .  Ècco  la  prima  posta  per  questa  terra 
notturna.  Qui  ci  rinfrescheremo ,  e  cambies? 
remo  cavalli  . 

Sofia.  (  guardando  intorno  )  O  Dio  !  Quai  lao*\ 
gbi  !  Che  orrore  /  Che  spaventoso  abisso  è 
mai  questo!  --  Oh  padre  mio,  se  tu  anco®; 
vivi ,  accetta  la  mia  pietà  e  il  sagrifiaio 
eh’  io  t’  ohro  .  ) 
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SCENA  V. 

&' apre  il  cancello  ,,  Esce  un  Vf f  i  zikhs\- 

Gli  A.MZIDETT1  . 


Vfflziale  .  (  allo  Sgherro)'  l^he  rechi? 

Sgherro  Naovo  Caronte  conduco  a  quesl’ infcr» 
no  no  nuovo  disperato  o 
Uffìziale .  (  a  Sojìa  )  Per  qual  tua  colpa  ? 

Sofìa  .  Non  accusarmi  prima  di  conoscermi. 
VJJìziale  .  Aranaali  .  (  guardando  bene'  Sofia  ) 
Sciagurato!  Tu  sei"  molto  giovane.  Com^en- 
tri  per  tempo  nella  cairiera  dell^  obbrobrio 
e  de’  tormenti  ! 

S'fia  «  No  ;  sarà  per  me  di  gloria  e  di  piacere  , 
JJJfìiiale  Gloria  in  questi  luoghi? 

Sofia  .  Leggi  .  {gli  dà' una  lettera  )■ 
iffiìziaie  .  Che  foglio  è  questo  ? 

Sojta  Del  Gocernatore  della  Delacailia  .  Ebbi? 
grati»  da  lui  . 

^ZTjfìziale  ,  Attendi ,  (  apre  e  Vgge' d  fiiglio  ) 
Cusiaoo  .  (  Cbr  sarà  quel  misero  P' Il  €0010  OÙ* 
palpita  per  Ini.  J 

[U^zia/e  .  G  eueroso  giovane  io  T  ammiro  e-  ti- 
compiango.  Tu- dunque'  vieni  qui  volontà» 
rio  8  portar  ferri  non  tuoi',  a^dar  la  tua 
8Ìta  pe*  quella  d’ùu  altro?  S’è  il  Cielo  che 
^  guida,  là  dia  pur  anco  la  foua  di  regge- 


42  r>  nobile  disegno  j  e  noa- pentirli 

I  'Svita.  Mai. 

Ujfflziale .  (  allo  Sgherro  )  Conducetelo.  C  a  Sa.. 
Jta  )  Vanne,  ed  atiendi  fjaietamente  .  se  lo 
puoi  ,  il  luo  destino  „ 

Sofia.  (Debolezza  femoainile  ,  tu -non  mi  bai 
tradito.  L’  amore  e  la  virtù  bannO’ trionfa¬ 
to  .  L’  uno  guida  i  miei  passi  ,  P  altra  mi 
*^®S8®  il  r'uore  .  Lostanta*- vieni  '  io  mio  soc¬ 
corso.  Se  tu  sei  meco,  care  mi  saranno  le 
pene,  e  glorio»*' ia  morte.  (  viene  condot- 
ta  denti o  la  porta  di'^crro  ) 

VJpziale.  Qual  grandezza  e  qual  coraggio?  Io 
ne  sono  commo.sso  . 

I  Gustauo-.  (  a  céna  lido  si  alV  Ujfp&iale  )  Signore  , 

^  lecito^  l'interrogarvi,  vi  è  qualche  novità? 

I  UJjiziale .  Sl. 

1  Gusta  o.  E  quiilei* 

Uffìzìale.  Coippiangi  l’eroe,  ch^è  vicino  a  perire. 

'  Gustato  «  Chi  ^ 

Uffìziale  .  Gustavo  Vaza  . 

Gustava.  Perir  Gustavo?  E  come-?  E  dove? 
laziale.  S’ è  vero  che  per  fatai  sorte  egli  pa¬ 
re  e  disceso  in  questi  abissi- i .  „ 

Gustava.  E  che  favelli  ? 

Vffiziale  .  Trema  per  luì. 

Wingql  .  Gustavo  in  questi  luoghi  ? 

Gustavo  .  Egli  vaneggia  ,  egli  sogna  . 

\jjffiii(dc.  Sovvengati  la  sua  prigioue  di  Còpen*- 
S^eQ»'  metti  me  pure  fra  io  stuolo  di  quel- 
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li  che  Io  custodivano  ,  e  dimmi  s’io  sogno. 
Egli  può  mentire  nomi,  vesti  e  figura,  ma 
non  ia  «uà  fronte  .  Ella  è  impressa  li'e’miev 
occhi  e  nel  cuore  . 

Gust/tuo"  Tu  fra  i  custodi  di  Gustavo? 

XJjffiziale  .  E  qui  pago  il  fio  della  sua  fuga^  e 
oe  sono  punito  . 

Gustavo.  ('Che  ascolto?!  Sa  dunque  è  vero,  go¬ 
di  ,  o  barbaro  .  Tu  puoi  vendicarti  . 

XJffiztale  .  Conoscerai  questo  barbaro  ,  e  forse 
non  andrà  molto  Addio^  e,  se  tuo  van¬ 
to  è  la  pietà,  abbine  per  Gustavo.  Sii  cau¬ 
to  per  lui,  e  difendi  te  stesso,  (rientra) 

Fingai.  E  che  die’ egli  ? 

Gustavo,  (la  quale  agitazione  mi  gettano  i  suoi 
delii.'*  Avrebb’  egli  riconosciuto-^  .  ..  Fio 

qui  la  persecuzione  porterebbe  i  suoi  Sguar¬ 
di  e  le  furie  ?  ) 

Fingai  Qui  Gustavo?  O  Dio!  S’egli  si  perde, 
tutto  è  perduto  . 

Gustavo  Non  prestar  fede  alla  voce  deUìranni. 
Ella  è  sospetta  .  . .  Ella  ■ , ,  (  vedendo  Agne¬ 
se  )  Mira  nuovo  Spettacolo  e  nuova  cagio¬ 
ne  di  pietà  • 
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Da  una  piccola  grotta  esce  Acnesb  d^XJpsal, 
pallida  ,  ajyiitta  ,  con  i  capelli  sparsi,  logO' 
ra  veste  .  Gustavo  e  Finga l  . 

fingai  .  Celiai  donna,  o  piuttosto  quale  fantasì- 
wa  é  quella  che  si  presenta  a’ncsiri  sguardi? 

Gustalo  .  (^)ui  ad  ogni  istante  la  luiseiia  -varia 
forme  e  senibiauie  .  Eterno  è  il  pianto  j  0 
nuove  Eolio  sempre  le  vittime  . 

Agnese,  (si  amanza  a  passo  tardo  ,  indi  si  Jèr- 
ma  .  Leva  lo  sguardo  al  cielo  ,  poi  guata 
‘la  terra  ,  segna  con  una  mano  il  luogo  ove 
posa  ,  e  dà  segni  di  dolore  ) 

'fingai.  Avviciniamoci  . 

ytgncse  .  O  terra  fatale  ,  proscritta  dall’  ira  del 
Cielo  ,  terra  che  cbiu.:le  patte  delle  mie  os> 
Sa  e  delle  mie  viscere  ,  accogli  le  lagrime 
Tuie  ,  e  sii  sempre  per  me  tetta  di  tristezza 
e  di  lamenti. 

fingai  .  (  a  'Gustavo  )  Quarto  è  misera  ! 

Gustavo  .  (  a  t' ingoi  j  Oh  come  la  sua  presenza 
mi  scuole  ! 

Jlgnese  ,  (  cogli  occhi  sempre  fissi  al  suolo  )  In¬ 
felici  vittime  ,  voi  mi  foste  compagne  nel 
cammino  delle  sciagure,  e  mi  avete  prece¬ 
duta  nel  cammino  della  morte  .  Dell  f  se  la 
Le  miniere  delta  Dalecarlia  .  a 
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vostra  innocenza  ha  rapiti  i  vos-tri  spiriti  ai 
cielo  ,  mirate  ,  soccorrete  là  matìre  vostra  . 

Gu.$lai>o  •  O  donna  ,  la  cui  tristezza  ferisce  i 
nostri  sguardi  e  i  nosrri  cuori  sensibili', 
parlale  .  Hossiamo  noi  recarvi  ccufcrto  ? 

yignese  .  Mai  .  . 

Gaslai>o  .  Pure  se  la  compagnia  dei  miseri  può 
in  quaicbe  modo  . .  . 

yJgnesG  .  Andate  ,  passate  j  rivolgete  1’  occlvO  e 
il  piede  da  questi  luoghi  funesti  ,  e  iascia- 
tetai  in  braccio  al  doìor  mio  . 

Citstafo  .  Conviene  ch’egli  sia  pur  disperato, 
se  ricusa  perfino  il  consola lore  . 

Agnes.G  .  Chi  potrà  consolarmi  ?  Chi  potrà  far 
germogliare  da  questa  leira.si  care  ceneri  ? 
Chi  rivestirle  ?  Chi  re  odermi  i  figli  miei  ? 

Gwstfli^o  .  Voi  oiangsle  i  vostri  figli  ? 

Agiiess  .  Qui  l’  ira  del  Cielo  gli  lia  scagliali  e 
confusi  tra  i  colpevoli,  sebbene  innocenti. 
Qui  li  mirai  venir  meno  tra  le  fatiche  e  il 
pianto  .  Qui  la  mia  mano  loro  schiuse  la 
ton.ba  ,  e  qui  detesto  il,  giorno  in  cui  fui 
niìdre  . 

Guslai'o  .  Troppo  nobile  cagione  ha  il  vostro 
;  pia  0 lo  .  Pure  ...  , 

jdgncse  .  Udite  qual  più  acerba  sciagura  piomba 
sopra  di  me. 

Gustavo  .  C  die  altro  mai  ? 

yJ^nese  .  IjO  sventurato  compag’uo  della  mia  vi¬ 
ta  j  runico  mio  conforip  ,  il  mio.  sposa  cp- 
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presso  dagli  anni  e  dai  disaslri  è  vicino  a 
i  spirale  ruilimo  fiato.  Io  sopravvivo  ;  io  re- 

sto  sola  .  Cfii  mi  tonsolerà  in  questa  bar- 
^  bara  fossa  ?  dii  mi  dara  forza  a  sostenere 

una  vita  mlile  volte-  peggicr  della  morte? 
i  Gustavo  .  Il  Cielo  . 

j  Agnese.  O  Cielo!  Cielo,  di  cui_  venerai  mai 
'  sempre  gli  arcani  e  la  provvideoza  ,  se  tu 

Sei  giusto  ,  ho  io  duoqne  meritale  tutte  le 
i  folgori  ,  a  cui  fu  scopo  il  capo  mio  ?  Io  ti 

chieggo  morte  ,  o  pietà  . 

]  'Calmatevi,  e  non  ci  private  della  scien- 

!  za  de^  vostri  mali  e  delT  esser  vostro  .  Chi 

foste  un  tempo 

jdgnese  .  Non  cercarmi  chi  fui.  Vana  memoria. 

I  Guarda  qual  sonò.  Il  passato  è  ud  sogna, 

i  II  pre.'.enle  solo  è  reale  e  terribile. 

Gustavo.  Agli  atti  ,  ai  detti,  a  quel  sembiante 
j  voi  non  siete  certo  donna  volgare;  e  se  au- 

j  cora  mi  concedete  d’  interrogarvi  ... 

I  ‘j4gnsse  .  {vedendo  uscir  dalla  grotta  il  Con- 
I  '  te  )  Eccolo  . 

Gustavo .  Chi? 


* 


30 


A  T  T  O 


SCENA  A II. 

■ 

Jl  Conte  d'  Upsal  canuto  e  tremante  appoggia¬ 
to  sulle  spalle  di  due  lavar alori  delle  mi- 
mere  .  1  SUDDETTI  . 

f . 

^onte  .  fai  lavoratori  )  AXuidaleroi  a  lui  .  Mi 
parve  di  ncouuscerc  la  sua  voce  .  Gli  oc* 
chi  miei  non  g,iungono  a  ravvisarlo. 

jignese  .  Sposo  mio  ,  a  che  vieni  ?  (  andando 
ad  abbracciarlo  ) 

Conte-  A  veder  l’uomo  dabbene,  ch’è  sceso  io 
questa  tomba  per  sollievo  dei  miseri  ,  •* 
dargli  r  ultimo  addio  ....  {  rivolgendosi  a 
Gustavo)  Sei  lu  eh’  io  cerco?  Sei  tu  eh'  io 
sospirai  di  cono.scere  ?  .Appressati  .  Mira  la 
mia  mi.scria  ,  e  arcuila  i  miei  voti  .. 

Gustavo  .  Eccomi  .  Vecchio  venerabile  ,  parla  . 
Potrei  forse  esser  utile  a  te  ?  Ond’è  che  mi 
conosci  e  mi  lodi  ? 

Conte  .  Dalle  tue  viriù  .  Tu  certo  non  Sei  qui 
per  delitti,  ma  per  furor  dei  tiranni  al  par 
di  me.  lo  senio  risuonare  per  queste  va- 
sie  caverne  una  voce  che  ti  acclama  e  ti 
benedice  .  Tu  sei  1’  eroe  ,  mi  dicono,  che 
non  curi  i  tuoi  mali,  e  solo  li  pesano  quel¬ 
li  de’liioi  sveniuraii  compagui  .  Tu  tergi  le 
lagrime  a  questo;  lu  voli  a  quello  che  soc¬ 
combe  sotto  il  peso  della  fatica  ,  e  sotlen- 
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tri  in  sua  vece  ai  sudori  ,  agli  aSanni .  Tu 
dai  all’  uno  il  tuo  pane  ,  e  glielo  condisci 
colle  lue  consolazioni,  all*  altro  la  metà 
delle  tue  vesti  per  ripararlo  da!  freddo 
cbe  gli  siringe  le  viscere  .  O  giovane  raro 
e  mandalo  dal  Cielo  y  compj  1’  opera  della 
tua  generosità,  e  ascolta  questo  vecchio  che 
chiede  in  terra  al  suo  simile  Tultima  grazia. 

Gustavo  .  Fidali  .  Aprimi  il  tuo  cuore  .  In  che 
poss-  io  prestarmi  alle  tue  brame  ? 

Conte  .  Tutto  è  finito  per  me  .  Tu  vedi  il  mio 
corpo  rotto  dagli'  anni  c  dai  travagli  Tu 
senti  la  mia  fioca  iena  vicina  a  mancarmi  . 
Il  piè  mi  vacilla  ,  e  lì  gelo  della  morte  mi 
scorre  per  le-  vie  deì'  cuore  .  Io  son  vicino 
all’ uUimo  istante  La  morte  è  un  premio 
per  me.  Fra  poco  mirerò  dal  cielo  gli  sfor¬ 
zi  ioapolenti  de’ tiranni  ,  e  avrò  pace,  se  io 
vissi  e  morii  innocente  .  Ma  costei  che  la 
vedi  pallida  e  tremante  ,  costei  cbe  l’  inu¬ 
mano  furore  degli  empj  ha  meco  unita  ia 
questo  luogo  tenebroso,  e  che  il  Cielo  de¬ 
stina  a  sopravvivere  a  me  .  .  Costei  sola 
mi  trafigge  ,  e  a  le  la  raccomando  .  (  pre~ 
sentandogli  Agnese  )  Eccola  .  Io  li  conse¬ 
gno  colle  fredde  mie  mani  la  metà  di  me 
friesso  .  L’  ajuta  ,  la  difendi  ,  non  abbando¬ 
narla  al  suo  dolore.  Ella  servirà  a  te  di 
madre  ,  se  lo  vuoi  .  Tu  le  sii  figlio  e  eoa- 
iolatcre  » 


ATTO 


HI 

Gustavo  .  Mio  fratello,  mio  amico,  accpAto  la 
gloria  ,  di.  cui  mi  fai  degno  .  Spera  ,  confi¬ 
da  ,  comanda  .  Io  ti  giuro  l’  amor  mfo  ,  e 
morirò  piuttosto ,  che  mancarti  della  mia 
parola  . 

Conte  .  Abbracciami  .  . .  Ti  credo  ;  e  sento  che 
ora  posso  spirare  tranquillo  . 

j4gnese  •  O  Dio  / 

Gonlè  .  Sposa  mia,  tu  tremi?  Tu  sospiri? 

Agnese  .  Ah  !  Io  iatploro  dal  Cielo  ,  o  la  tua 
vita  ,  o  la  mia  morte  . 

Conte  .  Tu  nou  aflrelterai  un  solo  istante  il  tuo 
destino  .  Egli  è  segnato  dal  dito  dell'  eter¬ 
na  giustizia  .  Non  rinunziare  ,  sebben  mise¬ 
ra  ,  alla  speranza  .  Forse  chi  sa  !  ...  Se  mai 
il  Cielo  stanco  dell’  empietà  de’  nostri  per¬ 
secutori  ...  Se  mai  un  liberatore  suscitato 
dalle  sue  mani  ...  (a  Gustavo)  Dimmi  ,  o 
giovane,  tu  che  da  poco  in  qua  fosti  rapi¬ 
to  ai  bei  campi  della  luce  e  alla  Svezia  , 
sai  tu  ,  se  viva  Gustavo  ultimo  germoglio 
de’  nostri  Re?  E  s’  egli  vive  ,  s’ egli  sia  4ì- 
bero  ,  o  prigioniero  ? 

Gustavo  Ah  !  Lo  sventurato  vive  ,  ma  misero 
al  par  di  te.  Se  il  vede.ssi  ...  Se  tu  sapessi 
quanto  soflrì  e  quanto  soffre,  n’avresti  pie¬ 
tà,  raccapriccio,  terrore.  Egli  ha  rotti ,  è  ve¬ 
ro,  i  ferri  obbrobriosi  della  schiavitù  ;  ma  a 
qual  prò  per  la  Svezia  e  per  lui?  La  sua  testa 
messa  a  prezzo  è  ricercata  avidamente  per 
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tulio  dall’avrro  assassino:  ed  egli  mendico, 
fusgilivo,  perseguitalo -è  co^irelto  a  nascon¬ 
dersi  né’  più  deserti  Kiolghi'.  Dicesi  che  fu 
veduto  tré  i  più  dirupati  monti  della  Dale- 
carila  ,  tra  i  gfjiacc-t  e  le  nevi  di  quell'  or¬ 
ribile  clima  ,  Cercar  a  guisa  di  fiera  rico¬ 
vero  e  vitto,  disputar  spesse  volte  cogli  alci 
e  cogli  orsi,  aflamSti  al  par  di  lui  ,  la  cor' 
leccia  di  un  albero  per  islaoiarvi  ,  e  com¬ 
prar  la  vittoria  a  prezzo  del  suo  sangue  , 
Malgrado  ciò,  egli  vive  coll’ ialrepidezza  sul 
volto  ,  e  la  Speranza  ce)  cùore 

Jignese  .  O  Dio  pEoitote  de’ misfalii',  guida  ,  so¬ 
stieni  fra  i  [lerigli  quesP  eroe  ,•  e  fa  il  suo 
braccio  mioìstro  delle  lue  vendette  .  Per 
me  nulla  li  chieggo  ,  e  nulla  più  spero  .  I 
miei  figli  ,  il  mid  sposo  più  non  temono 
tl’alcuoo  ,  e -Sono  sicuri'  dail’  ira  dei  tiran¬ 
ni.  Una  sola  figlia  mi  resta,  che  forse  igno¬ 
ra  ,  o  non  cura  di  saper  la'  mià'sòrte  .  .  .. 
Ma  che  dissi'  Ella  forse  fu  scoperta  dai  per¬ 
fidi  assassini,  e  forse  Ma  se  mai  ella 

vivesse  ,  se  mai  un  cambiamento  felice  ri¬ 
donasse  alla  Svezia  ....  .  Tu  m’  intendi  .  Io 
5on  madre  ,  e  scorre  in  lei  la  mia  vita  ,  il 
sangue  mio  .  ^  - 

Gustalo.  Si  ,  t’intendo  ;  e  forse  i  tuoi  voli 
Ma  qual  è  mai  questa  figlia  ? 

Agnese  .  Sofia . 

GusCafo  .  Dove  s’asconde?  - 
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Agnese  .  Noi  so . 

Gustauo  .  Dove  la  perdesti  ?- 

Agnese  Nel  palazzo  d’Upsal,  io  quel  fatale  tu» 
multo,  in  cui  noi  tQÌseri  oppressi  da  cale*, 
ne  e  da  ingiurie  .  ..  Ella  era  ancora  barn* 
binaj  e  la  su,a  nutrice  la  sottrasse  ..  . 

Guitavo  .  Quai  lugubri  idee  mi  richiami  alla 
mente  ?  Giovanetto  ancor  io,  ho  sentito  al¬ 
lora  da  lontano  Porribìle  sciagura  di  quel 
giorno  ...  Ah  terminate.  Il  cuore  che  mi 
palpita,  vi  riconosce.  Sareste  voi  forse?  ... 

Agnese  .  Si  non  tei  celo  ,  1’  infelice  Agnese  pa¬ 
rente  ed  amica  dei  nostri  Re  j  e  questi  il 
Conte  d’Upsal  . 

Gusluifo  .  O  cari  oggetti  !  O  chiaro  sangue  ?  Io 
mi  struggo  d’affanno,  e  \i  compiango. 

Conte  .  Compiangi  il  fasto  umano  .  Qui  spira  la 
grandezza  ,  e  qni  Bnisce  la  gloria  nostra. 

Gustalo.  Ove  sono  F  Di  che  son  io  spettatore.® 
In  quale  stato  il  Boi  della  Svezia  è  ridotto! 

SCENA  YIIL 

Alberto  che  arrwa  anelante,  e  i  suddetti. 

Alberta  •  o  Dio  ?  Buon  vecchio  ,  cari  anaici  , 
qual  nuova,  improvvisa  sciagura  ci  sovrasta.^ 

Gustavo.  E  che  mai? 

Conte  .  V’  è  di  peggio  per  noi  ? 
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'Alberto.  Gli  sgherri  del  barbaro,  che  qui  co» 
manda,  si  spargono  per  queste  vaste  caver¬ 
ne  •  Impazienti,  rabbiosi  ,  malesci  entrano , 
e  cercano  avidamente  io  ogni  antro  ,  dove 
gli  sventurati  riposano  .  Svegliano  ,  interro¬ 
gano  ,  minacciano.  Si  osserva  ogni  statura, 
Ogni,  e  à  ,  ogni  Gsonomia  ,  e  agghiacciano 
Coi  loro  sguardi  ,  colle  loro  parole  il  cuo¬ 
re  ad  ognuno  per  lo  spavento  . 

Gtiitavo E  perché  mai  ? 

Alb  erto  .  Si  dice,  si  sospetta  che,  o  volontario 
Q  rapito  da  una  masnada  di  aggressori,  sotto 
spoglie  mentile  sia  qui  disceso  il  solo,  che 
fa  tremare  Cristierno  ,  il  figlio  di  Sienooe  . 

Conte.  Gustavo.^ 

Agnese  .  Lui.^- 

Gustat'o  .  (  Che  sento?  ) 

Alberto,  S’ egli  è  qui,  .s’egli  perisce,  la  spe¬ 
ranza  nostra  ,  la  speranza  della  Svezia  è 
perduta,. 

Giistai^o  .  (  con  nobile  coraggio  )  No.  La  speran¬ 
za  della  Svezia  è  il  Cielo  .  Cessate,  amici  , 
dal  figurarvi  sventure  .  Gustavo  anch’  egli  , 
dovunque  sia  ,  è  sotto  gli  occhi  e  la  cle¬ 
menza  del  Cielo.  Set  la.  sua  vita  gU  è  cara, 
se  il  suo  braccio  è  necessario  alla  Svezia  , 
non  perirà.  RaRrenate  i  lamenti;  e  sia  di 
Ini  ciò  che  ha  deciso  il  destino  . 

Conte.  O  amico,  almeno  la  tua  voce  mi  dà  co¬ 
raggio  e  mi  consola . 
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.  L’  ora  sesta  ,  che  tutti  ci  chia'-aa  alla 
fatiche  è  vicina.  Separiamoci  ;  e  sia  nostro 
ristoro  il  vivere  e  morire  rnuocenli  . 

Coofe  .  Addio  .  Sovveugaii  la  tua  promessa  . 

Gustavo  .  Ella  è  sacra  per  me  e  per  voi  . 

Conte.  Se  pili  non  mi  rivedessi  prima  di  morire... 

Gustavo.  Mi  rivedrai  . 

Conte  .  Ecco  la  madre  tua. 

Gustavo  .  Un  bacio  su  rjuella  destra  ,  f  bacia  la 
titano  ad  Agnese  )  > 

Agnese.  O  6glio  ...  il  cuor 


mi  scoppia  . 


Conte  .  Addio  .  I  ' 

Gustavo.  Tuona  ,  fulnaisa  ,  o  Cielo.  Schiudi  tu', 
che  il  puoi  questi  abissi  .  Perisca  il  delit¬ 
to  ,  e  r  innocenza  trionfi. 


Fine  dell'  Allo  prime  . 
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jiél  rialzarsi  delia  tenda  si  vedrà  il  vasto  tratto 
delle  caveine  illuminato  da  un  numero  im¬ 
menso  di  fiaccole  di  abete  appese  a’ luoghi 
fissi.  \Jsctranno  fuori  i  lavoratori  chi  con 
catena  al  piede ,  chi  senza  ,  e  s"' incanitnine^ 
ranno  al  lavoro  ,  chi  con  carretto  ,  chi  con 
zappe  e  mazze  di  ferro  ,  chi  con  crivelli  c 
ceste  ■  Gli  uni  passano  il  ponte  ,■  gli  altri 
slegano  le  barchette  ,  c  traghettano  la  palu¬ 
de  .  Quegli  salgono  in  cima  agli  scogli  j 
questi  restano  al  piano  .  La  ruota  del  mu¬ 
lino  gira  Parecchie  bollegh»  aperte  con  vo^ 
ne  sorte  di  robe  e  commestibili  .  In  miglior 
vista  di  tutte  sarà  lu  bottega  della  Birraja  , 
con  fascili  e  bottiglie  in  mostra  .  /il!'  aper~ 
to  caldaje  de  carne  al  fuoco  ,  Gente  alla 
botteghe.  Lo  Speziale  denti  o  ba  sua  Spezie¬ 
ria  con  crine  canuto  e  occhiali  al  naso  sta 
leggendo  II  MEftico  pallido  ,  asciutto,  mal 
■in  arnese  vi  passeggia  dinanzi  .  f^arj  Ope- 
raj  che  comprano  pane  o  carne  j  varj  beano 
«  partono.  Alcuni  restano  bevendo  ,  fa  i 
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quali  Fisgìl  ,  che  osserva  tulio  con  meravi'^ 
glia.,  AgkTà.  Birraja  serve  gli  avventori  , 


,4gala  ,  (  a  Fingai  ) 


Fingai  .  Nulla  ...  Ditemi,  o  donna;  ond’ è  che 
gli  uni  di  quest’  infelici  portano  al  par  di 
me  la  catena  al  piede  ,  e  gli  altri  do  ? 
jégata  .  Siete  dunque  novello  iu  questo  nostro 


mondo  ? 


Fingai  .Si.. 

rigata.  Vi  dirò.  Quelli  che  hanno  la  catena- 
sono  i  fonati.  Gli  altri  sono  i  volontarj  ,  o 
per  dir  meglio  i  piu  bricconi  ,  che  hanno 
venduta  la  loro  vita  per  genio,  o  per  di- 
sperBxione  . 

Fin  gai  Ho  capito  „ 

jigaia  Che  v>  sembra  di  questa  nuova  patria.^ 

Fingal  .  Oimè  ! 

jigala  .  Non  sospirale  che  vi  avvezzerete  ancor 
voi.  Anche  il  lupo  e  brutto  sulle  prime,  e 
a  forza  di  guardarlo  diventa  bello 

Fingai .  Malgrado  l’ orrore  che  sento  in  me , 
ogni  cosa  mi  desta  meraviglia  .  Anche  qui 
vedo  le  arti  e  Tindustria,  if  vizio  e  la  virtù. 

Agata  .  Anche  qui  chi  sa  f»re  ajuta  anche 
qui  vi  son  birbanti  e  galaotuomini  Uno  vi¬ 
ve  alle  spalle  dell’  altro  .  In  qnesta  citik 
Sotterranea  voi  vedete  al  lume  di  abete  tut°. 
tp  ciò  che  si  vede  al  lume  di  sole  .  Basta. 
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5avpr  quattrini  j  si  sta  bene  anche  sotterra  . 
<^ua  si  compra  e  si  -vende  {  si  fatica  e  si 
guadagna.  Vi.  tfovereie  il  bisognevole  io 
lutto  :  e  se  avete  voglia  di  uscir  dai  guai 
di  questo  mondo  ,  ecco  là  un  medico  che 
passeggia,  e  uno  spe2iale  che  legge,  i  qua* 
li  VI  aiuteranno  a  morir  presto  Avveirate- 
•vi  ,  amico  :  e  vi  troverete  conienlo  di  que¬ 
st’aria,  come  della  più  pura,  che  si  lespi* 

^  ra  in  Isvczia 
il' iridai  Felice  chi  sa  adaitarsi  ? 
ué^ata  .  Eh!  galantuomo,  sapete  il  proreibio 
J' ingai  .  Qual  proverbio  ? 

ylgaia  .  Che  la  necessiià  gran  cose  insegna,  ed 
é  maestra  di  molle  virtù. 

Speziale  ■  {al  Medico  J  Creperanno  lutti. 
À/ed'co  .  (  alto  Speziale  )  Perchè  ? 

Speziate  .  Perche  fate  poche  licelie  , 

Medico  .  Guariranno  ,  o  creperanno  egualmenté, 
se  non  ne  farò  ttissuoa  . 

Speziale  ■  Siete  un  pazzo. 

Medico  .  E  voi  siete  un  avaro. 

Speziale  .  Voi  volete  le  angoscie  di  quella  po¬ 
vera  genie  . 

Medico  .  E  \"oi  volete  i  loro  quattrini  ,  e  suc¬ 
chiate  i  sudori  della  loro  froute  . 

Speziale  .  Io  dò  loro  la  vita  . 

Medico.  Anzi  il  malanno. 

Speziale  .  Siete  un  maldicente  . 

Medica  .  E  voi  siete  . . . 
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Sprzials  .  Vervite  qua  .  Facciamo  la  pace  ,  ecf 
ascollatenii  . 

Medico  .  (  entra  nella  bottega  dello  Speziale  ) 
rigala  .  {  u  Fingai  )  Avete  sentilo  ?  Costoro  al¬ 
tercano  .  Io  apparenza  sono  ,  come  il  cane 
e  il  gatto  :  in  sostanza  l’  uno  ammazza  ,  e 
ì’  altro  rnba  ,  e  si  prestano  la  raano  . 
r ingai  .  Indegni! 

j-lgata  .  Oh  ,  oh  !  Credete  voi  che  ciò  che  suc¬ 
cede  qui  ,  non  sncceda  pure  nei-  bei  luoghi 
cìie  avete  abbandonati  ,  dove  l’ occhio  dtfl 
sole  vede,  scopre  •  tutto  ,  e  tollera  lutto? 
Fingai  .  (  sospirando  )  Addio  .  f  pai  te  ) 

/dgata  Addio  ,  buon  uomo  .. 

•t 

SCENA  IL 

Simplicio,  e  detti 

Simplicio .  (  con  passo  comodo,  e  moslrancto  un'a¬ 
ria  di  semplicità  e  indolenza  si  a-aoicina  do- 
ve  bolle  una  pignatta  di  carne'.  Il  vendi'- 
torc  gliene  presenta  un  pezzo  infilzato  in  un 
■  bastoncello  .  Simplicio  la  guarda  ,  e  dice 
Non  voglio  la  tua  carne  d’o-rso.  Tu  sei  ne¬ 
mico  de’ miei  denti;  e  a  me  preme  di  con¬ 
servarli  ..  Dammi  quel  pesce  aduraicato 
'  il  venditore  gli  dà  una  specie  di  aringa  . 
Sir/iylicio  V  annasa  )  Oh  caro  !  Ha  un  odora 
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ehe  appella  ...  (dà  una  moneta  al  vendi¬ 
tore  )  'i'ieni  .  Quando  mai  potrò  dadi  in 
mercede  ..alireiianlo  veleno  .^  (  (f>o/j"e  i  pas¬ 
se.  colLt  stessa  indolenza  verso  la  Birraja  . 
S(]uarta  tl  suo  pesce  ,  e  va  niangiando  di 
inano  in  inano  ) 
ji^ala  .  Addio  ,  Simplicio  . 

iìimplicia  .  Addio,  non  ilirò*  bella,  die  direi 
una  bugia  ,  ma  bensì  induslre  e  graziosa 
Birraja  . 

yìgala  .  Grazie  del  coaiplimeoto  .  Come  stai? 
Simplicio  .  Come  ebi  ha  tutC  i  diavoli  iuioruu  , 
sonno,  freddo,  fame  e  malinconia. 
j4gala  .  Cot'lro  la- fame  iiai  il  rimedio  in  mano. 
Simplicio  .  Si  ,  ma  non  quanlum  satis  .  Sento  , 
die  per  guarite  il  muo  male  nou  basterebbe 
no  vitello  marino...  E  tu  come  te  la  passi.^ 
jdgata  .  Mi  contento  . 

Simplicio  .  E  un  pezzo,  die  ci  conosciamo. 
./igeila.  Saranno  dieci  anni. 

Simplicio. .  .Mi  pajono  dieci  secoli. 
ylgnta  .  E  a  me  dieci  giorni  .  . 

Simnhcio  .  Danque  tu  stai  qui  volentieri  ? 
jigata  .  Come  se  vi  fossi  nata  . 

Simplicio  .  Oh  Agata  mia  ,  si  vede  che  sei  not¬ 
tola,  poiché  ami  le  tenebre  . 

.Agata  .  E  die  fare  d’un  chiaro  giorno  ,  quando 
non  vi  son  mezzi  per  nascondere  la  pover¬ 
tà.^  Finché  fui  all-»  luce  del  mondo  moriva 
di  voglia  di  farnti  ricca  ,■  e  la  fortuna  mi 
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‘teneva  sempre  con  nn  piede  impiombalo 
nella  miseria.  Giunta  qua  m’ingegciai,  e  vi¬ 
di  il  fru  lo  cotrispoDiiere  alle  'f'aliclie  .  Oh 
credi  a  me  .  E  meglio  viver  ricca  al  lume 
degli  abeti  ,  che  cenciosa  soito  i  raggi  de 
sole  . 

Sini\)lccio  \gaia  caia,  per  qual  motivo  sei  fu  qua? 

^gata  ,  Oh  tìgliiiol  mio  ,  pei  troppo  amore  che 
portai  al  mio  pn  ssimo  . 

S  mplic/o  ^  Vale  H  dire? 

ungala  .  Amando  lui  ,  amai  anche  con  qualchè 
trasporto  la  sua  roba  ,  c  mi  approfittai  del 
suo  supeiduo  più  d’una  volta  . 

Si/nplicio  E  cosi  ? 

Jgata  .  K  co^i  gl’ingrati  si  ribellarono  contro 
i’ amor  mio.  Prima  fui  messa  in  prigione^ 
e  poi  eviiiata  . 

Sim  lieto  .  Veramente  ingrati  ! 

yigata  Alla  terza  fui  cacciata  tiui  dentro  , 

Simplicio  .  Dove  probabilmeote  Lai  trovato  il 
modo  di  seguitare  a  voler  bene  a’tuoi  simi¬ 
li  ,  senza  pericolo  d’essere  esiliata  . 

Agata  .  Appunto,  conie  tu  dici  . 

Simplicio  .  {  sospirando  )  Ma  !  Benedetto  cEi  na¬ 
sce  sotio  un  buoi)  pianeta  ! 

Agata  .  Perchè  sospiri  ? 

Simplicio  .  Anch’io  ,  pO'  erètto  ,  el)bi  la  medesi¬ 
ma  simpatia.  Amai  il  mio  prossimo  anch’io 
più  d’una  volta;  ma  quest’  amore  che  pur 
seguita  a  pizzicartni  il  cuore,  non  ha  ava- 
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to  buon)  riuscita ,  e  sono  misero  pinccbè 
prima  > 

JIgata  .  All’  aria  ,  al  volto  ,  tu  non  mi  sembri 
svedese  . 

1  Snnplicto  .  Sono  italiano. 

:  ytgala  .  Bella  patria! 

Si'Hf}licto  Bella  per  ohi  ha  quattrini  • 

’  j4gata  .  E  come  sci  venuto  nti  geli  del  Nord  ? 

Simplicio.  Col  vento  de’ guai ,  che  porla  a  di« 
selezione  i  miserabili. 

Agata  .  Per  esempio  . 

\  Simplicio .  Per  esempio  ho  tentata  la  fortuna  in 
vai]  mestieri,  e  in  tuni  mi  ha  voltato  le 
spalle  .  Ho  cominciato  alla  mia  patria  a  fa> 
re  il  calzoìajo  .  Ecco  la  puma  disgrazia. 
Nell’ ali  ungar  troppo  la  mano,  ho  dato  un 
colpo  ci  lesina  nel  petto  a  uo  mio  compa¬ 
gno;  e  tosto  ,  giovauelto  qual  era  ,  ho  do¬ 
vuto  fir  vela,  e  ritirarmi  . 

Agata  .  Dove  ? 

^Simplicio  lu  Germania.  Colà  mezzo  ignudo  ed 
atiamato  ,  ho  venduto  il  mio  sangue  a  un 
ingaggiatore  ,  e  divenni  soldato  . 

Agata  .  Bravo  ? 

Simphcio  .  Ma  il  bel  tempo  non  dura  .  Seppi 
che  s’  intimava  la  marcia  jier  andare  alla 
guerra  ;  d  io  eh'  ebbi  sempre  più  genio  a 
viver  poltrone,  che  a  morire  coraggioso, 

I  raccomandai  la  mia  sicurezza  alle  gambe,  c 

!  giunsi  sano  e  salvo  in  Amburgo. 

Zc  miniere  delta  Dalecarlia  .  3 
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jìgata  .  E  poi  . 

Simplicio.  Coll’idea  che  a  forza  di  cangiar  cielo 
si  camhj  desliao,  passai  il  mare,  e  venni  a 
Stokoloi . 

j4gata  .  Eccoti  alla  mìa  patria  . 

Simplicio  ■  Oitac  ! 

yigata  .  Finisci . 

Simplicio.  Il  cuore  mi  manca. 

Agata  .  Che  hai  tu  fatto  colà  ? 

Simplicio.  Colà  ho  cominciato  a  mettere  io-  pra¬ 
tica  l'amore  verso  il  mio  prossimo. 

Agata  .  E  quale  ne  fu  la  fortuna  ? 

Si:nplicio  .  Ama  oggi  ,  ama  dutaani  ....  fo  co- 
nasciuJo  il  mio  buoa  cuore,  {j’lipelloie  del¬ 
la  Polizia  senti  parlare  di  me:  volle  veder¬ 
mi  ,  e  in  premio  dell’  amor  mio  mi  diede 
im  posto  in  sempiterrao  in  cpiesl’albergo  dei 
disperali  . 

Agata  .  B^sia  vivere,  amico.  Sinché  c’è  vita 
c’  è  speranza  . 

Simplicio.  Lo. so.  Dammi  un  bicchiere  di  birr». 

Agata  .  Hai  quattrini  ? 

Simplicio  .  Spero  di  averne  . 

Agata  .  E  tu  dunque  spera  di  bevere  . 

Simplicio.  Tiranna  /  Mi  lascieresti  morire  di  sete? 

Agata  .  Un  tempo  mi  avrebbero  lasciata  morire 
di  Line.  Ti  pago  colla  moneta,  a  cui  mi 
seno  avvezzata  . 

Simp  licio..  Aspeiia  (  scuce  la  fodera  del  suo  ve¬ 
stito  j  e  sava  alcune  monete  involte  in  un. 
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pezzxj  di  cencio  .  Ecco  dieci  coppik  j  eh’  io 
'  teneva  di  riserva  nel  mio  scrigno  forte  ia 
caso  d’ulttttra  necessità,  'rieni,  o  crudele, 
e  dammi  uu  pronto  ristoro  per  la  sete  che 
mi  brucia  le  viscere,  {le  dà  alcune  monete) 

1  ylgata.  Cosi  va  bene  .  va  e  torna  con  una  mi’ 
saia  di  birra  )  Ecco  un  elixir  perfettissimo 
pel  tuo  stomaco. 

Simplicio .  (  dopo  aver  assaggiata  la  birra  j  si 
contorce  )  Oicnè  ! 
rigala.  Che  bai? 

Simplicio  .  Io  li  ho  dati  due  coppik  lucidi  e 
'  belli  ,  che  ricreano  :  ma  tu  mi  dai  un  li* 

quore  ,  che  puiza,  e  mi  av'velena  la  bocca. 
yfgata  .  Sei  diventato  molto  critico  e  delicato  . 
Simplicio  .  Sei  tu  ,  che  diveuii  ognor  più  perS- 
'  da  e  senza  umanità. 

u4gata  .  Mi  fai  ridere  . 

,  Simplicio.  E  tu  mi  fai  piangere,  (bere) 
j  yìgala  .  Ecco  il  Governatore, 
i  Simplicio  .  (  bevendo  infletta  il  resto)  Addio. 
jlgata .  Pani  . 

Simplicio  .  S'i  . 

udgata  ■  Ti  fa  paura  il  Governatore? 

Siiìipticio  .  Quanto  meno  P  agnello  sta  sotto  gli 
occhi  del  lupo  ,  tanto  più  vive  sicuro  ,  e 
salva  la  pelle  dagli  appellili  del  suo  tiran¬ 
no  .  Cosi  diceva  mio  padre  :  e  cosi  dico 
ancor  io.  A  rivederci  domani.  {  pmte  ) 
'Jgala  .  Ha  ragione.  Metto  in  pratica  il  parago- 
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me  io  pure  .  Guai  alla  pecorella  ,  'cte  nou 
segue  r  esempio  !  Io  son  quella  .  So  ■vivere 
e  so  regolarmi .  (  si  ritira  ) 

SCENA  111. 

Jl  GoterwAtork  accompas;nato  UfPirialb 

con  una  guardia  di  soldati  ,  che  si  schiera¬ 
no  in  circolo  intorno  a  lui  ^  s'  incarnminu  a 
passo  lento  verso  la  sedia  di  pietra  che  un 
Seroo  avrà  coperta  con  una  pelle  di  jìera  . 
f^a'j  lavoratori  de!  miglior  aspeito  ,  e  me¬ 
glio  vestiti,  si  fermano  uniti  in  qualche  di¬ 
stanza  fuor  del  circolo  ,  tenendo  in  mezzo 
a  loro  due  uomini  bene  incatenati . 

ijouernatore  .  I  siede  \  indi  dà  un  occhiata  torbi¬ 
da  intorno)  S‘  avanzino  i  capi  e  i  Decur 
rioni  di  que«le  tribù. 

Xlflzìale  .  (  fa  cenno  con  una  mano  ai  lavorato¬ 
ri  che  si  avanzino  ) 

1  Decurioni .  (entrano  nel  circolo,  e  fanno  una 
profonda  riverenza  al  Governatore  ) 

Governatore  (  ai  D  curioni  )  Voi  che  vegliale 
alia  quiete  e  a)  buon  ordine  in  quest'  luo¬ 
ghi  ,  fatemi  relazione  di  ciò  che  avvenne 
nella  passala  notte  . 

U»  Decurione  'lutto  fu  tranquillo,  a  riserva 
di  questi  due  che  hanno  mancato  >  (  accen- 
Ttando  gli  arrestati) 
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Govsrnalore  ,  In  che 

Un  Decurione  .  Costu'  ha  menato  le  mani  con¬ 
tro  il  suo  compagno  ,  e  gli  ha  deturpato  il. 
volto . 

Governatore.  (  all^  arrestato  )  Bravo  camerata!' 
l'u  meni  le  mani  .  (  al  Decurione  )  E  voi 
menate  il  basitone,  e  deturpategli  le  spalle. 

Un  Decurione.  Implora  grazia  per  la  prima  Volta.. 

Governatore  Con  qual  diitto  ? 

Un.  Decurione  <  Pagando  la  sua  pena  in  denaro 
cootaote . 

Governatole^  Sborsi  il  denaro^,  e  sia  pib  saggia 
nell’  avvenire  ... 

Un.  Decu'ione  Quest’ altro  ha  rubato  »  e  fu  tro¬ 
vato  col  furto  in  mano. 

GjOvernatore  .  PerGdo  ?  . .  .  .  Per  coslur  non  v’  è 
grazia.  Si  Stermini  questo  mostro  infesto  al¬ 
la  società,  e  sia  trattato  con  tutto  il  rigO*> 
re  «Iella  legge  ... 

U/i  Decurione  .  Il  suo  supplizio  è  pronto . 

Governatore  .  .4nda}e  .  (  i  Decurioni  s’  inchinano  j, 
e  partono  cogli  arrestati  ) 

Governatore  .  (  alV  \}(Jìziale  alzandosi  )  Ebbene  j, 
amico  ,  non  si  é  rilevato  nulla  ? 

XJffìziale  ■  Nulla  .. 

Gooe'na'ore  .  Io  fremo.  Io  tremo. 

Vfj^ztale  Onde  traete  il  sospetto  ,  che  Gustavo 
fuggitivo  sia  entrato  in  queste  caverne  eh» 
sarebbero  per  lui  pih  fatali  della  sua  pri¬ 
gione  ? 
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Coi>ernatore  .  Come,  e  perchè  noi  so  .  Ch’egli 
vi  sia  ,  ecco  una  lettera  del  Governstore 
della  Dalecarlia  ,  che  1’  assicura  .  (  offre  ,  c 
legge  un  foglio)  »  Vegliale,  amico.  È  voce 
»  che  costà  sia  disceso,  o  per  caso,  o  per 
»  arte,  Gustavo.  Tutta  la  Dalecarlia  arma* 
»  ta  lo  conferma.  Una  moltitudine  immen- 
»  sa  circuisce  i  luoghi  che  chiudono  i  vo- 
»  stri  antri  impenetrabili  ,  minaccia  di  ro- 
»  vesciarne  le  volle  per  ricovrare  Gustavo. 
»  S’  egli  è  costi  veramente  ,  scopritelo  ,  e 
n  mandatemi  il  Suo  capo.  Se  falsa  è  la  vo- 
»  ce  ,  avvisatemi  .  Addio  .  « 

Ujffziale  .  Qual  terrore  vi  reca  un  fantasma  , 
che  viene  da  se  stesso  a  perire  «elle  vostre 
mani  ? 

Governatore.  Guai,  se  d’  un  incendio  tu  lasci 
covare,  e  non  ispegni  l’ultima  scintilla! 
Tutta  la  Svezia  mal  fida  e  pronta  a  scuote¬ 
re  il  giogo  de’  suoi  viucitori  tien  gli  occhi 
fissi  a  quest’ombra  per  darle  corpo,  e  sol¬ 
levarla  .  Il  fanatismo  e  l’  ardire  si  nutrono 
e  s’  ìngrandiscorK)  colla  speranza  .  Bisogna 
dissiparla,  o  perir  sotto  di  lei.  Se  le  diacn 
tempo  di  crescere  ,  porterà  sopra  di  noi  lo 
spavento,  la  vendetta  e  la  morte. 

Vf/ìziale  .  E  qual  disegno  é  il  vostro  ? 

Governatore ,  Noi  so  .  Mille  pensieri  mi  turba- 
no,  e  nelle  tenebre  dei  sospetti  non  trovo 
via  che  mi  guidi;  uè  lame  che  mi  lischiatG 


secondo. 
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Ai-BK®TO  ,  Gt'STAvo  resta  in  qualche  disianza 
J  SUDDETTI . 

Alierto  .  (si  -presenta  umilmente  sotto  gli  occhi 
del  Guuernalore  ) 

Goi'ernaiore  .  (  torbido  ad  Alberto  )  CLi  sei  tu  ? 
Cha  vuoi? 

Alberto  .  Sono  l’ infelice  vostro  «chiavo  Alberi© 
Aliss  . 

Governatore  .  Ebbene  ? 

Alberto  .  S«  vi  degnale  .  .  .  questa  supplica  .  .  . 
presentandogli  un  memoriale  ) 

Governatore  .  (  prendendo  rozzamente  la  supplì' 

.  c& )  Che  contiene  ? 

Alberto,  Il  lempo  della  mia  condanna  è  finito. 
Imploro  il  mio  congedo. 

Governatore,  (dopo  avere  scorsa  la  supplica)  E 
dove  vuoi  tu  andare,  miserabile,  dopo  die¬ 
ci  anni  ,  che  sei  avvezzo  a  mangiar  tran- 
quilbmeole  il  pane,  che  li  dà  il  tuo  Re? 
Vuoi  tu  scorrere  nuovamente  vagabondo  la 
Svezia,  passare  di  delitto  in  delitto,  e  far¬ 
ti  impiccar»?  Folle  idea!  Resta  qui.  Lavo¬ 
ra  ,  e  termiua  in  pace  la  tua  vita  . 

Alberto  .  Signore  ,  io  pagai  la  pena  di  un  tras¬ 
porto  che  mi  ha  tradito  ;  ma  con  fui  mai 
aè  vile,,  nè  scellerato. 
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Got>ernators  ^  Puoi  diveDirlo. 

Alberto  ,  Sarà  ciò  che  vuole  il  destino  à 

Governatore  Vanne  ,  e  spera  , 

Alberta  ,  Io  non  vi  chieggo  speranze  ,  o  sìgno^' 
re  ,  ma  bensì  il  mio  congedo  . 

Governatore  .  Ebbene  sai  tu  ette  questo  congedo 
vale  dieci  risdalleri  ? 

Alberto  .  Si . 

Governatore.  Hai  questa  somma? 

Alberto  ,  No  . 

Governatore.  E  come  dunque  vuoi  tu  riscattarli?' 

Alberta,.  Grazia,  o  signore. 

Govei  tintore  .Tu  mi  bai  chiesto  ragione,  o  te¬ 
merario;  e  ragione  li  rendo.  Vanne.  Lavo¬ 
ra  .  Portami  il  prezzo  del  tao  riscatto  ,•  e 
il  tuo  congedo  è  preparalo  . 

Alberto  .  (  O  Dio  !  Chieder  grafia  a’tiranni  !  ... 
Non  V*  è  pieià  .  Essi  vogliono  o  la  nostra 
disperazione  ,  o  la  morte.  )  (  parte  ) 

Governatore  (  breve  silenzio.  Passeggia,  torbido, 
indi  si  ferma  a  guardare  Gustavo  .  Poi  si 
volge  all'  Gffiziale  )  Vedi  In  colui  ,  che  là 
in  disparte  ci  osserva  ,  e  forse  attende  peiT 
faveiarmi  ? 

V/jfiziale .  Il  veggo  . 

Governatore  .  Ogni  volta  ch’io  lo  miro,  non  so 
perchè  ,  mi  fa  ribrezzo  e  spavento  .  Quel- 
P  alla  sua  statura,  quel  Ucro  e  nobile  suo 
poitameuto,  quell’occhio  azzurro  e  fulmi¬ 
nante  ...  O  ch’io  m’ioganoo,  o  ch’egli  .4« 
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VJJltiaU  .  Terminate. 

Qot'ernaiore  .  Non  sa  ancora  risolvermi  a  pale4 
Sarti  il  mio  sospetto.  Però  io  deggio  inter¬ 
rogarlo  ,  vegliar  sopra,  di  lui,  e  premunir¬ 
mi  .  •-  Va  ,  e  «jui  mi  conduci  il.  vecchio, 
Conte  d’Upsal»  e  il  suo  liberatore. 

Iniziale  ■  (  Oi»  come  sempre  vile  è  il  tiranno  , 
e  timido  lo  scellerato  I  (  entra  nella  grotta 
dove  alberga  il  Conte  ) 

Governatore  .  {  a  Gustavo  )  Olà  chi  sei  tu  ,  clie- 
non  patii  ì  Che  attendi  h 

Gustavo.  Che  lu  mi  conceda  la  graiia,  o  il  di¬ 
ritto  di  dirti  la  verità  . 

Governatore  .  Sii  pur  libero  ,  e  parla  .  Che  ri¬ 
chiedi  da  me.^- 

Gustavo.  Giustizia,  se  ne  sei  capace. 

Governatore.  Contio  chi? 

Gustavo.  Contro  te  contro  i  tuoi  subalterui. 

Gove  natore  .  Siegui  . 

Gustavo  .  I  miei  disgraziati  fratelli  periscono . 
Le  fatiche  ,  l’  a£Iaat\o  ».  le  percosse  si  rad¬ 
doppiano  sopra  i  tormentati  Iota  corpi  j  e 
la  vostra  avara  mano  loro  nega  pe/tino  ciò 
che  la  tirannia,  accorda  alle-  loro  vendole  e 
prezzolale  vile  .  Io  ti  domando  giustizia  . 
Siamo  miseri  quanto  basta  Non  accrescerò 
le  nostre  sciagure  ,  e  se  no-i  puoi  estero 
umano,  sii  meno  crudele»  e  temi  la  nostra- 
disperazione  , 

Gwernalore  .  Tu  minacci  ? 
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'Qustano  .  Io  tl  supplico. 

Governatore  E  che  ti  rende  cosi  ardilo? 

GSuJf<jKO  .  Ls  ragione  e  l’innoeeaia  mia  . 

Governatore  .  Cbi  sei  ? 

Gustavo  -  11  m  o  nome  è  sul  ruolo  degl’ infelici 
comoiessi  alla  tua  custodia  .  Tu  dei  cono- 
scpi mi  . 

Goveinalote  .  Da  le  voglio  sentirlo.  Cbi  sei? 

Gustavo  .  Fedciico  . 

Governatore  .  La  tua  patria  ? 

Gustavo.  Tutta  la  Sveiia. 

Governatore  Chi  sono  i  tuoi  parenti  ? 

Gustavo  I  più  onesti  ,  i  più  sfortunati  . 

Governatore  ■  Perché  sei  qui  ? 

Gustavo.  Perche  sono  innocente. 

Governatore  ■  Come  vi  fosti  tratto? 

Gustavo.  Interroga  i  tuoi  Sgherri,  a  cui  parve 
un  trionfo  r  attrapparmi ,  come  una  fiera. 
Io  proseguiva  il  mio  cammino  verso  Salse- 
Eergi,  quando  intirizzito  dal  freddo  ,  e  spi¬ 
rarne  dal  lungo  digiuno  ,  fui  strascinato  bar¬ 
baramente  in  questo  sepolcro  de’  viventi . 
Eccoti  la  mia  colpa  . 

Governatore  ■  Sei  tu  nobile 

Gustavo,  f^uanto  lo  è  chi  ha  in  cuore  onore  e 
probità  . 

Governatore.  Fosti  tra  gli  amici  del  passato  Re? 

Guifar'o  .  Io  fui  l’amico  di  tuli’ i  buoni. 

Governatore  .  Conoscesti  Gustavo  ? 

Gustavo  ,  S'i  • 


SECONDO. 


'■GocerhaCore .  Sai  to  la  Jua  sofie 

Guttavo  .  Qualunque  sia,  è  sempre  più  gloriosa 
della  tua  . 

(jovernàtore  .  ■  Perchè  ? 

Gusiauo  .  Perchè  dal  fondo  della  Sua  miseria  fa 
tremare  i  tiranni . 

Couernatore  ■  Folle!  Io  mi  rido  de' tuoi  «ogni -e 
della  Sua  debolezza. 

Gustavo.  Guai  per  le,  se  la  maoo  del  debole  è 
ptolella  dalla  \ciidelta  del  Cielo! 

Governalore  .  C  guardandolo  torbido  e  Jìsso  )  (E 
donde  avviene  che  ogni  suo  delio  mi  agr 
ghiaccia  e  mi  confonde.^  )  Vanne. 

Gustavo.  Che  vuoi  tu  ch’io  riporti  a’miei  sven» 
turali  fratelli  ? 

Governatore  .  Che  negli  schiavi  il  mormorare  è 
delitto  y  che  aspettino  la  clemenza  ,  e  si 
guardino  dal  provocare  il  gasiigo. 

Gustavo,  Signore,  siate»  padre  dei  miseri.  Se 
ne  sartie  il  persecutore  vi  è  un  giudice , 
innanzi  a  cui  tanto  vale  lo  schiavo  ,  come 
il  tiranno.  La  natura  alzerà  le  voci,  difen- 
deià  l’ oppresso  ,  e  farà  tremar  i’ oppi  osso- 
re  .  (  parte  ) 

'Governatore  .  Da  che  procede  siffatto  ardire  ? 
Con<e  ho  potuto  contenermi  a’ suoi  delti  ? 
Non  l’intendo  io  stesso.  ••  Ma  va.  Chiun¬ 
que  tu  sia  ,  attendimi  ,  e  mi  pagherai  fra 
po«o  il  ho  della  tua  temerità? 
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SCENA  V. 

Z.’ Uffuuie  .  il  Conte  d’Vpsal,  Agnese^ 
il.  G0SEHNA.TORE  . 

Conte  -  Ove  son  io  condotto?  Chi  turba  le  ul- 
tioae  ore  de!  viver  mio?  E  che  si  richiede: 
dagl’  infelici  ? 

Governatore  ivvirinatevi. 

\}//ìz>ale  (  entra  nel  eo’po  di  guardia  ) 

Agnese.  Ah  si^Dore,  mirate  ii  nostro  stato,  e 
vi  muova  a  pietà  .  Deh.  non  et  annunziate; 
Sventure . 

Governatore .  lo  vi'  annunzio  grazia  ,  e  miglior 
destino  Consolaie«i  .  Un.  liberatore  viene 
a  p'irtirre  il  riscatto-  dell’ una  ,  e  a  dar  la 
Sua  vita  per  1’  aUro  .  Da  questo  istante  le 
porte  sono  aperte  per  voi  .  e  la  clenaenza 
nostra  vi  coucede  d’uscire  da  quest’albergo: 
della  fatica  e  de!  pianto. 

Caute  .  Un.  liberatore  ?  Che  dici? 

Agnese  .  Ua  liberatore  per  ooi? 
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f  -  SCENA  YJ, 

Uffizi  ALE  accompagnando  Sofia.  Ì  suddetti, 

‘  Goi'irrwalo/e  .  Eccolo.  ..  r  a  Sofia  )  Avanzati, 
o  giocane.  M'ra  gli  oggetti  ,  |)er  cui  ienì 
a  sagtitìcaie  te  slesso  Son  questi  .  Io  ti 
concedo  la  grana  di  favellar  con  loro.  Do¬ 
po  CIÒ  piega  la  fronte  al  tuo  de'.tioo  Tu 
Iiai  dedicalo  il  ino  capo  alla  servitù  Non 
lagnarti.  Ina  è  la  colpa.  Ser-.  i  ,  ubbidisci 
e  taci  .  (  parte  con  soldati  e  V  Vffìziaìe  ) 
Conte  •  Che  ascoltai  ^  Diss'egli  il  vero,  o  dq'ìq- 
;  gaoDa  ? 

j  jdgnese  Chi  inai  ci  resla  sulla  terra  ,  che  pos- 

!  sa  ricordarsi  di  noi  ,  e  seutir  pietà  del  no¬ 

stro  stato  ? 

Conte,  (a  S'fiaJ  Uomo,  o  nume,  chiunque  tu 
sia  ,  «vvicinati  ,  e  parla  . 

Sofia  (bacia  Singhiozzando  la  mano  al  Conte) 

'  Conte  .  Che  fai  ? 

Sofia  (  bacia  la  mano  ad  Agnese  ) 

Agn^St  No,  fi;;lio,  t  cca  a  noi  a  baciare  quel¬ 
la  destra  benefattrice  ....  Tu  singliiozzi  e 
piangi  ? 

Sofia  ,  O  Dio  ! 

I  Agnese.  E  perchè  piangi? 

I  Sojìa.  Donna  degna  di  miglior  destino.  .  .E  fn, 
vecchio  a  torto  misero ,  non  ricercarmi  di  più. 


ATTO 

D^aarai  i  taoi  ferri  ,  e  un  addio  ,  c  parti’ 
tranquillo  . 

Arnese  Qual  voce  mi  penetra  il  cuore  ! 

Conia  .  Oud’  è  ,  che  tu  vieui  a  dar  la  vita  per 
la  mia?  Chi  l'ispira  si  generoso  disegno. 

Sofia.  Il  Cielo,  i’amor  mio. 

Conte,  Mi  conosci  tu  dunque? 

Sojìa  .  Si  . 

Conte.  Qual  obbligo  hai  tu  verso  di  coi  per 
farci  un  sagiitìiio  si  grande? 

Sofia  .  Il  più  Caio  ,  il  più  sacro  . 

Agata  .  Spiegali 

Sofia.  Non  posso  dirvi  di  più. 

Conte.  O  figlio,  tu  mi  taci  un  arcano:  ma  d’uo- 
yio  è  bene  ,  ch’io  ti  riconosca  prima  di  mo¬ 
rire.  Io  l’ammiro,  e  ti  soo  grato.  Va;  to¬ 
gli  pure  questa  vtllinia-  infelici  (  additando 
Agnese  ^  e  la  riconduci  sotto  la  luce  del 
giorno  .  l'i  lo  consento  ,  e  ti  pagherò  forse 
dal  cielo  1’  opeia  del  suo  riscatto.  Riguardo 
a  me  ,  io  li  esorto  e  ti  comando  di  non 
gettare  invano  la  tua  vita,  lo  sento  lo  spi¬ 
rito  ,  che  mi  fogge  ,  e  son  vicino  a  cader 
nel  sepolcro  .  lo  forse  non  attivo  a  doma¬ 
ni  .  Ubbidisci  ;  e  puoi  farmi  morire  tran¬ 
quillo  .  Esci  ,  patti  con  costei  ,  e  non  ten¬ 
tate  di  più 

Sofia  •  No  .  Un  solo  istante  che  tu  sia  felice  è 
più  prerioso,  che  un  secolo  di  vita  per  me. 
Non  cercar  di  sedurmi.  Io  non  riiraUo  ciò 


SECONDO, 


che  feci  .  Mici  sodo  gli  affanni;,  e  tua  U 
I  liberià  . 

jiqata  .  l'iflosi  numi  ! 

j  Come.  Amico,  raro  amico,  la  cui  virtù  m’ etn- 
i  pie  di  stupore  e  di  rispetto  ,  tron  negatoti 

alcTcoo  la  grazia  di  palesaimi  il  tao  nome 
!  iS  fla  ,  A  il  ! 
j  Conte  .  Chi  sei  ? 

I  ;  Un  abitante  di  questi  agghiacciati  dtser- 

;  ti  ,  un  contadino  del  villaggio  di  Adeifors  . 

'  lu  viveva  in  uua  oscura  tranquillità  ,  quan¬ 

do  seppi  (  ahi  troppo  lardi!  )  la  vostra  scia- 
gura  ,  e  volai  a  prccacciarmi  la  gloria  di 
ripararla  . 

Conte  .  Da  chi  ? 

Se/ìa  .  Da\  Governalcre  della  Dalecarlia  .  Pre- 
j  ;  piansi  .  Ottenni  facilmente  di  cambia- 

'l  re  la  robusta  mia  vita  con  quella  di  un  tec- 

s  chio  debole  e  spossato  dagli  anni  :  ma  quan¬ 

do  chiesi  la  Itbrtià  di  costei,  mi  si  vendè 
'  ber»  Cera  la  grana.  Impiegai  .alcune  gtra- 

tud  ,  eh’ erano  in  mio  potere,  e  le  sagtifi- 
^  Cai  tutte  all’avarizia  ,  alia  necessità  . 
j  Come.  Giovane,  clte  dici?  Tu  pa/li  di  gera- 
me  ,  e  sei  un  contadino  di  Adeifors  ?  'J’u 
vuoi  ch’io  li  creda,  e  cerchi  d’iogannartai  ? 

Sofia  .  Quelle  gemme  non  erauo  mie  . 

Conte  ■  fc]  di  chi  dunque? 

S(^a  .  Della  madre  mia  . 

I  Conte.  E  chi  è  la  madre  tua.^ 
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Sofia.  Giusto  Cielo  ! 

u-i^ncse .  Lascia,  ch’io  bene  li  osservi,  o  fìllio, 
‘l’ogii  questi  spirsi  capelli  dal  tuo  volto,  e 
lascia  ..  (  aliandole  i  capelli^  e  fissandola  ) 

Sofia  O  Dio! 

jdgnese  {  con  tenerézza)  'l'Iira,  o  consorte,  que¬ 
gli  occhi  p  quella  Ironie  . 

Conte  E  che  ? 

jdgnese  ■  Mira,  se  non  m’inganno,  come  s’ as¬ 
somigliano  a  quelli  de’  nostri  tigli  perduti. 

Conte.  Ah,  sebbene  languida  è  la  mia  vista  j 
pure  io  discijpro  . 

jégnese  .  Eterno  nu ne  ,  che  vuol  dire  'quest’im- 
provvrso  pat[)ito,  che  mi  assale  .  .  Chi  sei 
tu  ,  figlio  mio?  Non  in^mriare  con  menzo¬ 
gne  que’  miseri,  che  tu  riguardi  ,  come  ca*» 
ri  e  Sacri  al  luo  cuoie.  Il  tln»  Volto,  le  lue 
azioni  non  ti  palesano  per  nonio  Volgare  . 
C-’n'ipifci  il  di  no  ,  che  tu  ci  fai  ,  colla  ve¬ 
rità  del  tuo  labbro  . 

Sofia.  Ove  sono?  (piangente  e  tremante) 

jlgnese  .  Pa  la  ti  dissi. 

Come  Onde  rinnovi  quel  trernito  e  quel  pianto  ? 

Sofia  (  tnginocchiand isi  )  O  padre  mio  !  .... 
Madre  iiuelice  ! 

yigHta  .  Che  uoi  tu  direi  ? 

Sofia  Vi  sovviene  quel  di  futile,  che  dalle  So¬ 
glie  d’ XJp  al  fn  st)  traila  Sofia  ancor  bam¬ 
bina  dalle  mani  de’ vostri  oppressori? 
.Agata,  Che  mi  rammenti? 
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Sofia.  Ah!  quel?  infelice  trascinata  per  deserti 
e  per  rupi  . .  . 

Agata.  Finisci. 

Sofìa.  SoGa  .  la  sventurata  SoGa  è  quella  ,  che 
muore  d’  aflanni  a’  vostri  piedi.  Alirate  ,  be¬ 
nedite  la  Gglia  vostra  . 

Conte  .  O  Dio  ! 

Agaia.  Figlia  mia!  {cada,  e  si  abbandona  col~ 
le  braccia  sopra  Sofìa  ) 

Conte  .  (  attonito  e  tremante  )  Tu  colei  ?  -  Oh 
Cielo,  sei  tu  sazio  di  scagliare  sventure  sul 
capo  mio  ?  —  SoGa  ,  le  mie  braccia  rifug¬ 
gono  dallo  stringerti  al  seno.  Sul  punto  di 
scendere  nella  tomba,  era  io  serbalo  a  ve¬ 
dere  in  te  rultimo  esterminio  della  mia  fa¬ 
miglia  ? 

Sofìa  .  Non  temete  ,  o  padre  .  Il  Cielo  che  mi 
guida  . , , 

'Conte.  Va,  luggi  da  questi  Inoghi  bagnati  dal 
pianto  degl’  innocenti  ,  e  che  rimbombano 
delle  imprecazioni  degli  sciagurati  .  Non 
pensare  a  noi:  provvedi  a  te  stessa.  La 
Tiosira  vita  è  terminata  ;  la  tua  è  nel  Gore. 
Noi  siamo  av^tizi  ai  mali  :  tu  non  sapresti 
i  tollerarli.  Non  meritano  pochi  giorni  di 
nostra  vita  il  sagiiGzio  della  tua  .  Va  ,  sin 
cbé  io  puoi  .  SagriGca  le  gemme  ,■  ma  non 
perdere  te  stessa  ,  e  togliti  a  questi  orrori. 
Io  lo  voglio.  Io  te  lo  comando.  Ubbidisci, 

I  ofìa  ,  Non  temete  per  me.  Verrà  la  mauo  de'- 
I  Le  miniere  della  Daleoarlia  .  4 


5^ 


ATTO 


l’eroe  guidato  dal  Cielo  a  liberarmi^  Io  Io 
so  .  Io  lo  spero  .  Il  trionfo  è  ìicino  . 

Conte  .  E  chi  è  quest’  eroe  . 

Sofia  .  Gusla-vo  . 

Conte  .  Come  ? 

Sojia  .  Egli  \ive  5  è  libero;  egli  scorre  la  Dale- 
carila»  Io  lo  vidi  non  ha  molto,  e  gli  par¬ 
lai  ,  e  fu  ospite  nèl  nostro  tetto  ,  Sebbene^ 
trasformalo  e  ia  vili  spoglie,  è  ricercalo  da 
tutti;  e  tulli  s’armano  dietro  i  suoi  passi. 
Già  sovrasta  il  punitore  a  Crislierno  ,  e  al¬ 
la  Svezia  il  suo  liberatore  . 

Conte  .  Non  lusingarti  .  Il  Cielo  non  è  ancora<j 
placato  . 

Agata  .  O  figlia  ,  non  so  staccarmi  dalle  tue 
braccia,  e  in  vece  di  parole  non  trovo  chs 
il  pianto  . 

S  G  E  N  A  TIL 

Un  Soldato  passando  sul  ponte  parla  alla  sen¬ 
tinella  ,  e  prosi  i^ue  il  suo  cammino  uerso  il 
corpo  di  guardia.  La  sentinella  gì  ida  Armi. 
Subito  si  sentono  alcuni  tocchi  di  tamburo  , 
Esce  un  picchetto  .  Ascolta  la  sentinella  , 
parte  in  fretta  di  là  del  ponte  . 

Sofìa  .  Che  annunziano  quel  grido  e  quel  suono? 

Conte .  Qui  non  puoi  aspettarti ,  <;he  disgraaie 
e  terrore ,  '  / 
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SCENA  Ylir. 

DfFiziAiE  del  corpo  di  guardia  ^  e  gli  amzidettii 

Vffìziaìe  .  Che  ascoUai  ?  (  al  Seidato  che  airh 
va)  Che  rechi?  Vi  è  qaa’lche  novità? 
Soldato.  Datemi  una  guardia,  o  accorrete  voi- 
stesso  ? 

Vfflziale  .  Dove  ?  Perchìè;  ? 

Soldato.  Uno  schiavo  ha  ferito  il  suo  custode. 
La  forza  lo  ha  arrestato  .  La  ciurma  che 
lo  ama,  lo  difende.  Si  teme  un  tamalto  j 
una  sedizione. 

^JJiziale  .  Ah  se  il  Cielo  una  volta  .  .  .  Verrà 
quel  giorno  .  (  entra  per  la^  porta'  di  ferro^ 
col  Soldato  ) 

Sofia  .  Quai  tetri  volti  ?  Quaì  caovioienti  ? 

SCENA  IX.. 

FiWOAL  e  l  SUDDE^S. 

Mingai  .  o  cari  e  sventurati  aaaiei ,  sciogliete* 
vi  in  pianto  ,  che  ben  ae  avete  ragione  . 
^Agnese  ■  E  qual  disastro  ? 

Fingai  .  0  Dio  !  Federico  f  iiaprigioaato-o 
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Conte  .  Egli  ? 

jiguia.  Ab  per  qual  Sua  colpa?  .  .  . 

Fingal.  Colpa?  Un  uomo  spossato  dalla  malat¬ 
tia  agonizzava  sotto  il  peso  della  fatica.  Un 
disumano  Sgherro  l’opprimeva  di  colpi  e 
di  rampogne.  Federico  gli  era  al  Ganco,  e, 
tratto  da  pietoso  furore,  stese  punito  a’  suoi 
piedi  il  perGdo  assassino  . 

jdgala  .  Misero  lui 

Conte  .  Sfortunata  pietà  ! 

Fingai.  Se  vedeste,  come  ognuno  accorre,  e  Io 
compiange  ! 

Sofia  ,  Federico  ?...  Qtial  sospetto  ?...  Qua¬ 
le  scossa  al  mio  cuore?  ...  E  chi  è  questo 
Federico?  Come,  e  donde  vieu  egli?  ... 

Fingai.  E  l’amico  de’buoni  ,  uno  sventurato  ra¬ 
pito,  non  ha  molto  ,  dai  deserti  delia  Oale- 
carlia,  e  qui  confuso  ... 

Sofia.  Giusto  Cielo!  Rapito  dalia  Dalecarlia?  ... 
Federico?  ...  Tale  pur  si  chiamava  ...  Ah 
dite  ;  rischtar,ate  i  miei  dubbii.  (a  Fingai) 

Conte  .  E  che  ti  turba? 

Sofà  .  La  «ua  statura  ? 

-Fingai  ■  Nobile  e  grande  , 

Sofia  .  Il  volto  ? 

Fingai.  Bruno  il  ciglio,  e  larga  la  fronte. 

Snjia  .  Gii  occhi  ? 

Ftngal.  Azzurri? 

Sofia  .  L’  età  ? 

Fingal.  Non  seatbr*  oltrepassare  il  sesto  lustro. 
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Sofia  .  O  Dio  ,  r  avr«sti  ta  abbandonalo  ai  suoi 
nemici  ?  Ci  avresti  rapito  tulio  ? 

Jgata.  Figlia  mia,  die  mormora  il  ino  labbro? 
E  che  l’  allanna  ? 

SCENA.  X. 


Dal  corpo  di  guardia  esce  TUffiziAle  alla 
testa  di’  un  picchetto  armato  . 


Vffìitale  .  (al  ficchetto  )  Andiamo,  (partono) 
Sofia,  (in  atto  di  partire)  Anch’io  dietro  i  lo¬ 
ro  passi  . 

Conte.  Dove,  o  Ggb'a  ? 

Sofia  ■  E’  (l’uopo  ch’io  lo  veg-ga,.  eh  io  esca  «a 
questa  incertezza  crudele. 

Conte  .  Ferma  . 
jégala  .  Ah  Sofia  ! 

Sofia.  Non  temete  per  me.  Temete  per  lutti. 
Lasciale  ...  O  Cielo  ,  fa  ch’io  m’ inganni , 
e  logli  da  noi  tanta  sventura  i  (parte 
Conte,  (a  Fintai)  Seguila,  amico,-  e  se  U  ca¬ 
le  di  noi  ,  non  abbandonarla  . 
fingai  .  Io  vado  .  (  parte  ) 

Jgata.  Onde  procedono  quelle  -v 

smanie?  O  figlia!  (  (entrano  neU 

Conte  .  0  sposa ,  no  ,  non  mi  è  (  la  grotta  > 
dato  di  morire  tranquillo  . 

fine  clclF  Jtlo  secondo  » 
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ATTO  TERZO. 

^?eir  intervallo  dell’atto  si  alzano  dal  la¬ 
go  e  dalle  rupi  varie  nuvolette  che 
.poi  si  uniscono,  e  ingombrano  a  guisa 
di  densa  nebbia  lutto  il  fondo  della 
-«cena . 

SCENA  PRIMA. 

Alcuni  operai  si  fermano  a  guardare  ottonili  la 
folta  nebbia  e  fuggono  .  (Quelli  che  vendono 
commestibili ,  portano  via  le  loro  robe  e  le 
cliiìtdono .  Lo  Speziale  sta  sulla  bottega  oi» 
servando.  Il  Medico  giunge  verso  lui.  Aga¬ 
ta  affaccendata  mette  dentro  le  sue  bottip 
glie  ,  e  chiude  la  bottega,  Fiwgal  viene  àb~ 
battuto  e  dolente  . 

Fingal  .  (  Ah!  Non  ho  cuor  (li  resistere.  Quel 

.  misero  mi  fa  pietà.  Lo  conducono,  l’ insul¬ 
tano  ,  lo  maltrattano  .  .  .  Ma  che  vuol  dire 
eh’  io  veggo  ognuno  smarrirsi ,  confonder¬ 
si  ,  impallidire  ?  ) 
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li  dedico.  Ecco  k  metèora  funesta,  che  fa  trema¬ 
re  ognuno  di  noi . 

^gata-  Povera  uie  !  Che  mai  sarà  ?  Intanto  met- 
^  tiamo  in  salvo  queste  poche  robe,  perchè 

nello  scompiglio  non  ci  vengano  rubate  ,  e 
I  poi  corriamo  a  rintanarci  negli  arrgoli  men* 

■  esposti  e  pili  sicuri  . 

I  T^Icdico  .  (  allo  Speziale  )  Abbracciami  ,  amico  . 
Chi  sa  se  domani  ci  tocca  la  sorte  di  ri¬ 
vederci  ? 

Ìi  Speziale .  (  al  Medica  )  Non  fate  tristi  augurj  . 

Speriamo  il  bene.  Sovente  la  tema  è  magy 
i  gi'jre  del  male  . 

Ftngal  .  Che  tmbamento  è  il  vostro,  amici? 
Medico  .  Tu  Io  chiedi  ?  Non  sai  tu  il  pericolo 
che  ci  sovrasta  ? 

Fingul .  Che?  Forse  sarebbe  vera  la  voce  che 
Federico  ?... 

I  Medico  ,  Che  voce  ?  Che  Federico  ?  Altro  chtf 
I  lui  .  Non  vedi  tu  quella  nuvola  ,  che  riem¬ 

pie  questi  abissi? 

I  'Fin gal  Si  . 

'  Medico  .  Trema  .  Ogni  volta  cbe  comparisce  , 
annunzia  rovina  e  distruzione. 

Fingai  .  Come  ? 

Medico  .  Frappoco  la  vedrai  accendersi  di  una 
luce  sasguigna,  tuonare,  agitarsi.  In  segui¬ 
li  to  un  furioso  vento  chVsce  non  si  sa  d’on¬ 

de  ,  sorgerà  a  scuotere  e  far  tremare  que¬ 
ste  caverne  .  Rari  fenomeni  in  questi  luo- 
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giù,  ma  sempre  terribili  .  Previeni  lu  pare 
il  pericolo,  e  salvali  ,  se  lo  puoi  . 

Fingai.  Per  me  non  è  un  male  la  morte  .  Ven¬ 
ga  .  Io  non  la  temo.  (  parte  ) 

Agata,  La  temo  ben  io,  poverella,  che  non  bo 
colpa,  e  sono  innocente  come  una  colomba^ 

SCENA.  II. 

SimplÌcio,  Agata,  il  Medico,  lo  Speziale  .. 

Simplicio.  Oh  buona  donna,  addio.  Mi  dare¬ 
sti  un’ altra  lazza  del  tuo  veleno-? 

Agata  .  Vattene  .  Ho  altro  che  pensare  . 

Simplicio.  Perchè  chiudi.^  E  perchè  tremi  così? 

Agata  .  Non  vedi  il  pericolo  che  ci  minaccia  ?" 

jStinpìicio  .  Non  agitarli  .  Nè  qui  ,  nè  ia  veruu 
altro  luogo  ,  vi  è  pericolo  per  noi  . 

Agata  .  Chi  te  lo  dice  ? 

Simplicio  .  Il  libro  della  mia  c.sperienza  # 

Agata  .  E  che  dice  il  tuo  libro  ? 

Simplicio  Che  sul  capo  de’  birbanti  non  cade 
m-ii  f'  igore  .  Rimanti  tranquilla  ,  e  credi 
a’  miei  delti  . 

Agata  'l’e  n’avvedrai,  {termina  di  chiudere  la 
sua  bottega  ) 

{  le  nubi  cominciano  a  lampeggiare ,  in  se¬ 
guilo  succedono  i  fenomeni  ,  di  cui  andò-, 
ranno  parlando  gli  attori  ) 
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Jfgata  ■  Ecco  i  lampi  che  cominciano  .  .  .  .  O 
Dio  !  Gli  antri  mugghiano  ...  la  terra  tre* 
ma  *  Siamo  perduti  . 
lyiedtcG.  Ah,  ci  difendi,  o  Cielo! 

'Speziale  .  Cielo  ,  soccorso  . 

Simplicio  .  Eppure  è  cosi .  I  bricconi  non  si  ri¬ 
cordano  del  Cielo  ,  se  non  quando  la  dis- 
graiia  gli  avvilisce  .  Cessato  il  pericolo  , 
non  vi  è  più  Cielo,  nè  terra  per  loro.  So¬ 
no  più  perQdi  e  malandrini  di  prima.  — 
Ma  ,  oimè  !  Senio  che  tremo  io  pure  senaa 
Biia  volontà  .  Non  vorrei  ...  EFf,  sarà  quel 
che  sarà  .  Se  muojo  ,  i  guai  sono  hnili  per 
me  .  Felicità  a  chi  resta  .  (  si  ritira  ) 

(  seguono  alcune  scosse  con  lampi  e  muggì- 
giti  ,  che  poi  cessano  ) 


}  (lutti  si  dis¬ 
perdono  ) 
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I’  Agnese  esce  sulla  bocea  della  caverna  offe  abi¬ 
ta  \  por  Sofia  affilila  e  anelante . 

Agnese  ,  (3  Dio  !  Qual  fremito  terribile  agita 
l’aria  e  la  terra!  Ah,  gli  elementi  s’armano 
a  punire  le  colpe  di  quest’  indegni  .  -•  Ma 
dov’  è  mia  6glia  ?  Dove  abbandona  la  ma¬ 
dre  sua  ?  Venga  ,  e  si  ricoveri  tra  le  mie 
braccia  .  Per  lei  sola  io  pavento  la  sciagu~ 
ra  e  la  morte  . 

Le  miniere  della  Daleearlia ,  4  * 
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Sofia  .  Oh  madre  mia! 

Agnese  .  Figlia  ! 

Sofia  .  Piaogeie  .  .  .  .  piangiamo  tutti  .  Lo  rico« 
nobbi  ...  E  desso  . 

Agnese  .  Chi  ? 

Soifia.  Ah  !  Non  oso  profierirc  il  suo  n’onse.  Mi¬ 
seri  noi!  Io  raccapriccio  ...  io  tremo.  (  si 
geica  tra  le  iraccìa  di  Agnese  ) 

SCENA  lY. 

il  GoterkATORE  accompagnato  da  un'ordinanza^ 
e  le  SUDDETTE  . 


ijovernalore  .  v^uesta  metèora  Ingnbre,  che  fa 
impallidire  chi  la  miral  e  non  la  conosce, 
non  ha  per  me  sembianze  terribili  e  fune¬ 
ste  .  Av\ezzo  da  treni’  anni  a  vederne  gM 
effetti,  so  per  prova  che  per  lo  più  non  è 
se  non  una  minaccia  ,  che  spaventa  e  pas¬ 
sa  .  Questa  non  ritarderà  un  .solo  istante  la 
vendetta  che  attende  lo  sciagurato  che  ha 
2?djt0  ti’  insultarmi  .  Qualunque  sia  questo 
segreto  nemico,  io  l’odio  ,  e  debbo  punir¬ 
lo  .  -  Eccolo  . 

Srfia.  (  vedendo  comparire  Gustavo  J  Ah  f  Lo  ve¬ 
dete  ,  o  madre  .  Gl’  iniqui  non  temono  le 
■^'mitsaccie ,  uè  le  folgori  del  Cielo  .  Malgr*s 
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do  queste,  s’aOrellanc  a  coiB[-isre  i  lor© 
tuisfaUi . 


SCENA.  V. 

Gustavo  condotto  dai  soldati  ,  e  seguito  da  m6 
turba  di  lavoratori  .  1  scudetti  . 


G/i  lavoratoti 


G 


razia! 


t)rt  altro  .  Grazia  !  .  . 

Covcnatore  .  Quai  voci  ?  Qual  tumulto  ?  Che 
afflile?  Quietalc-vi  ...  miratevi.  -  (  a  uar 
stavo  )  Avanzati,  sedizioso  ribelle,  e  mi  ri¬ 
spondi  .  die  lisi  tu  fatto 
Gustavo.  Quello  die  dovevi  fare  tu  stesso  .  Ho 
punito  un  mostro  ebbro,  ma  noe  sazio  del 
pianto  di  que’  miseri  eh’  ebbero  la  >sgra 
i.a  di  soggiacere  alla  sua  fierezza  inumana. 

Governatore.  Sciaguratol  ■  P  ^ 

dinazione  e  le  leggi,  e  te  ne  vanii?  dii  tl 

dà  questo  diritto  ?  ..  ...  .  i  ..oi» 

■Gustavo  .  La  tua  empia 

che  bai  delle  nostre  lagrime  , 

li  la  nostra  disperazione  .  La  legge  l 

pone  di  rispettare,  c  non  ^,,0 

felici  che  l’umanità  ti  . “e. 

furore  è  piombato  sopra  un 

stillava  d’  aver  lidoUo  ua  miseio  a  spirare 

_  ii’suoì  piedi. 
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Gooernalors .  Quel  barbaro  era  tao  superiore,  e 
tu  n’cri  lo  scliiavo  . 

■Gustai^o  .  Menti.  Mio  superiore  uno  sgherro,  un 
carnefice  ?  Egli  era  il  più  vile  agli  occhi 
della  natura  ,  il  più  perfido  agli  occhi  del 
Cielo:  e  se  tu  lo  difendi,  sei  reo  mille  vol¬ 
te  più  di  lui,  e  tuoi  sono  i  suoi  delitti,  la 
sua  crudelià  .  f 

Goi'ernaiore  ,  Temerario  .  Rendimi  ragione  di 
<]uel  sangue  che  hai  versato. 

Gustavo  ■  In  tuo  potere  è  il  mio  .  Spargilo  ,  se 
ti  piace  j  ma  trema  nell’ appressare  la  scel¬ 
lerata  Enarro  .  .  .  trema  . 

Governatore,  E  poss’io  sofferirlo?  --  (ai  solda¬ 
ti  )  Di  qua  si  tragga,  e  si  serbi  al  supplisio. 

Un  lavoratore  .  GraiiaJ 

Sojia  .  Ah  signore  ! 

Un  altro  lavoratore  .  Graaia  per  Federico! 

Governatore  •  Audaci  ! 

Un  lavoratore  .  Egli  è  JiuODO  .  ..  Egli  è  nostre» 
fratello  . 

Un  altro.  Daremo  la  nostra  per  la  sua  vita. 

Governatore  .  Miserabdi !  Qual  delirio,^  Tacete, 
vi  dissi,-  o  paventate  , 

Gustavo  ■  (  al  Governatore  }  Senti  ,  mira  ,  e  ti 
confondi  .  Guarda  qual  dilFerenza  passa  tra 
il  giusto  ed  il  colpevole,  fra  l’amico  de’suoi 
simili  e  il  loro  oppressore,  lo  nell’  aspetto 
di  schiavo  e  misero  ,  sono  amato  e  com¬ 
pianto  j  tu  felice  «  potente,  sei  odiato  e 
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sbborrito  .  Tit  sei  il  più  forte  ,  eppnre  tre¬ 
mi  ,•  io  SODO  impavido  fra  le  mie  catene  . 
Preziosi  effelli  delT  innocenza  !  Tu  non  li 
semi,  non  li  conosci.  Tu  sei  la  vittima  del¬ 
le  lue  passioni  .  Esse  ti  opprimono  ,  e  sei 
più  misero  di  me  . 

Goucrnotcfc  ,  (  Ìo  avvampo  d  ira  e  di  furore  .  ) 
Scellerato  !  Trema.  Frappoco  ...  i  più  cru¬ 
di  tormeoli  . 

Gustai/o  .  Tu  ^li  hai  già  nel  tno  cuore  ,  e  più 
acerbi  di  quanto  l’ira  de’tiranai  può  avven¬ 
tar  contro  il  mio. 

Qovernalorc  .  Toglietelo  a’  miei  sguardi,  vi  dia¬ 
si  y  trascinatelo,  e  in  dura  carcuie  attenda..» 

SCENA  YL 


Un  Soldato  yìetColosO}  e  detti  . 

Soldato,  Signore,  accorrete  ,  riparale,  difendete, 
]\on  è  più  il  furore  del  vento  ,  che  per¬ 
cuote  queste  caverne  ,  ma  la  mano  de’  vo¬ 
stri  nemici.  Furiosi  colpi  avventati  per  sot¬ 
terranee  vie  fanno  tremar  le  rupi  ,  che  si 
fendono  e  crollano  Siamo  vicini  a  qualche 
assalto  e  ad  una  irreparabile  rovina  . 

Goifeincitore  .  Come  ?  ...  E  da  chi  mai?  .  .  . 

Soldato.  Si  crede  che  i  feroci  abitatori  della 


Dalecarlia,  scavata  on’acapia  taiiia  ,  perda© 
il  ferro  ed  il  fuoco  .  .  . 

Qouexnatore  .  Misero  me!  Che  intendo? 

Saldato  .  Tutti  gli  schiavi  a  questi  colpi  si  ra¬ 
dunano  ,  esultano  ,  cospirano  ,  ,  .  .  E’  voce 
per  tutto  che  si  venga  a  liberar  Federico. j 
e  che  Federico  sia  Gustavo  . 

Governatore .  Lui  ! 

Sojia  .  fAh,  lo  proteggi,  o  Cielo  !  d 

ytgnese  .  (  E  Ga  possibile  ?  ) 

Governatore,  Qual  lampo  m’apre  gli  occhi  ,  e 
squarcia  quel  velo,  che  gli  offuscava?  — 
C  Jissando  fieramente  Gi^stavo  )  A  que’  det¬ 
ti,  a  quel  volto  ,  a  quel  ardire  ....  E  ehi 
altri  mai,  s’ egli  nou  fosse?  . . .  Parla, 
traditore,  tutto  mi  .svela.  Sei  tu  dunque.^  ... 

Gustavo.  Si,  perfido!  Trema,  impallidisci  5  ri¬ 
conoscimi  alfine  .  Son  tuo  nemico,  e  tuo 
terrore  :  sono  Gestavo  .  Più  non  temo  nè 
te,  nè  i  tuoi  Sgherri.  Il  genio  che  vive  in 
me  ,  è  maggiore  delle  tue  forze  .  11  Cielo 
che  (Io  guida  ,  lo  rende  intr-epido  ,  sicuro  , 
vittorioso  a  punire  i  misfatti.  Fremi,  pa¬ 
venta  .  Chi  ti  sfida  è  Gustavo  ;  e  tu  sei  un 
tiranno . 

Governatore  .  In  mal  punto  il  dicesti  .  Follei 
Superbo  !  Troppo  presto  ti  dai  in  preda  a 
fallaci  speranze.  Io  posso  ancora  ...  e  que¬ 
sto  ferro  che  ti  lampeggia  sugli  occhi 
I  sfoderando  la  spada  ) 


l'Enzo . 
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(  sì  sente  lo  scoppio  d'  una  viina  ,  per  cui 
>tulti  rimangono  atterrili  .  La  nube  s’  agi¬ 
ta  j  si  rompe ,  e  a  poco  a  poco  si  dissipa) 

S  C  E  N  iV  TU. 

ìM  Conte  d‘''Vpsal  dalla  sua  groUa  ,  e  gli  is*l- 
DETTI  j  poi  Finoad  j  Uffiziaes  c  Soldati  ‘ 

j4gnecr^  .  D'o  ! 

Sofia  .  Madre  mia! 

Covernalore.  Che  folgore  è  questa?  _ 

Conte  •  Siamo  noi  forse  g’unli  lutti  ali  ultime 

istante  ?  .  . 

.Fingai  .  (con  gioja  )  Rotta  è  l’orrenda  prigione. 
I  Dalecarli  sono  entrati  .  Per  noi  combatte 
il  braccio  degli  uomini  e  del  Cielo  .  Esul¬ 
tale  tutti.  Salvo  è  Federico,  salvo  è  Gustavo, 
Governatore  .  Wo  ,  ribelli  .  Egli  cadrà  sugli  oc¬ 
chi  vostri,  (in  atto  di  ferire  Gustavo) 
V/rizìale  .  {frapponendosi  e  ritenendo  la  spada  al 
petto  del  Governatore  )  Ferma  ,  o  muori  tu 
stesso.  Mostro!  Siamo  stanchi  di  fremere  e 
di  servirli .  --  {‘-ai  soldati  )  Amici ,  io  nome 
deir  umanità,  scuotetevi.  Circondatelo,  cu-, 
sieditelo  .'(  t  soldati  lo  disarmano) 
Governatore.  O  smania  !  0  furore! 

Fingai  .  Mirale , 


SCENA  YIII.  ED  ULTIMA. 


JVeI  dileguarsi  delle  nubi  ■,  si  scopre  dal  fondo 
un' ampia  rovina,  che  mostra  la  caduta  del¬ 
la  volta  di  un  antro  ,  dalla  quale  discende 
precipitoso  un  pepato  armato  Si  vede  il 
cielo  e  l'occhio  del  sole  sull'orizzonte  di  un 
colore  rossiccio  .  Auolfo  è  alla  testa  degli 
armati  .  I  suddiìtti  . 


Adolfo.  -B^ov'èP  Dove  si  cela?  Reudete  conto, 
o  perfidi  .  .  . 

XiJJìziale .  Atuici  ,  chi  cercate? 

Adolfo  .  Gustavo  . 

Viarie  voci.  Gustavo. 

\]JJìziale  Eccolo.  Ve  lo  rende  il  Cielo  e  l’aaior 
nostro  . 

Adolfo.  E’  desso.  Lo  riconosco  .  (egli.,  e  tutti 
gli  armati  si  prostrano  intorno  a  Gustavo  ) 
Speranza  di  lotta  la  Svezia,  generoso  figlio 
di  Enrico,  destati  e  sorgi  da  questa  tom¬ 
ba  ,  Vieni,  confida  ,  comanda  .  Siamo  tutti 
servi  e  amici  tuoi. 

Conte  .  O  giustizia  del  Cielo  ,  m’  hai  tu  serbalo 
a  tanta  gioja  ? 

Agnese.  Tu  Gustavo? 
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.  Nostro  eroe  ! 

Gustavo.  O  Dio!  Che  veggo?  Che  ascolto?  Qual 
soave  spettacolo  è  questo?  Amici  miei,  Cai¬ 
ri  amici  ,  sorgete  .  Che  cercate  ?  Che  volete 
da  me  ? 

Adolfo  .  La  taa  gloria  .  Vieni  .  Ti  appellano  i 
buoni,  ti  paventano  i  rei.  Ecco  la  luce  del 
giorno,  che  penetra  in  questi  abissi,  e  che 
ti  as[)etta  a  punire  i  tiranni  ,  a  liberare  la 
Svezia  .  Sun  pronte  le  aruii,  le  insegne  ,  gli 
allori.  Vieni,  vinci,  trionfa  Re,  protetto¬ 
re,  padre,  riconduci  la  felicità  su  di  noi, 
e  consola  i  tuoi  figli . 

Gustavo  .  (  con  somma  dignità  e  tenerezza  )  Si , 
i  sarete  miei  figli .  A  questi  inviti  ,  a  lai  det¬ 
ti  ,  alle  prove  della  vostra  fiducia  ,  sento 
accendersi  il  coraggio  e  sciniillartni  il  va¬ 
lore  nel  petto  .  Usciamo  da  quest’  albergo 
di  morte  .  Libeiù  a  questi  miseri  .  Miei 
compagni  nelle  sventure,  lo  siano  pur  anco 
nella  felicità.  Suno  con  voi.  Guidatemi  do¬ 
ve  più  grande  è  il  rischio  ,  dove  maggiore 
è  il  frutto  della  vittoria.  Mi  vegga  la  Svezia 
non  più  esule  e  fuggitivo,  ma  suo  campione 
e  difensore.  Abbracciatemi,  o  figli.  Andiamo. 
Circondate  il  vostro  duce  ,■  amatemi ,  segui.; 
temi  .  Tremi  Cristierno  ,  periscano  i  tirane 
ni.  Il  più  bel  giorno  per  noi  sarà  quello, 
in  coi  vedremo  figli  e  padre  ,  sudditi  e  re 
mescer  insieme  lagrime  di  gioja,  ed  alzare 
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al  Gieìò  lè  mani  per  1’  onor  della  patria ,  S' 
per  la  felicità  del  nostro  impero  . 

{s'avvia  verso  la  rovina.  Tulli  lo  seguo¬ 
no  .  Suono  di  trom^  lo  festeggia  .  Si  sa¬ 
la  la  tenda  ) 


Eine^  del  Dramma''., 
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